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della Brigata (Sassari) 
Edizioni Gallizzi 
Due medaglie d'oro alle ban-
diere. Cinque citazioni sul 
Bollettino di guerra . Nove de-
corati con la medaglia d 'oro, 
quattrocentocinque con quel-
la d'argento. 
Già nei primi mesi della 
Grande Guerra «gli intrepidi 
sardi della Brigata Sassari» 
(come li definisce il Bollettino 
di Cadorna) entrano nella leg-
genda. 
Questo libro, frutto d 'una lun-
ga, originale ricerca, presen ta 
per la prima volta la docu-
mentazione della «guerra dei 
sardi»: anzitutto i Diari s tori-
ci, redatti giorno per giorno al 
fronte dai Comandi di reggi-
mento e di Brigata, pieni di 
inediti particolari non solo 
sulle battaglie della «Sassari » 
ma anche sulla vita quotidia-
na della trincea ; e poi la me-
morialistica scritta, le testi-
monianze orali, gli articoli ap-
parsi sulla stampa dell'epoca, 
le poesie popolari sulle gesta 
dei sardi al fronte . Il «mito» 
della «Sassari » viene qui ri-
percorso sin dal suo primo 
delinearsi e riletto critica-
mente: sullo sfondo s i intrave-
dono le grandi contraddizioni 
nelle quali la «diversità » de lla 
Brigata Sassari affonda le sue 
radici e si colgono i primi se-
gni di quel risveglio autono-
mistico che caratterizzerà nel 
dopoguerra l'esperienza dei 
reduci . Non un libro di s toria 
militare, dunque, ma una sto-
ria «politica» della Brigata, 
della quale l'autrice, attraver-
so una acuta interpretazione 
delle fonti, propone una ver-
sione nuova e felicemente 
provoca toria . 
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Man/io Brigaglia 
La Brigata «Sassari» come problema storiografico 
Questo libro sulla Brigata «Sassari» non è un libro di storia mili-
tare; e per quanto sia un libro sulle vicende della Brigata nella prima 
guerra mondiale, non è neppure un libro sulla guerra. 
Per dire meglio: un libro sulla Brigata (e il libro di Giuseppina 
Fois non meno degli altri) è anche questo. Ma è soprattutto un «pez-
zo», ed un pezzo ben definito e importante, della piu generale storia 
della Sardegna. 
Come si sa, la Brigata «Sassari» fu, per l'intero arco dei quattro 
anni di guerra, l'unica formazione dell'esercito italiano reclutata su 
base regionale: all'inizio, nel primo momento della sua formazione 
(cioè nei mesi di gennaio-febbraio 1915), per il fatto stesso che nei due 
reggimenti d'origine «i militari di truppa - come scrive Motzo - erao: 
no tutti sardi, gli ufficiali sardi nella grande maggioranza»; e poi per-
ché, a partire dal novembre dello stesso 1915, dopo le eccezionali im-
prese della Brigata ai Razzi e alle Frasche (eccezionali in senso lettera-
le: perché fuori dalla norma fu la citazione degli «intrepidi sardi» e 
del nome della Brigata nel Bollettino di guerra), il Comando Supremo 
decise di agevolare al massimo la confluenza alla «Sassari» dei com-
battenti sardi che militavano in altri reggimenti. 
Il carattere già fortemente regionalizzato della formazione veniva 
così ulteriormente accentuato con una operazione che tendeva a farne 
una piu temibile macchina di guerra, piu orgogliosamente disposta al 
sacrificio e soprattutto piu capace di mettere a frutto quelli che pare-
vano i caratteri propri della «razza»; non per niente le teorie della 
scuola di criminologia positiva di fine secolo avevano praticato la loro 
piu schematica applicazione proprio alla Sardegna con i libri di Nice-
foro, Orano e Sergi (è anzi curioso vedere come quella che pareva 
l'«inferiorità biologica» - l'espressione è di Gramsci - di questa 
«razza», la sua stessa «barbarie», venga ribaltata nel giudizio dei ge-
nerali e nelle necessità della guerra in una superiorità riconosciuta ed 
esaltata). 
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La spregiudicata utilizzazione, messa in atto dal Comando Supre-
mo, di questa presunta «specificità» razziale e illegittimo desiderio dei 
sardi di «farsi onore» in Continente fanno presto della Brigata una 
formazione assolutamente nuova nell'esercito italiano: una formazio-
ne che, nel momento stesso in cui rovescia uno dei fondamenti di 
quella che era stata fino ad allora la filosofia militare italiana (l'eserci-
to come «scuola» di unificazione del Paese, luogo di amalgama e di 
omogeneizzazione di realtà individuali e regionali fortemente diversifi-
cate), acquista anche i caratteri di un esercito di «volontari» (alla Bri-
gata, sulla base della circolare del Comando Supremo, si andava su 
domanda; e tipicamente «volontario» è il carattere delle «azioni ardi-
te» che furono una specialità della «Sassari», forse la nota piu alta-
mente distintiva di quello specifico modo di combattere dei sardi su 
cui Giuseppina Fois scrive notazioni particolarmente convincenti). 
L'eccezionalità della Brigata, base del suo «mito» nella memoria 
storica dei sardi, è dunque un fatto storico reale: anzi, iI modo pro-
fondo e generalizzato in cui viene vissuta questa realtà è non soltanto 
l'effetto ma anche l'origine di quel mito, che Giuseppina Fois - attra-
verso la suggestiva raccolta di testi così articolati e multiformi come 
quelli che qui ci presenta - coglie quasi nel suo stesso formarsi secon-
do i modi di una «vulgata» che ha però (come nota l'autrice) i suoi ar-
chetipi già nei documenti militari, scritti, si può dire, nel momento 
stesso in cui i fatti ancora accadono. 
Le fonti ufficiali assegnano alla Sardegna 13.602 caduti nella 
Grande Guerra, cioè 138,6 morti su ogni 1.000 sardi chiamati alle ar-
mi, una cifra di gran lunga superiore alla media nazionale, 104,9. Le 
perdite della sola Brigata; invece, ammonterebbero a 140-150 ufficiali 
e 1.600-2.000 militari di truppa morti, cui vanno aggiunti 400 feriti, 
mutilati o dispersi tra gli ufficiali e 11.000-12.000 feriti, mutilati o di-
spersi tra i militari di truppa. Sono cifre significative che - anche se 
non vi corrisponde con esattezza aritmetica - giustificano l'immagine 
di Camillo Bellieni (<<la Brigata fu disfatta dieci volte e dieci volte ri-
fatta»). Quello che colpisce, semmai, è che, mentre solo un sardo su 
sei è, alla fine, caduto nelle file della «Sassari», la Grande Guerra è -
nella memoria dei sardi - la guerra della «Sassari», e solo l'immagine 
degli «intrepidi sardi della Brigata Sassari» sembra condensare, 
nell'immaginazione collettiva isolana, l'eco, la furia, gli eroismi e le 
stragi di quella guerra. Questa identificazione - che è dunque, sul 
piano statistico, frutto d'una distorsione conoscitiva, d'una emozione 
popolare, d'un «mito» regionale - nasce in realtà dalla «specificità» 
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della Brigata, e cioè dal fatto che, composta quasi esclusivamente di 
sardi, essa fu veramente un pezzo di Sardegna trasferito - uomini, 
lingua, codici e valori - sul Carso e sull' Altipiano di Asiago, sul Pia-
ve e sui Sette Comuni, sicché essa sola riassume emblematicamente, 
agli occhi dei sardi, l'esperienza della guerra. Una guerra, non va di-
menticato, che per la stessa eccezionalità dell'esperienza che impose 
alla Sardegna - quasi tutti i maschi adulti trasferiti oltremare, e per 
la prima volta costretti in gran parte a vivere insieme in una struttura 
organizzativa di tipo «corale», fortemente gerarchicizzata, a contatto 
con modelli culturali e comportamenti mai conosciuti prima, e per lo 
stesso altissimo numero di morti, percentualmente così elevato rispetto 
alle medie delle altre regioni - doveva rimanere fissata in maniera 
particolare nella sensibilità dei sardi (in Sea and Sardinia di D.H. 
Lawrence la presenza di un'intera popolazione maschile ancora tutta 
vestita in grigioverde, come pare allo scrittore, nel 1921, dà la sensa-
zione «visiva» di un evento che ha finito per lasciare traccia addirittu-
ra nello stesso abbigliamento tradizionale dei sardi, e persino nel mo-
do di fumare - il sigaro a fogu a intro è un lascito dell'abitudine di 
trincea, di fumare senza che se ne dia da vedere al cecchino austriaco 
la punta luminosa, o è, in trincea, il modo in cui, per avvicinarsi di 
nascosto ai reticolati nemici e accendere le micce dei tubi di gelatina, 
viene messa a frutto un'abitudine di pace?). 
Il «mito» della Brigata va dunque riletto tutto alla luce di questa 
influenza decisiva che l'esperienza di quel «popolo in divisa», secondo 
lèl bella immagine di Camillo Bellieni, esercitò su tutti i sardi, quelli 
che ne furono direttamente partecipi non meno di quelli che restarono 
ad attenderli (un sardo su otto fu richiamato, e ci fu un caduto ogni 
dodici famiglie): non pare eccessivo immaginare che, non solo senza la 
guerra, ma addirittura senza l'esperienza della «Sassari» e il suo stesso 
mito la storia successiva dei sardi sarebbe stata diversa. 
Sulla Brigata ci ha lasciato alcune notazioni, del resto molto fre-
quentate, il piu conosciuto ed amato dei suoi ufficiali, Emilio Lussu. 
Una Brigata fatta al 95 per cento di pastori e contadini (non molto 
differente, in questo, dal resto dell'esercito, se è vero, come si diceva, 
che «la guerra la fa il contadino»); una Brigata che finiva per essere 
quasi la «rappresentanza armata [della Sardegna] che si faceva 
onore»; una Brigata che, nelle esperienze della vita di trincea, non so-
lo quelle degli assalti ma anche - e si potrebbe dire soprattutto -
quelle dei momenti di quiete intorno ai bivacchi o nelle «ridotte», di-
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ventava «il deposito rivoluzionario» di quel movimento dei combat-
tenti che si sarebbe sviluppato così impetuosamente in Sardegna nel 
primo dopoguerra. 
Ridotte così all'essenziale, le indicazioni di Lussu toccano già il 
cuore del «caso Brigata Sassari», il senso generale non soltanto di 
quello che essa fu storicamente, ma anche di quello che essa è nella 
memoria collettiva dei sardi. 
Intanto, una formazione fortemente omogenea nella sua stessa 
composizione: composta per intero non solo di corregionali, ma so-
prattutto di pastori e di contadini, e di pastori e di contadini di un'iso-
la dove anche la popolazione era quasi tutta, se non proprio «al 95 per 
cento», fatta di pastori e contadini (e che poteva dunque rivivere 
dall'isola gli eventi di trincea secondo gli stessi codici di chi ne faceva 
esperienza diretta). È sulla base di questa uniformità di composizione 
che si instaura rapidamente quello che possiamo chiamare il «sistema» 
in cui la Brigata organizzò, all'interno del piu vasto sistema dei com-
portamenti richiesti dalla guerra, la sua stessa esistenza quotidiana: un 
modo di vivere l'esperienza della guerra comunitario (e specifico), le 
cui norme, non scritte ma ben presenti alla coscienza dei singoli, ripe-
tevano spontaneamente le norme dei codici «di pace» della società iso-
lana. 
E qui saranno da dire subito due cose. Primo, che questo codice, 
pur essendo quello che oggi conosciamo come un codice piu propria-
mente tipico della Sardegna pastorale, era in realtà - allora, e del re-
sto non lo è oggi molto di meno - abbastanza omogeneo, nelle sue li-
nee di fondo e nella sua stessa origine di codice d'una comunità ri-
stretta di villaggio, di territorio, de su logu, a quello delle comunità 
contadine: non per niente alcune delle norme ancora valide, in un cer-
to senso, nella società pastorale isolana sono già scritte nella Carta de 
Logu che dettava, invece, norme estrapolate dal sistema di relazioni di 
un'area sostanzialmente agricolo-cerealicola come i Campidani; e, ol-
tre tutto, l' «esplosione» della pastorizia, avvenuta in Sardegna agli 
inizi del secolo in concomitanza con quella che è stata chiamata la 
«monocultura del formaggio», l'estensione dell'economia pastorale ad 
aree di tradizionale economia contadina, portavano ad una ulteriore 
commistione dei due tipi di codici. Secondo, che questo codice che ab-
biamo chiamato di pace è in realtà, anche in tempo di pace, un codice 
di guerra, com'è stato scritto piu volte (segnatamente da Antonio Pi-
gliaro): la filosofia intorno alla quale il codice si organizza è la neces-
sità di far salve le esigenze fondamentali del singolo e della comunità, 
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prima fra tutte la sopravvivenza contro i potenziali «nemici», la natu-
ra (con la pioggia e la carestia, le malattie del gregge e la siccità) non 
meno che i vicini di pascolo. La filosofia de s'apprettu, la necessità 
elementare, il bisogno che dura ed è sempre presente e che non per-
mette altro che relazioni d'aspra contrapposizione e nettamente con-
notate: una società, dove, come ha detto Michelangelo Pira, già i rap-
porti fra famiglia e famiglia sono rapporti fra nassones (<<nazioni», le 
definisce il sardo nella sua lingua) e quelli fra villaggio e villaggio po-
co meno che problemi «di diritto internazionale»: trattare che frates, 
chertare che inimicos, comportarsi da fratelli con gli amici, lottare con 
chicchessia secondo leggi di guerra. 
Quando usa, per definire il senso dell'«avventura di guerra» della 
Brigata, parole come «rappresentanza armata della Sardegna» o 
«scuola rivoluzionaria», Lussu si vuoI riferire da una parte al rappor-
to di orgogliosa consanguineità, al «patriottismo» regionale che lega 
gli uomini della Brigata ai sardi che sono rimasti a casa, e dall'altra al 
lavoro di profonda e in qualche misura rivoluzionaria «politicizzazio-
ne» che pastori e contadini di Sardegna realizzano nell'esperienza con-
creta della guerra «dei generali» e attraverso l'opera di «educazione» 
- usiamo per adesso questo termine - che esercitano su di loro molti 
degli ufficiali subalterni, soprattutto quelli sardi, e compagni piu 
ascoltati e piu «saggi». 
In realtà, le due espressioni di Lussu colgono anche piu in profon-
do l'originalità della «storia» della Brigata «Sassari». La Brigata è la 
lappresentanza armata della Sardegna non tanto nel senso che è una 
parte altamente rappresentativa (nel senso in cui si dice «sistema rap-
presentativo», «rappresentanza parlamentare») quanto nel senso che 
la Brigata si pone, durante tutta la guerra, come una «rappresentazio-
ne» della Sardegna, un microcosmo che tende, consapevolmente o 
spontaneamente, a riprodurre le leggi, le norme di comportamento, i 
princìpi di valore, perfino i rapporti gerarchici della società rurale iso-
lana. E la Brigata è una «scuola» (e in prospettiva anche una scuola 
rivoluzionaria) nel senso in cui Pigliaru e Pira hanno parlato, rispetto 
alla pedagogia della società pastorale, di una «scuola alla macchia» e 
di una «scuola impropria», cioè d'un modo di trasmissione di cono-
scenza e di valori (e di norme per mettere a frutto le prime e far salvi i 
secondi), in cui non ci sono banchi, non ci sono aule, ma c'è ugual-
mente una intensa, ininterrotta attività di «educazione» delle giovani 
generazioni da parte degli «anziani», già in quanto tali deputati a que-
sto: e che non sono solo i padri (i padri-padroni di cui parla Gavino 
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Ledda in un libro che ha significativamente per sottotitolo «L'educa-
zione di un pastore»), perché in una società come questa ogni piu vec-
chio è tenuto a farsi maestro a ogni piu giovane. La «scuola alla mac-
chia», la «scuola impropria» vince spesso, nella società pastorale, sul-
la scuola istituzionale, la scuola dello Stato: e tanto piu vinceva in una 
società come quella isolana in cui gli analfabeti censiti - secondo i 
dati piu vicini, quelli del 1911 - erano qualcosa come 418 mila su 853 
mila abitanti, un 58 per cento che doveva essere anche piu alto nelle 
zone rurali da cui soprattutto venivano i soldati della «Sassari». 
La Brigata come «scuola» approfondisce il senso di «rappresen-
tanza» del microcosmo-Brigata rispetto all'universo-Sardegna, e accre-
sce le connotazioni di specificità della formazione di trincea. Anzi, la 
specificità della Brigata come macchina da guerra viene proprio 
dall'applicazione, assolutamente spontanea ma proprio per questo piu 
funzionalmente operativa rispetto ai disegni degli Alti Comandi, delle 
norme del codice (sardo) di pace ai problemi posti dalle necessità della 
guerra. Il codice di pace di una società «di guerra» diventa piu fa-
cilmente un codice di guerra: di qui, una prima naturale «vocazione» 
della «società» della Brigata a diventare un corpo combattente di piu 
alta e organica efficienza. 
Piu da vicino, le norme del codice che funzionano con piu rapidi-
tà sono quelle che riguardano iI livello di violenza del gesto, lo spirito 
comunitario di contrapposizione-opposizione agli «altri», la capacità 
di «durare» nei confronti della natura ostile e della stessa durezza del-
la vita, il senso profondo di una convivenza di tipo egualitario ma or-
ganizzata su basi gerarchiche, l'enfasi posta sulle qualità individuali 
così come si esprimono nel rapporto con la natura e ogni altro elemen-
to esterno (quella che si chiama la ba/entia): nella «scuola» della Bri-
gata, i maestri (gli ufficiali e i subalterni delegati a compiti di coman-
do e di organizzazione) sono credibili solo nella coerenza del compor-
tamento quotidiano e nella capacità di porsi come esempi, come per-
sonificazioni dei comportamenti che predicano e che ordinano, fino a 
farsi ba/entes essi stessi - e come un ba/ente Lussu viene ricordato 
spesso nella memoria popolare del dopoguerra (<<il capitano Lussu ti-
rava in aria una moneta e la spaccava in due con un colpo di 
pistola ... ») -. È in questo rapporto che si realizza la forte capacità 
della Brigata di obbedire agli ordini, siano pure i piu «scellerati», co-
me quelli che durante l'anno sull' Altipiano manderanno i reparti a 
massacrarsi sui fili spinati sotto le caverne di Monte Zebio (e «alla se-
ra - ha scritto Bellieni - il mulattiere che saliva l'erta, cantava con 
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voce sommessa: Pro defender sa patria italiana / distrutta s'este sa 
Sardigna intrea»): ordini che vengono fatti proprii dagli ufficiali e pre-
sentati ai soldati come comportamenti necessari, pure nell'atteggia-
mento critico che, soprattutto a partire dalla seconda metà del 1916, si 
venne facendo strada anche fra quelli, di loro, che piu avevano credu-
to nella «santità» della guerra (Lussu ha raccontato questo traumatico 
processo di revisione delle proprie convinzioni interventiste in Un an-
no sull'Altipiano, da leggersi anche come la drammatizzazione d'un 
piu generale esame di coscienza). 
Bellieni ha richiamato, fra gli esempi di questa «continuità» di 
comportamenti dalla pace alla guerra, le «bardane» di cavalli e di muli 
durante i riposi; Lussu ha ricordato nel suo saggio sulla Brigata e il 
Psd' Az il rifiuto del Cunservet Deus su re per le canzoni di casa, la so-
stituzione dell'ufficiale «Savoia!» con l' «Avanti Sardegna!» e, in al-
ternativa, con quel «Forza Paris» che sarà il grido del sardismo po-
stbellico; Leonardo Motzo ricorda una «gara poetica» in Val Piana, 
organizzata dagli stessi Comandi, alla vigilia della sciagurata Azione K 
sotto Monte Zebio; il Lussu di Un anno sull'Altipiano aggiunge una 
casistica di comportamenti che, per quanto non esplicitamente riferiti 
alla Brigata (che, come si sa, nel libro non è mai né nominata come 
tale né caratterizzata come sarda), pure attengono al sistema dei com-
portamenti piu propriamente sardi (e «ziu», come si chiamano i vecchi 
nei paesi sardi, è chiamato uno dei personaggi, allo stesso modo che il 
generale Carlo Sanna, comandante della XXXIII Divisione nella parte 
finale della guerra, era chiamato Babbu Mannu, e «figlioli» chiamava 
Lussu i suoi soldati, secondo molte testimonianze, lui ragazzo di 25 
anni rivolgendosi a soldati che, in molti casi, erano anche di molto piu 
anziani di lui: anche questa onomastica parentale richiama alla «sar-
dizzazione» del mondo interno della Brigata). 
La specificità della Brigata sta dunque da una parte nella applica-
zione del codice di una società specifica come quella isolana ad una si-
tuazione extra-isolana e dall'altra nella compatta organicità che si rea-
lizza, da un reparto all'altro della Brigata, per la immedesimazione to-
tale dei soldati in questi codici: la diversità che si manifesta rapida-
mente fra il comportamento della Brigata e gli altri reparti che le stan-
no ai fianchi in trincea, o che essa è chiamata a sostituire o a rafforza-
re, viene esaltata dal trasferimento dell'esperienza sarda in un contesto 
così pluriregionale (in cui anche le differenze fra regioni e regioni han-
no un senso ed un rilievo, nella psicologia e nella reattività dei com-
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battenti) e dà il via ad un processo, fortemente articolato ma abba-
stanza facile da intuire, attraverso il quale i soldati vengono prima 
«istruiti» dagli ufficiali ad una orgogliosa presa di coscienza di questa 
diversità come superiorità - misurata sulla scala dei concreti compor-
tamenti di guerra, proprii e degli altri reparti, che i soldati possono 
esperimentare - e poi «educati» a trasferire il senso di questa superio-
rità in una piu larga prospettiva auroralmente politica, che sarà la ba-
se delle rivendicazioni su cui poggerà il moto degli ex-combattenti sar-
di nell'immediato dopoguerra. 
In un primo momento, l'attenzione degli ufficiali batte sulla ne-
cessità di «fare» la guerra, cioè di trasformare il piu rapidamente pos-
sibile i soldati loro affidati in obbedienti e funzionali strumenti di 
combattimento: l'esigenza «militare», e sia pure nutrita di una serie di 
motivazioni patriottiche come quelle che erano proprie degli ufficiali 
interventisti, precede quest'opera di «educazione» che gli stessi ufficia-
li compiranno soltanto a partire dal momento in cui l'incapacità e la 
ferocia degli Alti Comandi, l'assurdità del «macello permanente», co-
me dice il soldati no di Lussu, sarà stata sperimentata fino in fondo (e 
questo accade nel momento piu crudamente «dissipatore» della guerra 
«cadorniana»; appunto quell'anno sull' Altipiano di cui il diario di 
Tommasi ci ha lasciato una testimonianza che è, in molti tratti, una 
denuncia piu drammatica e suggestiva perfino delle stesse pagine di 
Lussu). Allora, alla necessità di affermare orgogliosamente, nella tra-
gedia, la radice comune e il riferimento alla piccola patria (<<Semus 
sardos, dicevano con orgoglio ed amarezza»: è ancora Bellieni) suben-
tra lentamente l'esigenza di far fruttare la dura prova di guerra su un 
piano storico piu alto, che è - abbastanza immediatamente - quello 
della «Questione sarda»: e sia pure nelle forme ambigue in cui la pa-
rola d'ordine «Fare onore alla Sardegna» è ripresa dal documento 
scritto da Attilio Deffenu per quel Servizio «p» che funzionò così in-
tensamente nell'ultimo anno di guerra. (Il documento di Deffenu an-
drebbe letto, secondo me, piuttosto che come un incunabolo dell'auto-
nomismo sardo - e del resto è totalmente coevo al piu famoso di que-
sti testi-base, il Per l'autonomia di Umberto Cao -, come, semmai, 
una originale trascrizione, all'interno delle tecniche e dei fini propri di 
questo servizio «pedagogico» - il termine è di Giovanni Sabbatucci, 
né pare fuori misura se si pensa che inventore del servizio fu Giuseppe 
Lombardo Radice -, della «diversità» dell'approccio propagandistico 
che occorreva sperimentare con la Brigata: Deffenu, del resto, era ar-
rivato alla Brigata solo poche settimane prima della data di queste sue 
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note, che rivelano un grado di consapevolezza «rivoluzionaria», in 
senso lussiano, inferiore a quello che la «Sassari» ha maturato in trin-
cea, e comunque ancora fortemente legato ad una sia pur generosa 
strumentalizzazione della diversità ai fini di una piu cieca - se così 
si può dire - disponibilità a sacrificarsi, che in qualche punto non 
sembra discostarsi di molto dal cinismo dei generali o dall'altrettanto 
propagandistico do ut des della promessa nittiana della terra ai conta-
dini). 
La «pedagogia di guerra», dunque, per riprendere l'espressione 
che ho usato piu su, ha nella Brigata un'applicazione che precede di 
molto quella piu esplicita del Servizio «p» e, pur somigliando all'ope-
ra di persuasione e anche di formazione che tutti gli ufficiali si trova-
no a dover fare nei loro reparti in trincea, si caratterizza per il riferi-
mento diretto ad un complesso di norme e di valori che da una parte 
preesistono alla trincea e si presentano dunque come un tutto compat-
to, organico e credibile a tutti i soldati che fanno parte della Brigata, e 
dall'altra si prestano, meglio delle norme di altri codici regionali pre-
senti nello Stato unitario, a diventare norme e valori di guerra. Alcuni 
di questi comportamenti è molto probabile che siano stati enfatizzati e 
trascritti in una chiave propagandistica, come è accaduto a molti altri 
elementi di quello che possiamo chiamare il «mito» della «Sassari», 
cioè la fama che di essa fu costruita - su una astuta anche se implici-
ta indicazione del Comando Supremo che comincia proprio dal Bollet-
tino del novembre 1915 - ed insieme la leggenda che su di essa si creò 
in Sardegna ed alimentò in profondo la vasta esplosione di rivendica-
zionismo regionalista che è propria degli anni 1919-1923. 
Questo rapporto ufficiali-soldati è uno dei temi della storia della 
Brigata come problema storiografico. E va attentamente indagato, a 
mio modo di vedere, anche per l'importanza che esso ha nella edifica-
zione delle basi di massa del movimento sardi sta nel dopoguerra: in 
cui questa azione pedagogica degli ufficiali continuerà (almeno nel ca-
so degli ufficiali piu valorosi e piu rispettati, primo fra tutti Lussu), 
come continuerà il riferimento alla comunanza delle esperienze di trin-
cea, espressamente richiamate, per esempio, nell'abitudine di molte se-
zioni del Psd' Az di andare a votare (secondo quel che dicono diverse 
testimonianze) in divisa e per plotoni, come ad una marcia di guerra, 
o nella costituzione di quelle «camicie grigie» che sono il pendant sar-
dista delle «camicie nere» del PNF. Lo stesso PNF, del resto, saprà 
mettere a frutto questo potere di attrazione della memoria di guerra 
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quando manderà in Sardegna, come «proconsole» di Mussolini e con 
l'esplicita missione di dissolvere il Psd' Az nel PNF, un uomo come il 
generale Gandolfo, pluridecorato di guerra, a suo modo non meno ba-
lente di molti ufficiali della Brigata (e sicuramente piu «credibile», co-
me ex-combattente, di alcuni degli intellettuali piccolo borghesi che si 
erano trovati a capo del movimento). 
Uno dei temi della ricerca storiografica sulla «verità» della Briga-
ta «Sassari» è, peraltro, quello della «cultura» di questi ufficiali-
maestri; cioè dei contenuti piu propriamente politici che, insieme alle 
norme di comportamento piu facilmente decifrabili nell'universo del 
villaggio, vengono trasmessi in questo lavoro di educazione del solda-
to. Non sappiamo molto delle idee, i principi, le convinzioni degli uf-
ficiali: sappiamo, al massimo, che quasi tutti gli ufficiali subalterni 
erano, specie a partire dal 1916, di complemento, e venivano dunque 
dalle scuole superiori e dalle Università di Sassari e di Cagliari, che 
avevano registrato durante il «maggio radioso» una serie di manifesta-
zioni a favore dell'intervento in guerra - Lussu stesso se ne -<:onfessa 
uno dei piu entusiasti sostenitori, per quanto il suo ruolo dovette esse-
re minore, se è vero che né le fonti giornalistiche né i documenti d'ar-
chivio del tempo ne hanno conservato notizia -; sappiamo anche che 
non tutti questi ufficiali erano sardi, anche se la loro «sardizzazione» 
fu in genere abbastanza rapida e spontanea (è una osservazione di 
Lussu ma anche di Motzo, e lo stesso Graziani vi accenna nel suo li-
bro di memorie: resta da vedere quale tipo di limite ponesse, al rap-
porto fra l'ufficiale «continentale» e il soldato sardo, la differenza di 
codici linguistici: il risaputo avvertimento delle sentinelle negli avam-
posti della Brigata, «si ses italianu, faedda sardw>, dovette avere in 
parte anche il compito di eliminare rapidamente il pericolo di equivoci 
derivanti dalla scarsa comprensibilità dell'italiano); sappiamo anche, 
peraltro, che molti di questi ufficiali erano di carriera (come il mag-
giore Francesco Dessy di Villacidro, eroe delle Frasche e dei Razzi - e 
protagonista de La trincea, il teledramma che suo figlio Giuseppe gli 
dedicherà nel 1962 -, e il capitano Giuseppe Musinu di Thiesi: quel-
lo, come dice Motzo, «amato come un padre dai soldati e dagli uffi-
ciali», l'altro «uno dei piu eroici figli della Brigata») o di carriera fini-
rono per diventare dopo la guerra (come quello che sarà il genera-
le Leonardo Motzo di Bolotana). Notizie sommarie che però, nella 
prospettiva dell'incidenza che quest'opera di educazione condotta in 
trincea finì per avere nella formazione del movimento degli ex-com-
battenti, sembrano confermare il ruolo di minoranza, seppure autore-
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vole e prestigiosa, che ebbero gli ex-ufficiali della «Sassari» in quello 
che sarebbe poi stato il Psd' Az - rimandando così a quella contraddi-
zione, già lucidamente indagata da Salvatore Sechi, fra una base po-
polare, un programma che, almeno nella versione della mozione 
Lussu-De Lisi di Macomer, era ancora piu popolare e piu rivoluziona-
rio, e una dirigenza che, invece, eccettuato forse il piccolo gruppo che, 
pur con le necessarie differenze, faceva capo a Bellieni e a Fancello e 
soprattutto a Lussu, era sostanzialmente formata nella maggior parte 
da elementi della piccola borghesia rurale o di quella speciale borghe-
sia urbana di estrazione rurale che, abitando in città e conservando 
rapporti spesso clientelari con il paese, è in condizioni, in tutto il pe-
riodo giolittiano ma anche nell'immediato dopoguerra, di far funzio-
nare il legame città-paese come lo strumento di un clientelismo soltan-
to aggiornato ma non molto diverso rispetto a quello di modello coc-
cortiano. 
Le prime indicazioni che Guido Melis e Francesco Manconi han-
no tratto dai «quaderni» di Camillo Bellieni sulla dirigenza del Psd' Az 
(e, in parte, i preliminari sondaggi statistici che Eugenia Tognotti ha 
tentato sulla consistenza sociale dell'elettorato del primo sardismo) ci 
forniscono qualche proposta di ricerca in questa direzione: ma la tesi 
che appare piu divuigata e corretta sulla crisi del primo Psd' Az, quella 
che in particolare vuole ricondurre l'episodio della indolore «fusione» 
col PNF alla comune base combattentistica fra Psd' Az e PNF e alla 
sostanziale natura borghese della dirigenza sardista (e in ispecie di 
quella che accettò la fusione ed andò a collocarsi nei quadri della diri-
genza del PNF), va in qualche misura ulteriormente precisata, parten-
do dalla osservazione che non molti di quelli che furono i maggiori di-
rigenti del Psd' Az erano stati nella Brigata, e che i maggiori teorici del 
primo sardismo o non erano stati affatto nella Brigata (come Fancello 
e De Lisi, per esempio) oppure vi erano stati quasi soltanto di passag-
gio (come Bellieni). 
Quello che resta, della Brigata, è invece proprio l' «educazione» 
che scaturisce dall'esperienza di trincea, o direttamente o attraverso la 
mediazione di un gruppo di ufficiali, non numerosi ma così ascoltati e 
prestigiosi che la loro «predicazione» finisce per circolare in tutti i re-
parti. «Se il partito socialista avesse capito che la trincea aveva inse-
gnato ai contadini quanto la fabbrica aveva insegnato agli operai, che 
una rivoluzione si era già compiuta nella loro psicologia, Mussolini sa-
rebbe finito in galera, non al Campidoglio», avrebbe scritto Lussu nel 
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1938: si tratta, in realtà, di una «politicizzazione» sui generis, ben di-
versa da quella che l'esperienza della fabbrica e l'organizzazione sin-
dacale avevano dato agli operai e perfino diversa da quella che le coo-
perative e le leghe contadine avevano dato alla classe rurale del Setten-
trione. Eppure non c'è dubbio che i pastori e contadini sardi che tor-
nano dalla guerra hanno maturato, se non altro, un grado di «ascol-
to» dei temi piu propriamente politici che ne fa degli uomini totalmen-
te differenti da quelli che erano partiti per il fronte. È questa matu-
razione, pur con tutti i suoi limiti, la base del movimento di massa del 
dopoguerra, ed è su di essa che si innesta quella parola d'ordine 
dell'obbligo, per lo Stato, di pagare i debiti contratti verso il sacrifi-
cio dei sardi in guerra che sarà la prima, elementare piattaforma pro-
grammatica d'un movimento che fu indubbiamente un movimento po-
polare. 
Accanto a questa «politicizzazione» sta anche quello che possia-
mo chiamare il «mito» della Brigata: l'immagine di sè che i soldati co-
struirono già nella trincea e che, nutrita dal legittimo orgoglio per le 
azioni compiute, si saldava all'aurea di leggenda che la stessa opinione 
pubblica isolana veniva creando intorno ad essa, all'enfatizzazione 
strumentale che gli Alti Comandi esercitavano sulle sue imprese e alla 
mitologizzazione - neppure qùesta priva di secondi fini - che ne per-
seguiva la stampa nazionale, riecheggiata spesso anche dalla stampa 
isolana perfino in alcuni accenti abbastanza scopertamente razzistici 
(<<ci sono belve e belve», scriverà un lettore dell'«Unione sarda», in 
polemica con frasi ricorrenti come «i sardi della Brigata si battono co-
me belve»: ma intanto, già nel settembre del 1915, raccontando la 
conquista del «Trincerone», un caporale Chessa aveva scritto ai suoi, 
e la «Nuova Sardegna» aveva pubblicato la lettera: «Ma noi urlando 
furiosamente 'Savoia!' eravamo frattanto piombati, come belve, nella 
trincea ... »). 
Questo mito si articola soprattutto sulla «ferocia» dei sardi: un 
termine che riprende pari pari certe connotazioni del ritratto d'un po-
polo «barbarico» che avevano tracciato, qualche anno prima, i crimi-
nologi della scuola positiva, ma che corrisponde anche ad una idea 
della vita abbastanza radicata fra i sardi (e in ispecie della zona pasto-
rale), della vita come lotta, come agonismo, come fatica (in sardo, 
gherra). Quest'idea è sedimentata nell'inconscio collettivo, alimentata 
piu che da episodi storici realmente accaduti ma ormai dimenticati 
(come il «militar furore» per cui si segnalano, bruciando una vasta se-
rie di villaggi per vendicare i propri compagni caduti, i reggimenti sar-
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di agli ordini del Duca d'Alba nella guerra delle Fiandre del 1568, se-
condo il racconto che ce ne ha lasciato il Gazano), da una aneddotica 
largamente diffusa (come l'episodio del miliziano barbaricino che, al 
cagliaritano che gli chiede di partecipare al bottino dello scontro di 
Gliuc in cui fallisce il tentativo di invasione francese del 1793, rispon-
de: «Si n'de cheres, occhietinde», se vuoi nemici - da depredare -, 
ucciditene). Il pugnale, la baionetta, l'arma bianca in genere diventa-
no gli elementi simbolici della «ferocia» della Brigata; la «Sassari» 
non fa prigionieri, si diceva; e una frase come questa si legge, già du-
rante la guerra, in uno di quei Diari storici dei suoi due reggimenti che 
Giuseppina Fois ha il merito di restituire ad un pio documentato di-
scorso sulla Brigata. (In realtà, una frase come «gli austriaci temono 
la baionetta» compare spesso, e senza alcun riferimento alla Brigata, 
nella stampa italiana fin dai primi giorni di guerra). 
Il «mito» della Brigata si costruisce, pio propriamente, attraverso 
tre canali principali. Il primo sono le notizie dal fronte che arrivano, 
già circondate di un alone d'epos ingenuo, con le stesse lettere dei sol-
dati (e il dato che ho ricordato pio su, quello del sostanziale analfabe-
tismo di una vasta parte della Brigata, fa pensare all'intervento dei po-
chi «studiati» che potessero scriverle, quelle lettere: in molti casi forse 
gli stessi giovani e giovanissimi ufficiali imbevuti delle idee interventi-
stiche o facilmente esposti alla retorica del patriottismo, che trascrivo-
no dunque in questa chiave l'informazione che il soldato vuole tra-
smettere ai suoi; del resto questo stesso processo di inconsapevole en-
fatizzazione tocca persino la scrittura dei Diari storici, cioè dei docu-
menti pio «ufficiali»). Il secondo sono le poesie popolari che rapida-
mente fioriscono in Sardegna per celebrare le imprese della Brigata (e 
Michelangelo Pira ha già sufficientemente mostrato il ruolo di me-
dium altamente informativo esercitato nella società di villaggio da 
questo tipo d'espressione). Il terzo è costituito dalla letteratura degli 
«inviati speciali» dei maggiori giornali della Penisola che, sollecitati 
dalla stessa citazione nel Bollettino del Comando Supremo, tendono a 
moltiplicare, attraverso l'esaltazione, la capacità di sacrificio della 
«Sassari» e a porla come esempio agli altri reparti combattenti. 
Questa letteratura del giornalismo di guerra viene ripresa pari pa-
ri dai due quotidiani sardi, che si prestano a farne da cassa di risonan-
za, non avendo proprii inviati al fronte, e che invece pubblicano vo-
lentieri lettere di soldati, ricordi di caduti, ritratti di eroici comandan-
ti. Il ruolo dei quotidiani sardi diventa importante, nella costruzione 
di questo «mito», soprattutto nella misura in cui le loro pagine ospita-
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no le cronache dei corrispondenti attraverso le quali ogni piccolo pae-
se racconta le glorie dei «suoi» soldati al fronte, riproponendo così, 
accanto al modulo «regionale» (in senso nazionale) che opera per tutta 
la Brigata, quello delle piccole patrie di villaggio, che è un elemento di 
aggregazione e di rivalità - uno stimolo a combattere «meglio» -
anche in trincea: «Orune e Bitti chin zente orgolesa / issos chi giuche-
ne su pilu in su coro ... », qui l'appartenenza di Orune, Bitti ed Orgo-
solo a quella che Alfredo Niceforo aveva chiamato la «zona delin-
quente» diventa una discriminante in positivo: l'avere pilu in su coro, 
quel «pelo sul cuore» che è un segno della «barbarie» primitiva, ribal-
ta la «razza maledetta» in una comunità di eroi, e la vocazione alla 
violenza che era nell'identikit niceforiano diventa il segreto del valore 
e del terrore del nemico (li chiamavano, dice il «mito» della Brigata, 
die rote Teufel, i «diavoli rossi»: anche qui il «mito» ha una sua base 
di realtà, se è vero che, in una memorialistica come quella austriaca, 
in cui - da Von Dellmesingen a Von Below - è frequente l'accusa 
«gli italiani non vogliono combattere», «gli italiani non sono buoni 
soldati», lo stesso Von Below sottolinea la presa di Codroipo, nei 
giorni di Caporetto, come un'impresa compiuta contro «l'élite del-
l'esercito italiano, la brigata Sardegna» [sic)). 
«I primi soldati del mondo sono gli agricoltori ed i sardi», senten-
zia curiosamente un giornale già nel luglio del 1915 (i sardi lo erano 
due volte, in quanto anche agricoltori); «intorno ai reggimenti sardi si 
è costituita un'aureola di leggenda», aggiunge un altro nell'ottobre del 
1915: gli «intrepidi sardi» sono già leggenda prima ancora del bolletti-
no del Comando Supremo, che ne consacrerà la fama. 
Il «mito» dunque, seppure strumentalizzato dagli Alti Comandi, 
dall'opinione pubblica nazionale, e, in qualche misura, dai gruppi 
borghesi isolani, ha una sua rispondenza reale nella psicologia e nel 
comportamento della Brigata: la guerra diventa così, come dice Lussu, 
un «deposito rivoluzionario», perché le sue terribili esperienze decan-
tano in parte la confusa tensione ribellistica nei confronti dello Stato, 
depurano degli elementi di passività e di rassegnazione una formazio-
ne di guerra che aveva Deus et su Re, Dio e il Re, come referenti reve-
renziali, e fanno depositare una nuova consapevolezza che, se non è 
proprio e interamente politica, certo prelude ad una presa di coscienza 
della disuguaglianza storica in cui si trova la Sardegna e apre la strada 
al vasto movimento di protesta del dopoguerra. 
La storia di questo gruppo di uomini così simili e così diversi, in 
cui la guerra funziona da grande aggregatrice al di là di quelle divisio-
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ni di paesaggio, di subregione, che pure in Sardegna avevano agito co-
sì potentemente nei secoli, sottolineando la loro sostanziale identità e 
ribadendola nel confronto con i «vicini-rivali» di linea piu ancora che 
nella contrapposizione col nemico, è dunque una storia che, come si è 
detto, fa parte integrante della piu vasta storia della Sardegna, e segna 
anzi l'inizio della storia phi propriamente «contemporanea» (cioè me-
no isolata, piu rapportata al resto del mondo, sia pure cominciando 
da quel resto del mondo che sono, negli Anni Venti, l'Italia o lo Stato 
italiano). 
Il libro che Giuseppina Fois ha costruito servendosi, in modo così 
originale ma insieme così filologicamente corretto ed intelligente, di 
un materiale fortemente differenziato (non tutto facilmente ammesso 
sul tavolo dello storico di professione) è il primo vero libro di «storia» 
sulla Brigata «Sassari»: senza nulla togliere alla memorialistica di 
guerra o alla stessa documentazione degli archivi militari (peraltro an-
cora così poco indagata a piu di sessant'anni dalla fine del primo con-
flitto mondiale), il ritratto della Brigata e, piu largamente, del popolo 
sardo che esce da queste pagine è, proprio nella sua continua preoccu-
pazione di non cedere ad una lettura antropologico-folcloristica di 
questo grande «mito» regionale ma anche di valorizzarne, nello stesso 
tempo, gli elementi «politici» piu intrinsecamente partecipati dalla co-
scienza collettiva isolana, una delle piu persuasive direzioni di ricerca 
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Per una storia 
della Brigata Sassari 
1. Ad oltre settant'anni dalla fine della grande guerra il mito della 
Brigata Sassari rappresenta ancora oggi un riferimento importante 
per la cultura autonomistica della Sardegna. 
Eppure, nonostante i piu recenti sviluppi della storiografia sulla 
Sardegna del Novecento, nonostante l'attenzione che nell'ambito di 
questa nuova fase degli studi è stata prestata al movimento combatten-
tistico e sardi sta del primo dopoguerra l, l'esperienza della Brigata ri-
sulta ancora largamente inesplorata 2• 
Chi volesse ricostruire i lineamenti della sua vicenda bellica, riflet-
tere sul suo carattere di corpo a base regionale, interrogarsi sui nessi 
tra la «guerra dei sardi» e il movimento di massa dei reduci del dopo-
guerra, dovrebbe fare riferimento ad una memorialistica militare che, 
continuamente in bilico tra la testimonianza personale e il rischio della 
retorica, appare solo parzialmente fondata sulla documentazione diret-
ta, ed è invece profondamente condizionata dal mito della Brigata. Quel 
mito che, già alla base non solo delle prime rievocazioni dell'immedia-
to dopoguerra ma dello stesso giornalismo degli inviati speciali negli 
anni del conflitto, si sarebbe sostanziato durante il regime fascista di 
nuovi contenuti nazionalistici. 
In realtà la storia della Brigata Sassari, lungi dal ridursi agli 
aspetti militari (che, pure, richiederebbero anch'essi d'essere meglio 
indagati), rimanda ad un complesso di questioni nodali per la com-
prensione stessa del dopoguerra sardo: il tema della presa di coscienza 
I Sul movimenlo combattenlistico sardo cfr. soprattutto S. SECHI, Dopoguerra e fasci. 
smo in Sardegna. Il movimento autonomistico nella crisi dello Stato liberale (/918·1926), To-
rino, 1969; lo. (a cura di), Il movimento autonomistico in Sardegna 1917-1925, Cagliari, 
1975; lo., Il movimento autonomistico in Sardegna dall'Unità alla ricostruzione, in «Archi-
vio Storico Siciliano», serie IV, val. III, 1977, pp. 3 ss.; L NIEOOU, Dal combattentismo al fa. 
scismo in Sardegna, Milano, 1979. 
2 Alcuni temi per un possibile studio sulla Brigata Sassari sono tuttavia anticipati in 
S: SECHI, Dopoguerra e fascismo ciI., pp. 36-39, che si sofferma in proposito sul rapporto tra 
pIccola borghesia e masse contadine, sul criterio eccezionale del reclutamento a base re-
gionale e in generale sui nessi tra l'esperienza della .Sassari» e la stagione del regionali-
smo combattentistico nel dopoguerra. 
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delle masse contadine e della maturazione di un rivendicazionismo re-
gionalista che segna anche la conquista d'una prima dimensione politi-
ca; il problema del rapporto che si viene instaurando nella vita di trin-
cea tra ufficiali e soldati, e il proseguimento di quel rapporto nel colle-
gamento tra la piccola borghesia che ha fatto la guerra e gli ex-combat-
tenti e pastori durante le lotte dell'immediato dopoguerra sardo; la 
questione. infine, della solidarietà regionale nella Brigata, e la verifica 
quindi di quel punto fermo della tradizione sardista secondo il quale è 
in guerra, nella tragica esperienza della guerra di trincea, che si coa-
gula il cemento «nazionalregionale» destinato a dar vita al primo movi-
mento di massa della storia contemporanea dell'isola 3 • 
Il passaggio obbligato per la verifica di queste tesi è l'interpreta-
zione di Emilio Lussu. 
Già nel suo «libro sulla guerra», scritto in esilio tra il 1936 ed il 
'37 senza alcun cenno esplicito alla Brigata Sassari, ma con trasparen-
ti riferimenti alla «guerra dei sardi» sull'Altopiano di Asiago4 , Lussu 
propone una sua particolare interpretazione dell'esperienza di trincea 
che Mario Isnenghi ha definito «il vertice della diaristica italiana, del 
processo di dissacrazione della grande guerra»5. Le linee fondamentali 
di questa visione lussiana, come già emergono anche negli scritti sulla 
Sardegna pubblicati su «Giustizia e Libertà» alla fine degli Anni Tren-
ta, possono così riassumersi: a) la Brigata Sassari - scrive Lussu 
nell'esilio di Parigi - «fu il deposito rivoluzionario della Sardegna nel 
dopoguerra»; b) nella trincea matura tra i soldati-contadini e i loro uf-
ficiali una coscienza nuova della propria identità regionale, anzi «na-
zionalregionale»; c) a differenza di quanto accade in genere al combat-
tentismo italiano, confluito poi almeno in parte nel fascismo, la Briga-
ta Sassari è una tale scuola di antimilitarismo da favorire la matura-
zione di scelte politiche progressiste ed implicitamente antifasciste. 
Al centro dell'interpretazione di Lussu in Un anno sull'Altipiano 
c'è infatti essenzialmente la contestazione dell'inutile ferocia della 
l Tra i primi tentativi di rilettura in chiave storiografica cfr. R. CARTA RASPI, Verso 
l'autonomia. La Sardegna dalla prima alla seconda guerra mondiale, Cagliari, 1943, dove 
appunto la storia della Brigata e della partecipazione dei sardi alla guerra viene vista come 
la premessa delle rivendicazioni sardiste del dopoguerra. 
• E. Lussu, Un anno sull'Altipiano, l a ed. Parigi, 1938 (ma si citerà di seguito l'ed. Ei-
naudi, Torino, 1960). M. PIRA, La rivolta dell'oggetto. Antropologia della Sardegna, Milano, 
1978, p. 267, ha osservato come siano pochissime nel libro le connotazioni indirette della 
.sardità. della Brigata. Nell'edizione americana, comunque, il titolo sarà significativamen-
te mutato in Sardinien Brigade: cfr. M. BRIGAGLlA, Emilio Lussu e -Giustizia e Libertà., Ca-
gliari, 1976, p. 207 e, per la .sardità. di Lussu, gli Atti del convegno su -Emilio Lussu e la 
cultura popolare in Sardegna., tenutosi a Nuoro nei giorni 25-26-27 aprile 1980, in via di 
pubblicazione. 
• M. ISNENGHI, Il mito della grande guerra da Marinetti a Malaparte, Bari, 1973, p. 270. 
A. ASOR ROSA, La cultura in Storia d'Italia, Torino, 1975, IV, 2, pp. 1352-53, osserva che si 
tratta .di un libro [ ... ] che ha alle spalle la lotta contro il fascismo, l'esilio e la maturazione 
politica del suo autore, ormai totalmente distaccato dai miti giovanili •. 
Per una storia della Brigata Sassari 21 
guerra e, insieme, della ingiusta disumanità del rapporto gerarchico. A 
quel rapporto, costruito sui luoghi comuni della tradizione militarista 
e dinastica, Lussu sostituisce - offrendo la sua Brigata come modello 
radicalmente contrapposto - l'eroismo disincantato, umano, <<laico» 
dei «sassarini» e una solidarietà tra ufficiali e soldati che è fatta di do-
lorosa comprensione reciproca, di rispetto fraterno, di senso del dove-
re vissuto come responsabilità di uomini liberi: 
Sono stanco, sai, di fare il macellaio - dice sullo Zebio il Lussu di Camillo 
BeIlieni -. Fino adesso avevo fatto l'ufficiale. Ora invece bisogna portare gli 
uomini al massacro senza scopo. Ed alla fine il cuore si spezza". 
Ha osservato Mario Isnenghi che «non si trova altrove, nella diari-
stica di guerra italiana, un simile grado di conoscenza e di partecipa-
zione solidale di un ufficiale nei confronti dell'umanità proletaria con 
cui condivide giorno per giorno la quotidiana fatica»7; ed effettivamen-
te persino lo stile di Un anno sull'Altipiano, quella che in generale è 
stata chiamata la «scrittura antifascista» di Lussu (con riferimento al-
la qualità fortemente ed eticamente antiretorica di questa scrittura)8, 
appaiono radicalmente distanti dai modelli piccolo-borghesi di deriva-
zione dannunziana così largamente diffusi nella memorialistica di 
guerra. Uno stile asciutto, esente da toni oratorii; il ritmo incalzante 
della narrazione, tutta costruita sulla testimonianza diretta; le pagine 
di piti esplicita definizione ideologica limitate al solo XXV capitolo, 
quello della discussione sulla guerra tra gli ufficiali del battaglione, «il 
capitolo meno bello del libro» - come ha notato Manlio Brigaglia -
!",roprio perché sembra contrastare con l'immediatezza narrativa di 
tutti gli altri 9. In realtà - per riprendere ancora un'osservazione di 
Manlio Brigaglia - appunto nella sua qualità di «opera specificamente 
letteraria», nella sua natura di libro non ideologico né, tanto meno, 
propagandistico o giustificazionistico, va ricercato il fascino di Un an-
no sull'Altipiano IO. La guerra di Lussu non è forse consapevole 
dell'analisi leninista dell'imperialismo (come sembra rimproverargli 
Isnenghi), ma certo è l'esperienza all'interno della quale l'interventi-
• C. BELUENI, Emilio LIISSlI, Cagliari, 1924, p. 40. 
7 M. !SNENGIII, Il mito della grande gHerra cit., p. 196. 
8 La definizione è di M. PIRA, La scrittllra antifascista di Emilio LlISSH, in «La Grotta 
della vipera», Cagliari, a. 1,1975, n. I, pp. 6-7; cfr. anche P. SANNA, Emilio LlIsslI scrittore, 
Padova, 1965; S. SALVESTRONI, Emilio LlIsslI scrittore, Firenze, 1974; P. DELRIO SALVIO, Stra-
tegia di lIna scrillllra: .VII amw slIll'Altipiano» di Emilio LIISSII, in «La Grotta della 
vipera», V, 1980, n. 16-17, pp. 34-40. 
9 M. BRIGAGI.IA, Emilio LlISSlI e ﾫｇｩｬｬｳｴｩｾｩ｡＠ e Libertà- ciI., p. 203, che richiama il giudi-
zio analogo di Franco Venturi e di Gaetano Salvemini. 
IO Ibidem, p. 204. 
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smo originario sfocia nell'antifascismo e in una precisa scelta di cam-
po a favore dei contadini-soldati 11. 
La rivendicazione della «guerra fatta ad occhi aperti», come scuola 
rivoluzionaria di massa, è al centro dell'intera analisi lussiana del 
1938: 
La guerra - scrive su "Giustizia e Libertà» nel settembre di quell'anno - è 
stata per noi tutti, politicamente arretrati come in ogni regione del Mezzogior-
no e della Sicilia, una grande lezione umana e nazionale. Nazionale in senso sar-
do, ché la Sardegna, per oltre un millennio staccata dalla vita italiana, altro 
non è che una nazione fallita storicamente. 
E piu oltre: 
Sentimmo cioè potente la nostra individualità, con un sentimento unitario e 
autonomo, con la coscienza per giunta di far cessare uno stato di oppressione e 
di sfruttamento. Sentimmo la capacità di essere noi stessi e nient'altro che noi 
stessi: autogoverno. E il diritto di partecipare autonomamente alla trasforma· 
zione dello Stato italiano, il nostro Stato di tutti. E di essere, di questo Stato, 
soggetti sovrani di diritto ". 
L'autonomismo come grande movimento di massa che caratteriz-
zerà tutto il dopoguerra sardo nasce dunque nelle trincee. Nel saggio 
su La Brigata Sassari e il Partito Sardo d'Azione Lussu, riflettendo 
vent'anni dopo sull'esperienza politica precedente la dittatura fascista, 
insisterà soprattutto sulla composizione sociale della Brigata: 
Questi soldati della Brigata, è semplice a dirsi, erano contadini e pastori. 
Quando le nostre compagnie passavano in riga e si faceva l'appello per mestie-
re, il 95% risultava di contadini e pastori. Il restante era fatto di operai, mina-
tori e artigiani. Gli ufficiali; pressoché tutti di complemento, erano impiegati, 
professionisti, giovani laureati e studenti: la piccola e media borghesia sarda. 
Di due soli, in tutta la Brigata, e durante tutta la guerra, ho ricordo appartenes-
11 Cfr. M. ISNENGHI, Il mito della grande guerra cit., pp. 196-197: .11 veterano della Bri-
gata Sassari, l'agitatore sardista, il fuoruscito leader dell'ala sinistra di GL, rimaneva pur 
sempre anch'egli tuttavia al di qua della nozione leninista della guerra come scontro impe-
rialista. La sua intensa ricognizione della condizione proletaria in guerra rimane anch'essa 
proiettata in uno spazio ideologicamente "di nessuno", ben al di là del socialismo umanita-
rio, ma al di qua di una rigorosa antitesi rivoluzionaria •. Per una discussione in chiave cri-
tica di questo giudizio, cfr. M. BRIGAGLI A, Emilio Lussu e .Giustizia e Libertà. cit., pp. 203-
204. 
12 E. Lussu, Sardegna e autonomismo (Contributo allo studio del federalismo), in .Giu-
stizia e Libertà., 9 settembre 1938, ora in Per ['Italia dall'esilio, a cura di M. Brigaglia, Ca-
gliari, 1975, p. 178. Cfr. anche E. Lussu, A proposito dei .Quaderni dell'Autonomia. di Um-
berto Cao, in .I1 Solco., 14 agosto 1921, ora in Il movimento autO>lOmislico cit., p. 227: qui 
Lussu, rievocando l'incontro con l'ex commilitone della .Sassari. Pedroli scrive: .Venen-
domi incontro mi parlò subito dei discorsi autonomistici tenuti con i comuni compagni 
d'armi, sotto le piccole tettoie di lamiera, lungo le trincee dalle quali in seguito partirono 
le ondate per la conquista delle Frasche». 
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sero a quella che può chiamarsi grande borghesia, la quale, anche in Sardegna 
come nel resto d'Italia, riusciva facilmente a imboscare i propri figli 13. 
2. Questa interpretazione «dissacrante» della guerra solo negli ultimi 
decenni ha trovato una diffusione ed una valorizzazione adeguate, tra-
ducendosi tra l'altro, a livello di massa, anche sul piano della trasposi-
zione cinematografica 14; ma per affermarsi ha dovuto vincere la resi-
stenza opposta da una tradizione nazional-patriottica nata negli anni 
stessi del conflitto mondiale e consolidatasi in maniera decisiva duran-
te il fascismo. 
Tra il 1915 ed il 1918 gli articoli dedicati alla Brigata Sassari dalla 
stampa (sarda e non) riflettono i caratteri fondamentali della pitI vasta 
letteratura giornalistica di guerra: idealizzazione della guerra - maga-
ri, come hanno di recente osservato Luciana Giacheri Fossati e Nicola 
Tranfaglia, attraverso la censura redazionale delle corrispondenze, in 
origine pitI veritiere, degli inviati speciali -; manipolazione delle noti-
zie secondo le esigenze della propaganda patriottica; quotidiana co-
struzione del consenso popolare intorno al conflitto ls . Nei due quoti-
diani sardi, che tra l'altro non hanno propri inviati al fronte e debbono 
dunque lavorare prevalentemente sulle notizie d'agenzia, questi carat-
teri di astrattezza, tipici del giornalismo italiano di guerra, si accen-
tuano ulteriormente. «L'Unione Sarda» e la «Nuova Sardegna», che si-
no all'entrata in guerra hanno condotto una pressante campagna 
filointerventista l6 , si pongono essenzialmente come il tramite attraver-
" E. Lussu, La Brigata Sassari e il Partito Sardo d'Azione, in .11 Ponte., vn, 1951, nn. 
9-10, pp. 1076 ss. (e per la citazione dr. p. 1077). Gli stessi temi sono stati affrontati da Lus· 
su anche nello scritto Il movimento dei contadini in Sardegna dopo la prima guerra mon· 
diale, un inedito di non certa datazione ora pubblicato postumo in E. Lussu, Essere a sini-
stra, a cura del Collettivo Emilio Lussu di Cagliari, Milano, 1976, pp. 38-44 . 
• 4 Sulla non totale corrispondenza tra Uomini contro, il film girato da Francesco Rosi, 
e il libro di Lussu dr. M. ISNENGHI, L'inutile strage degli .Uomini contro., in «Belfagor-, 
XXV, n. 1, gennaio 1971. Per altro l'intervento di Isnenghi suscitò una breve polemica tra 
l'autore della recensione e lo stesso Lussu, sviluppatasi con uno scambio di lettere sulla ri· 
vista nell'estate-autunno del 1971. 
15 Cfr. L. GIACHERI FOSSATI - N. TRANfAGLlA, La stampa quotidiana dalla grande guerra al 
fascismo 1914-1922, in La stampa italiana nell'età liberale, a cura di V. Castronovo e N. 
Tranfaglia, Bari, 1979, soprattutto pp. 278 ss . 
.. Cfr. sull'interventismo della .Nuova Sardegna» G. FOIs, La Nuova Sardegna, in_Ar-
chivio sardo del movimento operaio contadino e autonomistico., 1975, n. 4-5, pp. 235 ss.; e 
- per un quadro generale sull'interventismo dei gruppi dirigenti sassaresi - M. BRIGAGLlA, 
La classe dirigente a Sassari da Giolitti a Mussolini, Cagliari, 1979, pp. 167-169. Per 
.L'Unione Sarda- non esiste ancora un'analoga ricostruzione, ma in generale si può vedere 
G. DELLA MARIA, Storia e scritti de .L'Unione Sarda» (1889-1958), Cagliari, 1963. Sulla stam-
pa sarda in generale cfr. G. FoIS - E. PIUA, I giornali sardi 1900-1940. Catalogo, Cagliari, 
ｾＹＷＶ＠ e -limitatamente al primo quindicennio del Novecento - L. PISANO, Stampa e società 
m Sardegna dall'Unità all'età giolittiana, Torino, 1977. 
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so il quale l'immagine patriottica della guerra deve giungere in una so-
cietà provinciale ancora chiusa in se stessa e tutto sommato poco con-
sapevole dei grandi valori nazionali. Si tratta dunque di accentuare 
quella vocazione pedagogica e formativa che è per altro caratteristica 
di tutta la storia del giornalismo sardo l7 , rendendo popolare e soprat-
tutto comprensibile una guerra dalla quale la Sardegna, per ragioni 
geografiche e per la sua stessa emarginazione dalla vita nazionale uni-
taria, rischia di rimanere molto distante. In un certo senso le classi di-
rigenti urbane della Sardegna (dalle quali i giornali sono direttamente 
ispirati) colgono l'occasione della mobilitazione bellica per riaffermare 
l'italianità e il sentimento patriottico dei sardi, proprio mentre sottoli-
neano i connotati specifici, regionali, della partecipazione alla guerra 
della Brigata Sassari: si profila così quello che resterà un atteggiamen-
to tipico delle classi dirigenti anche nel dopoguerra, impegnate in una 
lettura della rivendicazione sardi sta capace di stemperarne le punte 
antistatuali e «sovversive» e di utilizzarne invece i miti piu esteriori ai 
fini di una integrazione della Sardegna nella vita nazionale e della sua 
borghesia negli equilibri di potere che dominano la società italiana. 
Nei due quotidiani sardi prevalgono perciò, accanto agli articoli 
degli inviati del «Corriere della Sera», del «Giornale d'Italia», del «Se-
colo», della «Stampa», della «Tribuna», del «Mattino», tutti ripresi con 
qualche giorno di ritardo e integralmente ripubblicati nelle parti che 
riguardano la Brigata Sassari, i profili dei soldati esemplari (soprattut-
to dei sardi e, ovviamente, dei «sassarini»), «i saluti dei combattenti», 
gli elenchi dei caduti e dei decorati, le notizie sulle attività patriottiche 
nelle retrovie l8 • Tipici di questa letteratura sono i medaglioni celebra-
tivi dei caduti, nei quali si dipinge una guerra «popolata di impavidi 
eroi» e sovrastata ogni momento dalla «morte che sfiora dappresso 
colle sue grandi ali» 19; mentre le ultime lettere dei caduti, pubblicate 
con grande risalto, si propongono come commoventi documenti dell'in-
discussa italianità dei sardPo. La tipizzazione del combattente sardo 
17 Cfr. in proposito l'introduzione a G. FOIS - E. PIUA, I giornali sardi cito 
Il Cfr. ad esempio (ma si tratta solo di pochi casi, scelti tra gli articoli che non rappre· 
sentano semplici -citazioni. della stampa nazionale): Gli intrepidi sardi e le mille cartoline 
per ringraziare dell'invio dei pacchi dono; La parola di un illustre militare; Il valore della 
brigata Sassari esaltato da un giornale olandese; L'ultima lettera alla moglie di un capitano 
della brigata Sassari; La eroica morte del capitano Camboni; La morte del colonno Lombar. 
do dell'eroica brigata Sassari; I saluti dei soldati della brigata Ｍｓ｡ｳｳ｡ｲｩｾ［＠ Un valoroso della 
brigata Sassari; L'eroismo della brigata -Sassari-; Raimondo Scintu intervistato da un no-
stro collaboratore; -La Brigata di lerro»; Il Re consegna la medaglia ad un soldato della 
classe 1899, in .La Nuova Sardegna., rispettivamente 11·12 gennaio, 22·23 gennaio, 7·8 feb· 
braio, 13-14 marzo, 4-5 luglio, 6-7 luglio, 16-17 luglio, 22·23 ottobre 1916; 2-3 agosto, 12·13 
ottobre 1917; 22·23 febbraio, 15·16 aprile 1918. 
,. Il brano è tolto da La morte del colonno Lombardo cito 
2. Si veda L'ultima lettera alla moglie di un capitano della brigata Sassari ciI. La meda· 
glionistica celebrativa dei caduti avrà, tra il 1917 e il 1920, un contributo fondamentale nei 
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che le pagine dei quotidiani isolani riflettono è, se non integralmente 
mutuata, certo largamente influenzata dalla prosa degli inviati speciali 
delle grandi testate. Ritroviamo così anche su «L'Unione Sarda» il cli-
ché dell'attendente sardo «che vendica il suo ufficiale», e sulla «Nuova 
Sardegna» il mito del sardo «intrepido e feroce»21. Unica eccezione a 
questo giornalismo «minore», subalterno rispetto alla grande stampa 
nazionale, è la pubblicazione (sulla «Nuova Sardegna» soprattutto nel 
1915-16) di lettere scritte da soldati e ufficiali ai propri familiari, veri e 
propri resoconti dal vivo - per quanto stemperati dallo stile letterario 
dell'epoca e dall'intervento preventivo della censura - delle principali 
battaglie22 • 
Ma è soprattutto la stampa nazionale a marcare fortemente, sin 
dai primi mesi di guerra, la narrazione delle imprese della Brigata 
Sassari, contribuendo in modo decisivo a delinearne il mito. L'immagi-
ne proposta da questa riduzione giornalistica è in genere quella dei 
sardi «forti figli d'Italia», «soldati fedeli e silenziosi», «tenaci combat-
tenti», «pronti a coprirsi di gloria». Un cliché che del resto, almeno 
all'origine, appare direttamente mutuato dalla prosa degli Alti Coman-
di. Non a caso la prima attenzione della stampa non sarda per la Briga-
ta coincide con la pubblicazione del bollettino ufficiale immediatamen-
te successivo aUa conquista delle «Frasche» e dei «Razzi» (novembre 
1915) e amplifica propagandisticamente temi già contenuti nella retori-
ca cadornista: «Gli intrepidi sardi della brigata "Sassari" resistettero 
al fuoco saldamente suIle conquistate posizioni e con ammirevole slan-
cio espugnarono altro vicino importante trinceramento ... ». 
L'eccezionalità della citazione - la prima che riguardi una singola 
brigata, e per di piu con un inedito riferimento aIla sua composizione 
regionale - è immediatamente colta dagli inviati speciali dei maggiori 
quotidiani 2J • Si profila subito quella spiegazione in chiave razziale del 
due volumi di Medardo Riccio (redattore capo e «bella penna. della «Nuova Sardegna») Il 
valore dei Sardi in guerra, Milano, 1917-1920, una rassegna degli «eroismi sardi» da Amsi-
cora al 1915-18. Per la parte sulla Brigata Sassari Riccio riprende generalmente gli articoli 
degli inviati speciali dal fronte, apparsi negli anni di guerra; le sue pagine - forse anche 
per questa ragione - quasi mai superano i limiti di una retorica celebrativa, che del resto 
corrisponde all'intento dell'autore. 
2. Cfr. per esempio (anche se non riguarda questa volta la Brigata Sassari)' Un atten· 
dente sardo, in .L'Unione Sarda., 9 gennaio 1916, che riprende un articolo del «Giornale 
d'Italia •. Per la tipizzazione dell'attendente, in un libro che pure normalmente sfugge ai 
luoghi comuni della retorica di guerra cfr. il Cuccuru di Carlo Salsa (Trincee, Milano, 1934, 
soprattutto pp. 171 ss.): .Cuccuru è un bel ragazzaccio, un tipo di sardo, dalla testa fiera 
sulle spalle quadre, dall'espressione caratteristica come una sigla, dagli sguardi lucidi e 
aguzzi come punte brunite [ ... l. Non mi abbandona mai: dorme sotto la mia branda, per ter-
ra, come un cane fedele. Lo chiamo, per celia, Fido». 
• 22 Per esempio Una compagnia di minatori sardi alla conquista del Col di Lana e A Col 
dI Lana la meravigliosa azione, in .Nuova Sardegna., rispettivamente 27-28 e 29-30 aprile 
1916. 
23 Per esempio Il comunicato di Cadorna, in .Corriere della Sera., 16 novembre 1915; 
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«valore dei sardi» che diverrà una costante di tutto il giornalismo di 
guerra e, piu tardi, di tanta memorialistica (sarda e non). Le virtù tra-
dizionali dei sardi, «fermezza, disciplina, ardimento, slancio» appaio-
no al «Giornale d'Italia» le naturali premesse della straordinaria effi-
cienza bellica dei soldati della «Sassari»24; il «Corriere della Sera» ce-
lebra «la forte e bella stirpe dei sardi», i «figli dell'Isola nel cui nome il 
fato della Patria avviò sotto i principi di Savoia le prime milizie mo-
derne italiane»25; «La Stampa» esalta «i sardi della Brigata Sassari, te-
naci come è tenace il carattere dei fierissimi isolani»26. 
L'insistenza sui connotati della «stirpe» rappresenta l'aspetto for-
se piu tipico di quell'atteggiamento delle classi dirigenti nazionali ver-
so il soldato meridionale che ritroveremo ampiamente consolidato nel-
la memorialistica di guerra. Al giornalista dell'Italia borghese e picco-
lo-borghese il fante sardo appare come «il soldato naturale», il prota-
gonista forse inconsapevole di una guerra nella quale le doti della 
prontezza di riflessi e dell'ardimento individuale, dell'obbedienza 
«pronta e cieca», della disponibilità al sacrificio sono le premesse ob-
bligatorie della vittoria. 
Quei fanti prettamente sardi [ ... 1 - scrive ad esempio l'inviato del «Giorna-
le d'Italia,. Achille Benedetti nei giorni della Bainsizza - hanno bisogno di me-
nar le mani. È tutta gente di ferro, di una combattività accanita, di una resi-
stenza inesauribile. Ognun d'essi ha un conto personale di «vendetta sarda» 
contro il nemico. Alcuni prigionieri ungheresi catturati nella recente azione [ ... 1, 
diventarono pallidi di terrore quando si avvidero di essere incappati nelle un-
ghie di quei piccoli diavoli, dal volto olivastro e dagli occhi nerissimi scintillan-
ti di animosità 27. 
Una guerra, dunque, combattuta con una speciale, personale «ani-
mosità»: un complesso itinerario psicologico porterebbe i soldati sardi 
ad introiettare l'odio patriottico contro gli austro-ungarici sino a sco-
prire motivazioni individuali di «vendetta sarda» (si noti il cenno, den-
so di implicazioni, a questo tema). Nei ritratti che Benedetti dedica ai 
combattenti «eroici» - da quello di Raimondo Scintu, la medaglia 
d'oro di Guasila, a quello dell'anonimo «maggiore sardo» di Col del 
Le vicende della nostra guerra. Gli intrepidi Sardi, in.La Sera., 16 novembre 1915; Intrepi. 
di Sardi, in .Giornale d'Italia., 17 novembre 1915; e - soprattutto - I Sardi, in .Corriere 
della Sera., 17 novembre 1915. 
2' Intrepidi Sardi, in .Giornale d'Italia., cit. Il giornale aveva anticipato il tema della 
.razza. già nel piu breve Il comunicato di Cadoma, 17 novembre 1915. 
25 I Sardi, in .Corriere della Sera., cito 
2. V. Z., Ammirevole slancio delle truppe sarde sul Carso, in .La Stampa., 16 novembre 
1915: .l! una bella e gloriosa pagina - conclude il giornale torinese - che i forti isolani, 
antichi e fedeli sudditi del "Re di Sardegna", hanno voluto col loro sangue scrivere anche 
questa volta pel Re d'Italia •. 
27 A. BENEDETTI, Sugli estremi lembi dell'Altipiano di Bainsizza, in .Il Giornale 
d'Italia., 20 settembre 1917. 
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Rosso e Col d'Echele 28 - si ritrovano, spinti talvolta all'eccesso, i trat-
ti di questa particolare rappresentazione della guerra della Brigata 
Sassari. Anche il linguaggio, al di là dei moduli retorici usuali, evoca 
ingenue assonanze salgariane: a quale altro modello letterario attinge-
re, del resto, per descrivere combattenti così "istintivi e selvaggi»? 
Emerge così anche il problema della psicologia del fante. Con il 
proseguimento della guerra questo tema diviene uno dei piu ricorrenti 
della prosa dei corrispondenti dal fronte. Esemplare la breve intervi-
sta di Alighiero Castelli della «Tribuna» con il colonnello Tallarigo, co-
mandante interinale della Brigata nel settembre del 1917. Tallarigo, uf-
ficiale calabrese, indica con precisione a Castelli la specifica mentalità 
del soldato sardo, e si sofferma sulla particolarità del rapporto psico-
logico tra ufficiali e fanti della «Sassari»: 
Tanto in Calabria quanto in Sardegna vi ha un gran bisogno di giustizia. Se 
sospettano di una mancata giustizia, calabresi e sardi sono eguali nel soffrire, 
nel protestare, nel farsi da sé quello che non sperano piu di ottenere dalle auto-
rità, dall'organizzazione sociale dalla quale si sentono stretti. Nei loro atti imo 
pulsivi, nelle loro vendette c'è sempre - chi ben guardi - un fondamento di 
giustizia. Perciò dobbiamo renderli certi che nessuno si dimentica di loro; che 
chi fa bene è premiato e chi no è punito. Conoscendo i sardi, si può fare di loro 
quel che si vuole 29• 
"Conoscere i sardi», rispondere alla attesa di giustizia del combat-
tente: sono questi gli elementi fondamentali di una direzione della 
guerra che non può piu limitarsi al rispetto delle aride e astratte rego-
le della tecnica militare, ma che deve - assai piu che per il passato-
tener conto del fattore·uomo, del morale delle truppe, degli incentivi e 
dei «premi». Proprio di «premi alle brigate gloriose» scrive nel 1918 
sul "Popolo d'Italia» Benito Mussolini, in un articolo che, non a caso, 
si riferisce ai «piccoli, silenziosi, eroici figli dell'Isola ferigna»: 
Molti di coloro che ci governano - politicamente e militarmente - non co-
noscono affatto o conoscono in maniera rudimentale la psicologia delle masse 
popolari. Noi invece ci vantiamo di possedere il meccanismo psicologico delle 
masse 30. 
:. L'episodio di Scintu, che alla Bainsizza conquista la medaglia d'oro per le sue im-
prese individuali, è descritto da Benedetti ne Ila seconda parte deIl'articolo del 20 settem-
bre 1917. Cronache del fatto anche in R. GARINEI, Fra le Rovine di Krvacec. Con la brigata 
.Sassari», in «Il Messaggero., 20-21 settembre 1917 e A. CASTELLI, Le gesta del soldato Scin-
tu, in .La Tribuna», 27·28 settembre 1917. Per il «maggiore sardo» cfr. A. BENEDETTI, Gli 
eroici fanti della .Sassari. riprendono Col del Rosso e Col d'Echele, in .Il Giornale 
d'Italia., I febbraio 1918. 
:. A. CASTELLI, Le gesta del soldato Scintu ciI.: .Sono terribili contro il nemico - prose-
gue Tallarigo illustrando le virtù dei suoi fanti - appunto perché sentono che la nostra 
guerra è giusta. È, in fondo, una grande vendetta collettiva da compiere. Ai loro ufficiali 
sono fedelissimi e devoti perché vedono che essi danno l'esempio di ogni ardimento e sono 
giusti nel premiare e nel punire •. 
'0 B. MUSSOLlNI, Premi alle Brigate gloriose, in .I1 popolo d'Italia», 6 febbraio 1918. 
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E Luigi Barzini, nel rapido passaggio di una sua corrispondenza 
dal fronte, nel febbraio del '18, indica proprio nel sentimento di appar-
tenenza alla comunità regionale l'anello fondamentale di quel «mecca-
nismo psicologico» che è alla base della solidarietà tra i fanti della 
«Sassari»: 
Alla brigata Sassari, adunata, un generale parlava in sardo, e nel buio, fra 
gli alberi, i figli della grande e nobile isola, stretti l'un l'altro, bevevano le paro-
le native, commossi. «La vittoria è un fenomeno psicologico» - ha detto un 
grande generale; è un fenomeno che nasce spesso da queste fusioni d'animi, nel 
calore di una stessa fede 31 • 
La stampa assume in questo nuovo contesto una fondamentale im-
portanza propagandistica. Non soltanto perché diffonde e perfeziona il 
mito della Brigata Sassari, ma soprattutto perché, attraverso la sa-
piente citazione degli «atti di valore», l'esaltazione delle imprese dei 
singoli reggimenti e reparti .al fronte, propone al grande pubblico l'im-
magine della guerra come «gara d'eroismo» in cui i vari corpi e le va-
rie componenti regionali rivaleggiano tra loro in una comune passione 
patriottica. È questo tra l'altro il terreno sul quale piu facilmente si 
possono neutralizzare le implicazioni regionalistiche altrimenti pre-
senti nell'esperienza della Brigata Sassari riconducendole nel quadro 
della guerra «italiana»: «Gli applausi e l'ammirazione per i sardi della 
brigata "Sassari" - scrive sin nel novembre del '15 «Il Giornale d'Ita-
lia» - dimostrano solamente che la Nazione esalta la nobile gara tra i 
soldati d'Italia, qualunque sia la loro origine, qualunque sia la loro pic-
cola patria»32. La guerra di trincea diventa cosÌ l'occasione storica per 
cementare una nuova, piu profonda unità nazionale, alla quale concor-
rono eroicamente le singole componenti regionali, anche quelle - co-
me quella sarda - sinora piu emarginate. 
Singolarmente, il documento forse piu significativo di questa con-
cezione della guerra è un testo di propaganda militare sinora celebrato 
come l'anticipazione del sardismo del dopoguerra. Nella Relazione sui 
mezzi piu idonei di propaganda morale da adottarsi fra le truppe della 
Nell'occasione il giornale si fa promotore di un prestito nazionale che premi con cartelle il 
soldato piu meritevole di ogni compagnia: gli incentivi morali si accompagnano così a quel. 
li materiali. 
31 L. BARZINl, Una gara di eroismi fra brigate famose, in -Corriere della Sera-, l feb-
braio 1918. 
32 Intrepidi Sardi, in .Giornale d'ltalia_, cito Cfr. anche, nello stesso quotidiano, L'eroi· 
ca brigata .Perugia-, 21 novembre 1915: .leri si esaltavano gli "intrepidi Sardi". Taluno oso 
servava: non c'è da meravigliarsi, i figli dell'isola fida e gagliarda nel duro cimento con la 
natura spesso selvaggia dei suoi monti e delle sue marine sono temprati ad ogni sofferenza 
fin da fanciulli; sono, si può dire, nati in guerra •. Ma ora - prosegue il giornale -, anche 
altre brigate sono all'ordine del giorno della guerra. Dunque è .Ia razza italica_ che -si co-
pre di gloria •. 
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Brigata di Attilio Deffenu, giovane ufficiale addetto al servlzlo 
propaganda JJ, il richiamo alla comune cultura regionale dei fanti è lu-
cidamente indicato ai Comandi come lo strumento fondamentale per 
«far agire gli uomini sul terreno della realtà, per scopi pratici». 
Il soldato sardo - scrive Deffenu - non può sotto alcun riguardo essere 
assimilato al soldato di altre regioni d'Italia. Ragioni di carattere, ambiente sto-
rico e sociale diversissimo, in particolar modo l'isolamento nel quale il popolo 
sardo è vissuto dall'epoca dell'unificazione politica della penisola, l'aver scarsa-
mente partecipato al movimento di ascensione economica, commerciale, cultu-
rale, che ha caratterizzato la vita italiana nell'ultimo cinquantennio ne fanno un 
soldato sui generis - come hanno dimostrato le vicende dell'attuale guerra -
verso il quale, in conseguenza, l'opera di propaganda, anche se incontestabile 
ne appaia la necessità e l'opportunità, deve assumere forme diverse e atteggia-
menti proprj34. 
La specificità del combattente sardo viene individuata dal Deffenu 
essenzialmente nel suo primitivismo culturale: preservati dall'isola-
mento, i sardi non sono contaminati dalla propaganda disfattista (per-
ché - nota Deffenu - grazie al criterio del reclutamento regionale «si 
è impedito che tra i soldati dall'anima vergine, ingenua, piena di fierez-
za, si insinuassero elementi torbidi, provenienti da quelle regioni d'Ita-
lia dove il socialismo diffuso fra le masse è stato ed è il lievito piti pos-
sente della propaga!lda e della pratica disfattista»)ls; la loro stessa cul-
tura originaria ne fa dei combattenti ideali, pronti al sacrificio, sensi-
bili al richiamo al senso dell'onore, capaci di accanite resistenze e di 
grandi impeti bellici: 
Il sentimento del dovere e di disciplina, lo spirito combattivo, in una parola 
quello che si usa chiamare il valore dei Sardi, non è, se così può dirsi, che una 
funzione della tempra morale della gente sarda, ingenua e profondamente sana, 
piena di rispetto per le istituzioni e la morale tradizionali, non spoglia di un 
certo spirito idealistico che trae alimento dalla, pili che persuasione, intuizione 
che il sardo ha di combattere e soffrire e sacrificarsi per una causa fondamen-
talmente giusta 36 • 
II Su A. Deffenu cfr. la prefazione di M. Ciusa Romagna in A. DEFFENU, Epistolario 
1907-1918, Cagliari, 1972; L. DEL PIANO, Attilio Deffenu e la rivista .Sardegna», Sassari, 
1963; S. SECHI, Dopoguerra e fascismo cit., pp. 34-37; M. BRIGAGLlA, Per un profilo biografico 
del giovane Deffenu, in Sardegna. La rivista di Attilio Deffenu. 1914. Reprint, a cura di M. 
Brigaglia, Sassari, 1976, pp. XXXIX ss. Piu in generale, sul rapporto tra Deffenu e la que-
stione sarda cfr. G. M. CHERCHI, Appunti per un esame del dibattito sul problema sardo nel 
primo decennio del '900, in Sardegna. La rivista di Attilio Deffenu ciI., pp. XIII ss. 
lO A. DEFFENU, Relazione sui mezzi piti idonei di propaganda morale da adottare fra le 
truppe della Brigata, ora in R. BRANCA - F. PALA, Vita e poesia di Sardegna, Genova, s.d. (ma 
1938), pp. 50 ss. 
l'A. DEFFENU, Relazione sui mezzi piti idonei ciI. 
l' Ibidem. 
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Compito della propaganda militare è dunque accentuare queste 
«doti naturali», volgerle a vantaggio della macchina bellica, trasforma-
re elementi di arretratezza (<<un certo spirito tenace e cieco di misonei-
smo nella conservazione di forme arretrate di convivenza, atteggia-
menti rudimentali dello spirito, pregiudizi regionalistici») in «una for-
za attiva e feconda»37. In questa direzione - aggiunge Deffenu - è an-
che opportuno «diffondere tra i soldati la persuasione che i sacrifici 
che la Nazione, per la sua salvezza e la sua fortuna, ha oggi il diritto di 
reclamare dai Sardi, non saranno sterili e improduttivi di risultati be-
nefici per l'Italia e per la Sardegna»J8. 
Nel discorso di Deffenu l'ambiguità del rivendicazionismo in chia-
ve regionale e il richiamo alla «diversità» della «razza» sarda tocca 
forse uno dei punti piu alti. Ancor piu che nei resoconti giornalistici, 
tornano in queste pagine (e con assai maggiore consapevolezza politi-
ca) accenti, tematiche, giudizi di sapore apertamente paternalistico, 
sicché sarebbe difficile stabilire sino a che punto Deffenu si attiene al 
ruolo «scientifico» dell'osservatore neutrale, o quanto invece non par-
tecipi egli stesso alla strumentalizzazione del mito del sardo in guerra. 
L'accenno, invece, alla richiesta di giustizia dei sardi in quanto comu-
nità regionale (.d sardi hanno la psicologia dei popoli che si ritengono, 
a torto o a ragione, vittime di un'oppressione secolare, di una clamoro-
sa ingiustizia storica»), riprende e rende esplicito un tema che già ave-
va circolato sulla stampa nei primi anni della guerra. 
È raro che il generico «bisogno di giustizia» cui allude Tallarigo 
nell'intervista alla «Tribuna» assuma nei resoconti giornalistici conno-
tati di piu netta rivendicazione regionalistica. Tra i rari casi, però, va 
ricordato l'editoriale di Guido Mazzoni sul «Giornale d'Italia» nel di-
cembre del 1915: una riflessione sulle motivazioni dell'«eroismo dei 
sardi» condotta sul filo della polemica verso l'Italia, «madre di scarsa 
tenerezza» nei confronti della Sardegna: 
Sono tra coloro che credono - conclude Mazzoni - che dopo la guerra non 
possa né debba esser scusa al governo la condizione dell'erario, per non fare 
ciò che è doveroso. Doveroso è, a parer mio, principalmente, affrontare, anzi, a 
qualsiasi costo, le grandi questioni nazionali. E fra le prime, maggiori e urgen-
ti, è il rendere alla Sardegna tutto ciò che l'Italia le deve, affinché, fecondata e 
prosperosa, sia quale esser può in vantaggio suo e dell'economia nazionale. Le 
dovevamo, per sapienza e giustizia verso di lei, provvide leggi, timidamente, e 
solo negli ultimi anni tentate e avviate; gliele dovevamo per sentimento di equi. 
tà e per dritta considerazione d'interessi vitali. Col suo nobile sangue la Sarde-
gna ha ora risegnato e risuggellato il patto perpetuo della sua intellettuale e 
morale italianità. Non appena si possa, se pur la fierezza isolana repugnerà dal 
chiederlo, converrà venirle incontro amorevolmente e provvedere sagacemente)9. 
l7 Ibidem. 
31 Ibidem. 
)9 G. MAZZONI, Un nobile sangue, in .Il Giornale d'Italia_, 19 dicembre 1915. 
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Il tema che sarà al centro di tutto il dibattito politico sardo del do-
poguerra (il credito acquisito dalla Sardegna con il tributo di sangue 
pagato nella guerra nazionale) viene così lucidamente posto in eviden-
za per la prima volta. Roma non è Madrid - sostiene Mazzoni -: l'Ita-
lia non può apparire ai sardi come una lontana e ostile potenza colo-
niale; il governo di Roma deve sentire finalmente "gli obblighi verso la 
Sardegna ... Nella appassionata replica apparsa qualche giorno dopo 
su «L'Unione Sarda .. la stampa sarda - anch'essa, forse, per la prima 
volta - tenta una riflessione di piu largo respiro, che dalle vittorie mi-
litari della "Sassari- trae occasione per una puntualizzazione d'ordine 
generale sul rapporto tra la Sardegna e la società nazionale: 
Non possiamo non sentirei orgogliosi - scrive il quotidiano cagliaritano -
nel vederei additare un'altra volta ancora all'elogio ed alla ammirazione delle 
genti [ ... ]. Noi che fummo spesso chiamati queruli non possiamo che compiacer-
ci nel veder riconosciuto legittimo il nostro desiderio di essere, nella multifor-
me attività che recano i tempi nuovi e le nuove energie, piu validamente protet-
ti ed aiutati. [ .•. ]. Noi vorremmo però. ora e sempre, e quindi anche a proposito 
dell'indomito valore dei nostri intrepidi soldati, che i fratelli tutti d'Italia potes-
sero sottrarsi alla facile possibilità di inesatte valutazioni e di arrischiati giudi-
zi. 
Per «L'Unione Sarda» non occorre «sofisticare, filosofare, sottiliz-
zare,.: il valore dei sardi deriva semplicemente dal «soffio di passione 
[che] ne avvolge gli animi», dalla fede nella «grandezza dell'Italia». La 
Sardegna non chiede contropartite né persegue «il miraggio di benevo-
lenze future e di desiderate riparazioni»: «v'è la gioia interiore del do-
vere compiuto, v'è il suggestivo miraggio del glorioso destino d'Italia». 
La Sardegna - sostiene «L'Unione» - chiede solo d'essere capita: 
Diciamo la verità una volta per sempre: molto si è cianciato sempre. specie 
per il passato, sul conto nostro. con poca serietà e con poca sapienza. Una visita 
sommaria e affrettata, un breve soggiorno di qualche mese in un determinato 
centro isolano, una passeggiata sportiva o un rapido sguardo folklorista parve-
ro sovente titoli sufficienti per dire con competenza delle cose nostre. Fosse ii 
colto e brillante ufficiale che raccogliesse con verve e con vivezza di colori le 
sue impressioni su di una zona di battuta; fosse ii giornalista capitato fra noi in 
occasioni solenni, che si compiacesse. ripassato il mare, di fare un po' di lette-
ratura sul... singolare rito degli sponsali nuoresi... o sulle processioni della set-
timana santa; fosse anche lo scienziato che provvisto di strumenti antropologici 
della piu sicura esattezza misurasse con ... scrupolo scientifico i nostri crani...: 
la superficialità dell'esame e della ricerca. il dilettantismo. la faciloneria, se 
non proprio il mestiere, si rivelavano palesemente traverso questa cronaca. 
questa arte, questa scienza. Si osava presumere di rivelare il nostro essere, di 
mettere a nudo la nostra psiche ... misteriosa, di penetrare nel fondo dei nostri 
cuori e delle nostre coscienze. e non si faceva invece che della psicologia a buon 
mercato. della letteratura amena e della pittura di maniera 40. 
40 A proposito di Sardi! ...• in .L·Unione Sarda •. 26 dicembre 1915. 
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Dalla guerra la Sardegna aspetta dunque il riconoscimento della 
propria italianità, minacciata «da questo troppo singolare modo di 
prospettare il nostro essere, da questo voler fermare e fissare così sin-
golarmente tutte le vere e presunte caratteristiche peculiari di nostra 
gente»: le classi dirigenti urbane, che presumibilmente possono ricono-
scersi in queste posizioni, aspirano a sentirsi totalmente italiane e 
guardano alla rivendicazione della specificità sarda come ad un errato 
cliché che potrebbe giustificare ulteriori discriminazioni. 
3. Per molti versi la prima memorialistica sulla Brigata Sassari ri-
calca l'immagine già tracciata nel giornalismo di guerra. Tipico pro-
dotto dell'impostazione piu consueta dell'epoca è, per esempio, Impres-
sioni di un ferito. Dalla Trincea alla Reggia di Nicola Pascazio, scritto e 
pubblicato nel 191641 . Presentato da una breve prefazione di Grazia 
Deledda, tesa a sottolineare «le dimenticate virtù dei Sardi, la loro ca-
pacità di coraggio, di fermezza, di volontà, di disprezzo della vita, ave 
questa sia inutile e non illuminata da un'esaltazione interiore»42, il li-
bro è carico di espressioni retoriche. La guerra di Pascazio è una conti-
nua prova di eroismo. I suoi sardi sono «il fiore delle vedette», «aitan-
ti, robusti, dal cuore leonino», «imperterriti dinanzi alle palle». Il ne-
mico è ,dI barbaro», «combatte con la menzogna e con le armi». La vita 
di trincea «è degna di essere vissuta allorquando le opposte artiglierie 
si sforzano di individuarsi». Gli italiani «sono - siamo! - fantastici»; 
il fante vuole solo la battaglia (<<egli è qui per combattere, non per sfac-
chinare, non per vangare» - scrive Pascazio a giustificazione della' 
«svogliatezza morbosa» dimostrata dalla truppa della «Sassari» nei la-
vori di trinceramento). 
In questo esercito di entusiasti non esistono contraddizioni: «Gli 
ufficiali italiani fraternizzano con i soldati, nella piu schietta cordiali-
tà, nella piu lodevole e nobile comunità di sacrificio, ottengono da essi 
quello che i soldati sentono piu aspramente di non voler fare»43. Il cibo 
non è vario, ma «il miglior regalo che si può fare all'austriaco cattura-
to [ ... ] è offrirgli una nostra pagnotta soffice e odorosa di cui ne abbia-
mo quasi quanto le munizioni,.44. 
La battaglia è tutta di movimento, ritmata dal «taratà, taratà, tara-
4' N. PASCAZIO, Impressioni di un ferito, Dalla Trincea alla Reggia (Combattendo con la 
Brigata Sassari), Milano, 1916. Pubblicato nel secondo anno di guerra, il libro di Pascazio 
risente ovviamente del complesso dei condizionamenti derivanti dalla mobilitazione pa-
triottica e dalla censura di guerra. Per altro la narrazione riguarda soltanto il periodo del· 
Ia guerra sul Carso, giacché Pascazio, ferito, si allontana ben presto dalla Brigata. 
4. Ibidem, p. S. 
4) Ibidem, p. 106 . 
.. Ibidem, p. 109. 
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tà» della fucileria, rotta dalle grida dei combattenti, accompagnata 
dalla pioggia, prova emozionante, teatro d'azione per «i temerari»45. 
Pur collocandosi nel medesimo filone di esaltazione nazionalistica, 
Con le Fanterie Sarde di Ezio Maria Gray, un libro scritto nel 1918, 
rappresenta sicuramente un contributo già assai significativ046: 
Questo libro - scrive Gray sin dalla prima pagina - non ha la vanità di es-
sere un libro di letteratura, né la pretesa di essere un libro di storia. È sempli-
cemente una riunione di appunti su giornate vissute con le fanterie sarde dal 
gennaio 1918 al giugno 1918 47• 
Anche qui c'è l'apprezzamento dei sardi nei quali «il coraggio e la 
lealtà scaturiscono [ ... ] misteriosamente; lo spirito di sacrificio stilla 
dalle [ ... ] vene, dal [ ... ] cuore, come una emofillia eroica»48, ma la testi-
monianza del futuro deputato fascista è ben piu ricca di quella di Pa-
scazio, e, come spesso accadrà nella memorialistica seguente, offre 
maggiori elementi di riflessione storica. Viene qui anticipato ad esem-
pio il tema della «apoliticità dei combattenti sardi», una sorta di ,<im-
permeabilità quasi completa alla politica» che si rovescia in elemento 
di partecipazione alla guerra e in senso del dovere: 
Senza aver colto [ ... ] le ragioni remote della nostra guerra - scrive Gray 
del combattente della «Sassari» -, esso l'ha accettata e combattuta sincera-
mente quando gli si è detto che era una guerra combattuta contro un'aggressio-
ne prepotente ed iniqua 49. 
Questa stessa notazione si ritroverà in un libro per molti versi lon-
tano dall'ispirazione di Gray come Brigata Sassari. Note di guerra di 
Giuseppe TommasPo. La «verginità ideologica» dei sardi, che si accom-
45 Ibidem, p. 117 . 
.. E. M. GRAY, Con le Fanterie Sarde (Giornate sull'Altipiano e sul Piave), Firenze, 1918. 
'7 Ibidem, p. VII. La cronaca di Gray descrive dunque una Brigata già profondamente 
diversa da quella raccontata da Pascazio. Sarà da tener presente come, date le gravi perdi· 
te subìte ripetutamente, la .Sassari. venga periodicamente rinnovata nei suoi quadri . 
•• Ibidem, p. X . 
•• Ibidem, p. XI. 
50 G. TOMMASI, Brigata Sassari. Note di guerra, Roma, 1925, p. 35: «Truppe solide, sicu-
re, che non avevano discusso sull'intervento o sulla neutralità, che non sapevano neppure 
la maggior parte chi fosse il massimo nemico secolare col quale si battevano e solo vaga· 
mente conoscevano perché si faceva la guerra». Sull'«estraneità della gran massa dei sol-
dati a tutto il complesso di spinte ideali, di motivazioni ｰｯｬｩｴｩ｣ｨｾＬ＠ ｾｩ＠ giustifi.cazioni ideolo-
giche che furono invocate dalla classe dirigente e dalla borghesia mterventIsta a sostegno 
della scelta compiuta con l'entrata in guerra» s! è .sofferma!o Ｎ｡ｮｾｨｾＮｇＮ＠ SABBATUCCI, I.com-
battenti nel primo dopoguerra, Bari, 1974, p. 4, rIchIamando I gIUdIZI m questo senso dI stu-
diosi come il Volpe e il Serpieri e la loro ､･ｳ｣ｾｩｺｩｯｮ･＠ di :un soldato al!eno da ogni ｾｮｴｵｳｩ｡Ｚ＠
smo, sostanzialmente apatico, anche se ubbidiente, resistente alla fatIca, dotato di grandi 
capacità di sopportazione: in una parola, rassegnato •. Cfr. ora anche G. SABBATUCCI, La 
stampa del combattentismo (1918-1925), Bologna, 1980. 
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pagna sovente al mito della fedeltà alla monarchia o, per meglio dire, 
alla persona stessa del re (su sardu est membru de fidelidade / diadema 
de sa tua potestade, recitano i primi versi di un componimento in sardo 
di Giovanni Cherchi-Tiloca di Villanova Monteleone dedicato appunto 
alla Brigata)51, farà parte del resto dell'immagine della Brigata desti-
nata ad affermarsi nel periodo fascista. 
L'altro tema che Gray propone, allineandosi a gran parte della let-
teratura di guerra italiana, è quello del rapporto paternalistico tra uf-
ficiali e soldati, mediato però (e in ciò consiste la novità del modello 
rappresentato dalla Brigata Sassari) dalla comune appartenenza alla 
«terra sarda». Emblematiche le pagine dedicate al generale Carlo San-
na, «babbu mannu», e il suo ritratto di «capo» (<<la prestanza asciutta, 
snellita, elegante di cavaliere si indugia in un passo lungo e lento da 
dominatore»). Il rapporto tra il generale «dal sorriso burbero» e ,da 
sua gente isolana» è costruito anche sulla «parlata sardesca», sull'abi-
tudine allo scherzo e all'ironia, sui continui riferimenti alla cultura del 
paese d'origine: 
Egli li valuta alla voce, come le monete al suono, stuzzicandoli di facezie, 
fingendo di ignorare il loro paese, beffandoli con amore della loro camminata 
dondolante di pecore zoppe 52. 
Capiterà altre volte di insistere su questo particolare rapporto tra 
ufficiali e soldati, che qui Gray sottolinea in una concezione dell'espe-
rienza della guerra di tipo nazionalista (<<il capo» e la massa), ma che si 
ripropone anche in altri documenti - e in primo luogo nelle pagine di 
Lussu - come il fondamento di una visione potenzialmente antimilita-
rista della guerra. 
Mario Isnenghi ha acutamente osservato come «il ruolo dell'uffi-
ciale a contatto quotidiano con le truppe» rappresenti «l'ultimo delica-
51 G. CHERCHI.TILOCCA, In memoria de sos intrepidos sardos in sa gherra contr'a s'Au· 
stria. Cantone sarda, Sassari, 1916; cfr. anche, dello stesso autore, In onore de sa Brigata 
Tattaresa. Pro sa vittoria riportada subra s'Austria in su mese de Sant'Andria 1915. Cantone 
sarda, Sassari, 1916. Il tema del rapporto di personale fedeltà tra i sardi e il .Ioro» re ave· 
va avuto una certa circolazione anche nel giornalismo di guerra. Cfr., ad esempio, G. MAZ-
ZON!, Un nobile sangue cit.: .0 forse gli isolani, proclivi ad impersonare la Patria nel Re, 
piu volentieri che mai combattono ora che il Re non è quello di Madrid, nascosto dalla lon-
tananza e dall'etichetta, ma è il soldato che vive tra loro, accessibile, uomo, patriotticamen-
te acceso a fare non meno di loro». 
51 E. M. GRAV, Con le Fanterie Sarde cit., pp. 8-10. Il cenno alla _camminata dondolan-
te» va forse messo in relazione a quanto su queste stesse giornate del gennaio 1918 ricorda 
L. MoTZo, Gli Intrepidi Sardi della Brigata Sassari, Cagliari, 1930: -Le condizioni sanitarie 
della truppa erano veramente cattive e un gran numero di fanti andava giornalmente 
all'ospedale in seguito alle sofferenze patite in linea specialmente ai piedi. Negli stessi re-
parti veniva spiegata un'accurata azione perché con ripetuti massaggi giornalieri si risol-
vesse il male del congelamento che era in tutti allo stato incipiente». 
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tissimo strumento dell'ingranaggio sociale,.53. ti. esattamente a questo 
livello che si ripropone la delicata funzione di cerniera sociale e ideolo-
gica propria della media e della piccola borghesia; ed è indubbiamente 
vero che "la condizione dell'ufficiale medio e medio-inferiore è natu-
ralmente bifronte,., stretto com'è tra la gerarchia e la consapevolezza 
diretta, maturata nella vita di trincea, delle contraddizioni insite 
nell'ideologia militare 54 • Ma nella Brigata Sassari - sembra di capire 
- esistono condizioni specifiche sulle quali poggia un rapporto 
ufficiali-soldati parzialmente diverso: forse perché in Sardegna, so-
prattutto nella Sardegna rurale del primo Novecento, la distanza tra la 
media e piccola borghesia da una parte e i contadini e pastori dall'al-
tra è minore di quanto altrove non avvenga tra i vari livelli della pira-
mide sociale 55 • Al fronte - come ha osservato Michelangelo Pira - ca-
de (o almeno così sembra) «anche la contrapposizione tra signori e ru-
stici, istruiti e non istruiti, per lasciare spazio a esperienze di solida-
rietà reciproca,.56. 
Con Francesco Stocchetti, Brigata Sassari (1919), la memorialistica 
ritorna ai toni piu retorici: 
Il Carso che è il nostro miglior canto di martirio e di fede, il Carso nudo e 
deserto, arato dalle mani invisibili e potenti della distruzione, mare di fango 
mobile in inverno, in estate assolato ed arso, il Carso che à per noi in ogni roc-
cia una memoria, in ogni punto di terra una tomba, à dato alla Brigata "Sassa-
ri» il battesimo di gloria 57. 
Come per Pascazio, e a differenza di Gray, per il quale le battaglie 
«non si raccontano», tanta è la distanza tra la realtà vissuta e quella 
narrata 58, per Stocchetti la guerra di trincea si trasforma in un succe-
" M. ISNENGHI, Il mito della grande guerra cit.. p. 259. Tra le tante pagine simili nella 
letteratura di guerra, cfr. L. BARZINI, Dal Trentina al Carso, Milano, 1917, dove si incontra 
un'analoga descrizione di «un generale dal volto fiero, burbero, oscuro, pieno di volontà, di 
energia, di decisione, con una luce di bontà negli occhi accigliati» e dove pure si tratteggia 
un rapporto di totale dedizione filiale tra subordinati e superiori (<<gli ufficiali della briga-
ta lo chiamavano il nostro papà.). Ancora Isnenghi (cit., p. 179) ha notato come in Jahier si 
ritrovi proprio questo rapporto e l'osservazione di come .il popolo muoia non per la pa-
tria. ma perché vuoI bene al suo ufficiale. 
5. M. ISNENGHI, Il mito della grande guerra cit., pp. 265-266. 
" Un'analisi ormai classica della specificità sarda per quanto riguarda gli equilibri tra 
le classi è in A. GRAMSCI, Alcuni temi della quistione meridionale, ora in La costruzione del 
Partito Comunista 1923-1926, Torino, 1971, pp. 137 ss. 
56 M. PIRA, La rivolta dell'oggetto cit., pp. 267-268. 
57 F. STOCCHETTI, Brigata Sassari, Cagliari, 1919, p. IO. Nel 1919 è anche da segnalare la 
pubblicazione di S. SUSINI, «Intrepidi Sardi •. Ode al/a Brigata Sassari seguita da una canzo-
ne libera intitolata .Compito assolto., Cagliari, 1919: si tratta di una raccolta di versi, tutti 
molto retorici, editi a cura dell' Associazione Nazionale fra mutilati e invalidi di guerra, se-
zione di Cagliari. 
5. E. M. GRAY, Con le Fanterie Sarde cit., p. 41: .Per raccontare occorre dell'ordine, 
della pazienza; bisogna essere - oserei dire - al di fuori di ciò che avvenne. E forse chi ne 
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dersi entusiasmante ed incalzante di azioni nelle quali tutto è ardimen-
to individuale e rapidità di esecuzione (è guerra di movimento - sem-
brerebbe - e non piu estenuante guerra di posizione); prevalgono, nel-
lo stile che riecheggia forse suggestioni marinettiane, le descrizioni 
fatte di «miagolii di proiettili», «raganelle di mitragliatrici», «susse-
guirsi rapido di attacchi e contrattacchi", «mischie terribili». Tutto è 
movimento, «l'assalto, la mischia feroce con la baionetta, col coltello, 
con i denti, il fluttuare dell'onda umana che vince, che soverchia l'al-
tra, l'arretramento, i rinforzi che accorrono»59. 
Animata anch'essa da intenti prevalentemente propagandistici (so-
no libri scritti e diffusi negli stessi anni del conflitto) la prima memo-
rialistica sulla Brigata Sassari riproduce in definitiva gli stereotipi di 
una descrizione letteraria della gùerra ancora assai lontana - forse 
con la sola parziale eccezione del volume di Gray - dalla cruda realtà 
della trincea. Il mito della «Sassari» esiste già, ma sembra ancora 
esente dagli specifici contenuti che gli verranno assegnati nel decennio 
successivo. 
4. Gli Anni Venti sembrano rappresentare per la memorialistica sul-
la Brigata Sassari una stagione dai connotati alquanto diversi, in tutto 
o in parte influenzata da quella particolare rilettura della guerra che 
era stata avviata nel vivo dell'esperienza del movimento combattenti-
stico e sardi sta. Nel chiedere con una lettera aperta al capo del gover-
no Bonomi lo scioglimento della Brigata, impegnata in servizio d'ordi-
ne pubblico per fronteggiare il movimento operaio del dopoguerra, Ca-
millo Bellieni scrive una pagina di lucidissima riflessione sugli anni 
della guerra, ben distante dalla retorica patriottica della pubblicistica 
precedente: 
Noi sardi guardiamo con fermi occhi la realtà. Respingiamo quindi col pie-
de la retorica bolsa dei bollettini ufficiali di guerra. Compimmo tutto intero il 
nostro dovere, null'altro. Compimmo il nostro dovere come tutti i buoni soldati 
d'Italia. Chi accennasse a selvagge passioni brulicanti nel nostro sangue nel tra-
gico istante della mischia, chi immaginasse nella fantasia estetizzante il sardo 
pervaso dal furore del sacro rito della guerra non avrebbe altra scusa per il suo 
errore che l'immensa ignoranza, comune a tutti gli italiani, delle cose nostre. 
Giudizi simili possono essere solamente dati da coloro che non hanno visto l'in-
è stato ai di fuori e cerca di ricostruire la battaglia può sfiduciarsi e desistere: tutte le bat-
taglie presso a poco si rassomigliano. Chi soltanto vi è passato attraverso, anche ad inter-
vallo di ore, anche ad intervalli di settori, può intendere quel che nella sua giornata vi fu di 
diverso dalle altre: chiude gli occhi e rivede. Ma anche questi non può raccontare. Qualcu-
no di lontano crede che noi si veda la battaglia, e quando si ritorna pretende il racconto. 
Ora se a quel che è fuori manca la passione della giornata non vissuta, a quel che la visse 
mancò la visione di quel che succedeva dintorno>. 
" F. STOCCHETTI, Brigata Sassari cit., p. Il (ma tutto il breve scritto è disseminato di 
espressioni simili). 
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finita tristezza scolpita nel volto dei nostri soldati, nell'ora precedente all'azio-
ne. Tormento dell'animo che scavava le loro asciutte gote, che incupiva il loro 
sguardo, rendendo eguali i loro volti in quell'istante in cui può chiaramente ap-
parire la fraternità del sangue. Come gli altri soldati italiani andavano incontro 
al nemico con la consapevolezza della sorte oscura imminente60• 
Sgombrato in questo modo il campo dalla falsa immagine del sar-
do come macchina bellica, Bellieni può stabilire l'equazione tra Briga-
ta Sassari e aspirazioni della Sardegna che diverrà costante nella pub-
blicistica degli Anni Venti (<<la Brigata Sassari è [ ... ] la Sardegna arma-
ta»); e può avanzare a nome dell'intera regione la richiesta dell'imme-
diato scioglimento della Brigata, disonorata in un servizio di polizia 
che le attira l'odio e il disprezzo dell'opinione pubblica: 
Il capriccio od il freddo calcolo di un comandante mandò riunita la nostra 
gente incontro alla morte, con palese violazione delle leggi e dei regolamenti 
sull'ordinamento dell'esercito. Il destino volle forse permetterei di dare un'al-
tra volta ai venti la nostra bianca bandiera, crociata di rosso, inquartierata con 
i mori bendati. Ora non vogliamo che nessuno la insozzi di fang0 61 • 
Il ritratto che lo stesso Bellieni dedica nel 1924 ad Emilio Lussu, 
benché essenzialmente finalizzato ad intenti di propaganda politica 
contingente, rappresenta il documento forse piu esemplare della nuova 
interpretazione sardista della Brigata62 . Rispetto alle interpretazioni 
precedenti quella di Bellieni si caratterizza, qui con maggiore compiu-
tezza che nei brevi cenni dell'articolo del '20, soprattutto per la chia-
rezza con cui si sofferma sulla «sardità» della «Sassari»63. L'operazio-
6. C. BELLIENI, Sciogliete la Brigata Sassari! LeI/era aperta a S. E. Ivanoe Bonomi, in 
-La Voce_, Il aprile 1920, ora in Il movimento alltunumistico in Sardegna a cura di S. Se-
chi, cit., pp. 129 ss. 
6' Ibidem, p. 131. Per la posizione contraria allo scioglimento, comune alla classe diri· 
gente sarda, cfr. Brigata Sassari, in «L'Unione Sarda», 4 agosto 1920. In generale sul pro-
blema cfr. infine S. SECHI, Dupuguerra e fascismu cit., pp. 103-104. 
62 C. BELLIENI, Emilio Lussu cit. Sulla trincea come presupposto del sardismo cfr. ano 
che il Programma di Macomer, approvato dai combattenti sardi nel 1920 (ora in Il movi· 
mento autonumistico cit., pp. 473 ss., soprattutto p. 477). 
6l È da ricordare in questo senso l'interpretazio!le della «guerra dei sardi» già antici· 
pata dalla .Voce dei Combattenti. tra il 1919 e il 1921. Cfr. soprattutto Sa alta ch'hamlls 
bidu su Duca, in «La Voce», 23 gennaio 1921, che è una gustosa rievocazione di un incontro 
tra la Brigata e il comandante della 3" Armata, Duca d'Aosta. Vi si trova un cenno alle pro· 
teste per il mancato riposo (<<si cumente fimus 5ardus 1I0n devianllls cumlUschere atleru re· 
p05l/ che i sa murte., siccome siamo sardi non dobbiamo conoscere altro riposo che la mor-
te), la memoria dell'assurdo e inutile rigore disciplinare e gerarchico, l'ironica conte-
stazione degli Alti Comandi. La descrizione del Duca, che «abbaidaiat 50S suldados clln 
d'unII ojll istraccu comente sind'esseret pesadu tandu tando dae SII leI/li», guardava i soldati 
con un occhio stanco come se si fosse levato proprio allora dal letto, prepara la graffiante 
conclusione dell'articolo, con il semplice soldato «sassarino» che si domanda, non piu tan-
to ingenuamente: «E proil/e nUI/ bel/it a 1/05 faghere honore, sa die che de\'imlls al/dare a 
s'assaltu? E perché (il Duca) non viene a renderci onore il giorno che dobbiamo andare 
all'assalto? 
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ne politica avviata dal Comando Supremo con la disposizione del di-
cembre 1915 che impone ai militari «di stirpe sarda» di raggiungere al 
piu presto il 151 e il 152 reggimento (<<una vera e propria leva di massa 
per riempire i vuoti della Brigata», ha scritto piu tardi LUSSU)64, appa-
re a Bellieni un momento non secondario di quella impostazione esa-
speratamente nazionalistica e vagamente razzistica della guerra che 
rappresenta una componente fondamentale della visione cadomista 
del conflitto. Ma - e qui Bellieni coglie acutamente l'ambivalenza poli-
tica del provvedimento - il richiamo alla «piccola nazione sarda», lun-
gi dall'esaurirsi nella dimensione razzista, approda nei fatti ad una 
matura consapevolezza dell'identità storica e culturale dei sardi. A 
questo punto l'operazione sfugge di mano agli Alti Comandi e si profi-
lano i lineamenti di un'esperienza di massa del tutto nuova che costi-
tuirà la premessa necessaria per la nascita del sardism065. 
Nelle pagine di Bellieni questa tesi apertamente sardista viene 
chiaramente riproposta. Si guardi, per esempio, a quanto Bellieni dice 
circa l'affiatamento naturale tra i soldati, l'assenza di spirito gerarchi-
co, il dialetto come principale mezzo di comunicazione nelle file della 
«Sassari»66; oppure all'episodio del contrasto tra elementi sardi e uffi-
ciali di altre regioni, «giovani valorosissimi, entusiasti, ma incapaci di 
comprendere lo stato d'animo che si era formato lentamente, alla stes-
sa maniera di una camera di mina spontaneamente determinatasi nei 
sotterranei di un forte per la decomposizione d'una miscela instabile 
d'alti esplosivi». Scrive Bellieni: 
L'articolo è doppiamente interessante: intanto perché è uno dei pochi articoli in lingua 
sarda che appaiono su .La Voce» negli anni 1919-1921, ma soprattutto perché è siglato con 
lo pseudonimo Babbu Mannu, con cui il generale Carlo Sanna, uno dei «capi. piu popolari 
della Brigata, era così conosciuto da poterci permettere di avanzare l'ipotesi che l'autore 
non possa essere, in effetti, altro che lui. Se così fosse, la lettura dell'articolo sarebbe foro 
temente illuminante sulla coralità della elaborazione della «memoria della guerra» (ma so-
prattutto del suo significato) che prende corpo nel dopoguerra isolano . 
•• Il giudizio di Lussu in Essere a sinistra cit., p. 38. Per la csardizzazione. della Briga. 
ta cfr. Diario storico, Brigata Sassari, 3 dicembre 1915, dove si fa riferimento al foglio n. 
13947 del Comando della 3" Armata . 
• , C. BELUENI, Emilio Lussu cit., soprattutto pp. 7-1 l. Anche Lussu (in Essere a sinistra 
cit., p. 39) vede formarsi nella guerra -una forte coscienza unitaria sarda con aspirazioni 
sociali e politiche che ebbero in tutti gli intellettuali, ufficiali subalterni, la loro espressio-
ne, sia pure contenuta dalla disciplina di guerra-o 
•• C. BELUENI, Emilio Lussu cit., p. 32. Cenni all'uso del sardo nella Brigata, anche nei 
rapporti tra ufficiali e truppa, sono sparsi nel giornalismo degli inviati speciali: cfr. per 
esempio A. CASTELU, Le gesta del soldato Scintu cito (dove si fa cenno ad un discorso in sar-
do del cappellano militare in occasione di una premiazione sul campo); A. FRACCAROU, Epi· 
sodi della battaglia, in -Corriere della Sera», 31 gennaio 1918 (descrizione della vigilia di 
Col del Rosso e Col d'Echele con la notizia che _prima del combattimento il generale co-
mandante la divisione tenne ai suoi soldati un discorso nella parlata caratteristica dell'Iso-
la»); nonché il già richiamato articolo di Barzini sul .Corriere della Sera» del l febbraio 
1918. 
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AI primo atto d'energia, al primo gesto apparso brutale tutti e due i reggi-
menti insorsero, assalirono e malmenarono gli ufficiali non sardi, per qualche 
ora seminarono lo scompiglio nelle tranquille retrovie di Cavenzano e Villavi-
centina 67 • 
È un episodio sul quale non possediamo fonti nell'ambito della do-
cumentazione strettamente militare, benché ne scrivano diffusamente 
sia Alfredo Graziani che Giuseppe Tommasi, il quale anzi nel suo Bri-
gata Sassari. Note di guerra ne offre un'articolata versione, rilevando 
come in seguito alla rivolta (nata dalla mancata concessione delle li-
cenze) il Comando Supremo sospenda - nel febbraio 1916 -le licenze 
del 151 e deferisca al Tribunale Speciale un caporale e due soldati 68 • 
Ma la vicenda corrisponde largamente all'immagine della Brigata così 
come la descriverà il Lussu di Un anno sull'Altipiano. La sostanza «po-
litica» del rapporto ufficiali-soldati nella «Sassari» è qui particolar-
mente trasparente: «Mancari malu, a su nessi chi siet sardu. lssu nos 
podet cumprender. Anche cattivo, purché sia sardo. Esso ci può solo 
comprendere», dicono i soldati descritti da Bellieni 69. 
I Lussu, i Tommasi, i Graziani (per dire solo i nomi degli ufficiali 
citati da Bellieni: ma si potrebbero aggiungere i Pugliese, i Musinu, i 
Dessy, i Serra, i Cuoco, senza distinzione tra i graduati propriamente 
sardi ed altri «adottati» come tali dai fanti) sono gli unici in grado di 
essere «a quotidiano contatto con questo popolo in divisa»; un popolo 
che ha «ristabilito usi e costumi del paese, riallacciato antichi vincoli 
di ospitalità, ripreso le bardane sui cavalli e i muli dei reparti di Arti-
glieria e Cavalleria scaglionati nelle retrovie, ricominciate le gare poe-
tiche, ricostituita insomma la Sardegna sul Carso e nella piana friula-
;;.a»70. 
Non sorprende troppo, se si segue per un attimo questa tesi, che 
nel grande disastro di Capo retto, e cioè nel momento di massima crisi 
di quel blocco militare che - come scrive Mario Isnenghi - «ipostatiz-
za esemplarmente la società corporativa, gerarchica e interclas-
sista» 71, la disgregazione non colpisca la Brigata Sassari con gli stessi 
07 C. BEluENl, Emilio Lussu ciI., pp. 33-35. 
o, G. TOMMASI, Brigata Sassari ciI., pp. 92·94 e TEN. SCOPA lA. GRAZIANI), Con le Fanterie 
Sarde al/'ombra del Tricolore, Sassari, 1934, pp. 145-146. Un analogo episodio in E. Lussu, 
Un anno sull'Altipiano ciI., pp. 170 e ss. 
o, C. BEluENl, Emilio LI/ssll ciI., p. 35. Aggiunge Bellieni: «Semus sardos - dicevano 
con orgoglio ed amarezza, ed alla sera il mulattiere che saliva l'erta di Castelnuovo, canta· 
va con voce sommessa: Pro defender sa Patria italiana / Distrutta s'este sa Sardigna intrea •. 
7. Ibidem, pp. 35-36. Sulla capacità dei sardi di ricreare sul fronte le comunità del pae-
se è da ricordare (anche se non riguarda la Brigata Sassari) l'episodio di Borgo Sardegna, 
una «cittadina sarda» ricostruita a tre chilometri dalle linee austriache: cfr. Un teatro al 
fronte. Le pinnette del Borgo Sardegna, in «Nuova Sardegna», 26-27 marzo 1916 e Borgo 
Sardegna. in .L'Unione Sarda., 29 marzo 1916. 
71 M. ISNENGHl, Il mito della grande guerra cit., p. 247. 
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effetti dirompenti che si riscontrano nel complesso delle forze armate 
italiane in rotta 72. 
In Milizia (scritto nell'ottobre del '19 per il settimanale bolognese 
«La Battaglia» e poi ripreso nel '21 sotto forma di libro) Aldo Andreoli 
ha lasciato una breve ma intensa memoria della ritirata: «Cielo fosco, 
vento, rovesci d'acqua fredda e violentissima. Tumulto immane delle 
masse che ripiegano: incendi e distruzione dovunque. Non piu un Co-
mando Superiore, nessuna comunicazione, nessuna informazione» 73. 
Nel disastro generale <da Brigata è [ ... ] compatta, non manca un uomo 
né un fucile». A Codroipo gli uomini della «Sassari» arrestano l'avan-
zata nemica quanto basta a proteggere la ritirata verso i ponti: «Mi 
consta - scrive Andreoli - che in [una] relazione tedesca è espressa-
mente citata l'azione svolta a Codroipo dal piccolo gruppo della "Sas-
sari" che vi si trovò,,74. Riccardo BacchelIi, nel suo romanzo La città 
degli amanti, basandosi quasi certamente sulle pagine di Andreoli, rac-
conterà la ritirata sanguinosa dei «sardi di modesta statura, robusti e 
di poche parole, severi»: nello sfacelo totale dell'esercito in fuga, i reg-
gimenti della Brigata Sassari sfilano ordinatamente e combattono fino 
all'ultimo uomo per proteggere la ritirata 75. 
Quando il battaglione Musinu, del 152, ultimo della Brigata a passare il fiu-
me, giunse a Sussegana, e fu in vista del Piave - ha scritto Tommasi -, il forte 
comandante, pur sotto il fuoco delle mitragliatrici nemiche già appostate in al-
cune case, fermò il suo reparto, lo rimise in ordine, per quattro, e gli fece pas-
sare il ponte a passo cadenzato e col fucile a bilanc-arm 76 • 
L'episodio, rievocato da Curzio Malaparte in La rivolta dei santi 
maledetti, dei fanti che resistono al nemico e ricevono dai compagni in 
fuga l'epiteto di «crumiri!» 77 restituisce fedelmente l'esatta portata del 
disastro: che fu, ricordiamolo. ancor prima che disfatta militare, inter-
ruzione dell'egemonia dei comandi sui contadini-soldati, e quindi 
drammatica frattura di quella catena del consenso, già per altro inde-
bolita nei mesi logoranti della trincea e dell'irrazionale direzione della 
guerra (si veda, per tutti, l'impressionante documentazione raccolta da 
Forcella e Monticone in Plotone d'esecuzione)18. Ma, appunto, nella 
12 Cfr. M. ISNENGHI, I vinti di Capo retto nella letteratura di guerra, Padova, 1967. Piu in 
generale P. PIERI, L'Italia nella prima guerra mondiale, Torino, 1965. 
1J A. ANDREOLI, Milizia, Bologna, 1921, p. 7. 
14 Ibidem, p. 16. 
15 R. BACCHELU, La città degli amanti, Milano, 1929 (ma qui si cita l'edizione Mondado-
ri, Milano, 1979, p. l31). 
16 G. TOMMASI, Brigata Sassari cit., p. 21l. 
II C. MALAPARTE, La rivolta dei santi maledetti, la ed. Roma, 1921. 
18 E. FORCELLA - A. MONTICONE, Plotone d'esecuzione. I processi della prima guerra mon-
diale, Bari, 1972. Dalla documentazione raccolta nel libro non risultano casi di militari sar-
di. 
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Brigata Sassari questo consenso, anziché poggiare sul richiamo forma-
le al dovere del soldato, si fonda sul rapporto «politico» tra ufficiali e 
subalterni, ed anzi su una dislocazione dei rapporti di potere in qual-
che modo singolare, alternativa rispetto a quella tradizionale: ufficiali 
di complemento e soldati da una parte, Alti Comandi e ufficiali di car-
riera dall'altra 79. Oppure, secondo la discriminante suggerita da Bel-
lieni (ma, a ben riflettere, non troppo distante dall'altra): ufficiali e sol-
dati sardi da una parte, ufficiali di differente provenienza dall'altra. 
Anche «il pallido Lino Fior, friulano», uno dei piu valorosi ufficiali del-
la Brigata, «gridava viva la Sardegna quando portava i soldati all'assal-
to»: ritroveremo anche altrove analoghe testimonianze su Fior, che at-
testano essenzialmente come <d'ideologia della Brigata Sassari» am-
metta l'integrazione degli elementi non sardi, ma non possa comunque 
essere scalfita 80. 
In un giudizio perentorio e assai suggestivo, Bellieni scrive della 
«Sassari»: «Era una grossa tribù di sardi che teneva il fronte»8J. Ed in 
effetti, come ha acutamente osservato Michelangelo Pira, «la grande 
guerra fu vissuta dalla Brigata "Sassari" come una guerra dell'etnìa 
sarda in concorrenza con tutte le altre»: 
Da una parte stavano i sardi «de su Forza Paris»: omogeneizzati per la pri-
ma volta da una parola d'ordine, da una divisa, da un rancio, un fucile, un ne-
mico, una provenienza e una koiné linguistica e forse (ma appunto forse) un av-
venire (come prometteva Attilio Deffenu nella propaganda dello Stato Maggio-
re). Dall'altra parte stava non tanto l'impero austro-ungarico quanto il cecchino 
bavarese. Dalla stessa parte, a sinistra e a destra del tratto di fronte tenuto dal-
Ia «Sassari», c'erano ancora altri, non nemici ma concorrenti, termini oppositi-
vi all'interno dell'associazione contro il nemico comune 82 • 
7. M. ISNENGHI, 11 mito della grande guerra cit., p. 266, ha insistito sul ruolo degli uffi-
ciali di complemento, per molti versi «socialmente e militarmente. decisivo, perché fonda-
to sul quotidiano contatto con la truppa; .a mezzo - dice ancora Isnenghi - tra il massi-
mo di potere sugli immediati sottoposti e un massimo d'impotenza nei confronti delle ge-
rarchie superiori •. Soprattutto dopo Capo retto, con l'avvento della linea Diaz e con la so-
stituzione della mediazione-integrazione in luogo dell'autoritarismo aperto della tradizio-
ne, l'ufficiale di complemento diventa la vera spina dorsale della politica militare di co-
struzione del consenso. 
8. C. BElLlENI, Emilio Lussu cit., pp. 36-37; l'episodio riguardante Fior è anche in L. 
MOTZO, Gli Intrepidi Sardi cit., pp. 64-65: il tenente Lino Fior di Aquileia, irredentista friu-
lano, .parlava della Sardegna come parlava di Udine. - dice Motzo - e _aveva promesso 
che, cessata la guerra, avrebbe venduto i suoi beni nel Friuli e si sarebbe portato in Sarde-
gna per dedicare tutto se stesso a coloro che, dopo la guerra, sarebbero tornati a redimere 
con la dura fatica di tutti i giorni, la loro terra madre d'eroi _; il passo è significativo anche 
per il cenno - qui piuttosto scoperto - al futuro compito dei combattenti nella società 
sarda del dopoguerra. 
8. C. BELLIENI, Emilio Lussu cit., p. 39. 
82 M. PIRA, La rivolta dell'oggetto cit., p. 266. Emblematici di questa posizione sono i 
versi cantati dai combattenti (e citati da Pira): «No nde cherimus de continenta/es / pro 
nche leare su trinceramentu / su chentuchinbantunu reggimentu / chi' su chinbantaduos 
tot'impare: non ne vogliamo di continentali per prendere la trincea (nemica), (noi), il 151 
Reggimento col 52 uniti (cioè noi Brigata Sassari) •. 
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Letta in questi termini, la «guerra dei sardi» appare appunto come 
l'affermazione dell'identità collettiva, come manifestazione della speci-
ficità culturale. Pira insiste ad esempio sulla balentìa come elemento 
fondamentale per spiegare l'atteggiamento del soldato sardo verso la 
guerra: 
Per una cassa di birra - scrive - un tenente di Orune giunse a penetrare 
sotto la neve, da solo, nella trincea nemica per fare prigioniero un cecchino; ri-
tornò con due prigionieri e fu respinta la sua pretesa di due casse di birra 83 • 
In questa chiave potrebbero leggersi molti episodi di guerra, ed 
anche, ad esempio, i cenni alla cultura sarda dei soldati nello scritto di 
Bellieni (non ultimi quelli dedicati alla pratica della bardana). La pro-
va d'ardimento, la dimostrazione di coraggio (la balentìa intesa come 
conquista del record, ha scritto ancora Pira), la continua commisura-
zione delle proprie capacità a dimostrazione del proprio valore, delle 
proprie attitudini a vincere le avversità naturali ed umane, sono tutte 
componenti essenziali per comprendere la psicologia collettiva della 
Brigata Sassari. Le stesse «operazioni ardite», spedizioni audaci di pat-
tuglia per perlustrazione, spesso completate dall'irruzione nella trin-
cea nemica, dalla sorpresa contro gli austriaci, dalla strage dei difen-
sori o dalla conquista di prigionieri, sono, in fondo - torneremo anco-
ra su questo argomento - profondamente congeniali a questo modo 
individualista di interpretare la prima guerra di massa della storia 
(<<tra "arditi" e fanti della "Sassari" - aveva scritto già nel '18 sul 
«Giornale d'Italia» Achille Benedetti, dopo le giornate di Col del Rosso 
e Col d'Echele - c'è poca differenza. L'aggressività e l'impeto sono 
eguali nelle due specializzazioni di reparti »)84. 
In questo quadro l'emulazione, il confronto, l'orgoglio di corpo e 
quello di regione (ma anche quello di campanile, d'ogni singolo paese 
della Sardegna) hanno una funzione non secondaria: 
Lo stimolo maggiore - ha scritto ancora Michelangelo Pira - venne forse, 
non tanto dalle citazioni della Brigata nei bollettini di guerra, quanto dallo sco-
prire che altri italiani (come quelli della Brigata battezzata «Fuimme»), di fron-
te al nemico, ｳ｣｡ｰｰ｡ｶ｡ｮｯＸｾＮ＠
Se riletto all'interno di questa linea interpretativa, anche Brigata 
Sassari. Note di guerra di Giuseppe Tommasi offre numerosi elementi 
di verifica 86• Il libro è un diario vero e proprio delle operazioni di 
.. Ibidem, p. 266. 
" A. BENEDETTI, Gli eroici fanti deUa .Sassari. riprendono Col del Rosso e Col d'Echele 
cito 
15 M. PlRA, La rivolta dell'oggetto cit., p. 267. 
l. G. TOMMASI, Brigata Sassari cito 
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guerra, ricco di notizie soprattutto sulla vita del 152 Reggimento, al 
quale Tommasi appartenne. Ma anche in queste pagine, sebbene forse 
con minore consapevolezza di quanto non avvenga in Bellieni, si insiste 
sull'importanza dei «coefficienti morali» nelle fortune belliche della 
cSassari»87. La psicologia collettiva dei soldati sardi, il loro orgoglio 
regionale, «quel sentimento di fierezza» che è «caratteristica della gen-
te di Sardegna», rappresentano anche per Tommasi (che scrive nel '25, 
presumibilmente ancora suggestionato dalla memoria della grande sta-
gione politica sardista) le radici di un diverso comportamento in batta-
glia: 
Bastò che l'aiutante maggiore del battaglione rispondesse al capitano: «Vi-
va la Sardegna! », che, come se i soldati avessero dinanzi a loro la visione della 
terra lontana, il nome della Sardegna passò dall'uno all'altro, fu ripetuto da 
tutte le bocche, palpitò certo in ogni cuore. E come se con quel nome avessero 
trovato energie nuove, si rivoltano contro gli austriaci, fulmineamente come un 
sol uomo - ed erano, si, feroci in quel momento - li ricacciano in su a baionet-
ta bassa, li riportano nelle primitive posizioni e anche piu oltre 88 • 
In questo senso il libro è fitto di interessanti suggestioni. Per 
esempio ritorna con decisione in queste pagine il discorso sul collega-
mento ufficiali-soldati (<<i soldati vogliono molto bene agli ufficiali. Di-
re che si fanno ammazzare per essi, non è una frase comune. È una 
realtà quasi quotidiana»)89 e lo schema del rapporto filiale tra ufficiali 
e truppa: l'episodio del colonnello Cuoco che «dopo l'azione, così infau-
sta, si è messo le mani fra i capelli e gridava: "vigliacchi, mi hanno am-
mazzato il battaglione!". Come un padre cui sia stato fatto un grave 
torto ai propri figli»90. 
Sembrano i tratti di una concezione ancora retorica, tradizionale 
del rapporto gerarchico; e invece siamo qui di fronte ad un preciso ra- . 
vesciamento dell'ideologia cadornista, del formalismo militare fondato 
sulla separazione classista tra chi comanda e chi obbedisce: 
ｾ＠ anche vero - annota Tommasi - [ ... ] che la superiorità degli ufficiali non 
consiste per questi soldati nei galloni. Credo anzi che i galloni i sardi non li co-
noscano. 
E piu in là, per spiegare l'amalgama tra gli ufficiali della Brigata: 
C'è questo di speciale: quando non si è in servizio le differenze di grado, al-
meno tra gli ufficiali inferiori, spariscono, oltre la massima cordialità, sino alla 
.7 Ibidem, p. 27 . 
•• Ibidem . 
•• Ibidem, p. 50 . 
.. Ibidem. 
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famigliarità, sino alla confidenza anche. Ma in servizio ognuno riprende imme-
diatamente il suo posto, il suo grado, la sua autorità, senza esitazioni, senza 
impacci' l _ 
Il cemento che tiene unita la Brigata è dunque fatto anche di uma-
nità reciproca e di una gerarchia naturale misurata sul valore effetti-
vo_ I legami così costituiti sono, alla prova dei fatti, immensamente pi6 
saldi di quelli puramente militari: c'è chi - ufficiale - rinuncia a par-
te del rancio per i subaltemi e chi, attendente o semplice soldato, com-
batte per «vendicare» i superiori uccisi dal nemico92 • 
La testimonianza di Tommasi ribadisce anche altri due temi gla 
proposti nell'Emilio Lussu di Camillo Bellìeni: la forza vincolante del 
riferimento alla Sardegna nelle file della «Sassari» e il coraggio indivi-
duale come valore-chiave della psicologia del combattente. Si veda, co-
me esempio del primo tema, la descrizione della gara poetica in sardo 
tra i soldati, con gli improvvisatori, il vino, la giuria che dà i temi per 
le composizioni, la comune nostalgia per la Sardegna lontana. Anche 
Leonardo Motzo descriverà qualche anno dopo la stessa scena, svolta si 
nel giugno 1917 nel fondo della Val Piana: un momento altamente cora-
le della vita collettiva della Brigata93 • Oppure, per il secondo tema, si 
leggano i continui rifèrimenti all'azione individuale, ai mille eroismi di 
ufficiali e soldati. Tra tutti l'episodio forse pi6 interessante, perché 
emblematico di un modo di combattere nel quale il valore e l'abilità 
personale contano pi6 della potenza delle armi, è quello del soldato 
Pittorru di Oliena, che ingaggia un singolare duello a fucilate contro il 
cannone nemico (l'uomo solo contro la tecnologia bellica) e che, propo-
sto per una decorazione, chiede «timidamente» di poter andare in 
licenza 94• La vicenda rimanda anche a quel modo particolare di guar-
dare alla guerra che è tipico della cultura della Brigata Sassari. Non 
c'è nei suoi soldati (come ce li restituiscono la memorialistica, la docu-
., Ibidem, pp. 50 e 96-97. 
92 I due episodi in G. TOMMASI, Brigata Sassari cit., rispettivamente alle pp. 122 e 74. 
Sul tema della «vendetta» per l'uccisione dei superiori cfr. anche la testimonianza di L. 
MOTZO, Gli Intrepidi Sardi cit., p. 127. 
91 G. TOMMASI, Brigata Sassari cit., p. 180 e L. MoTZo, Gli Intrepidi Sardi cit., pp. 134-
135. 
9. G. TOMMASI, Brigata Sassari cit., p. 176. L'episodio figura anche nel diario del 151 
Reggimento Fanteria (cfr. Diari storici, 151 Reggimento, 31 gennaio 1917): .Contro uno di 
questi posti di osservazione, situato sulla fronte del battaglione di destra, oggi il nemico ha 
rivolto i tiri di un suo cannoncino da 37, tentando di distruggerlo. La vedetta, soldato Pit· 
torru Antonio della IO" Compagnia, appartenente al distretto di Sassari, è rimasta però fer· 
ma e calma al suo posto, e per quanto conscia del pericolo al quale era sottoposta, iniziò 
col fucile un nutrito fuoco contro la vicina postazione del cannoncino avversario, cercando 
di colpire i serventi del pezzo dal quale il suo osservatorio era stato preso di mira. Travol· 
to infine dai sacchetti che crollavano, il Pittorru cadde nella trincea, ma risali subito e non 
si mosse dal suo posto di vedetta sino a che non ebbe la soddisfazione di vedere il nemico 
cessare il suo fuoco». 
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mentazione militare, il giornalismo di guerra, la poesia popolare) né 
un'adesione alla retorica propagandistica dei Comandi, né d'altra par-
te un rifiuto radicale della guerra. C'è, invece, una consapevolezza, do-
lente e passiva, dell'inutilità della strage e, al tempo stesso, la sua si-
lenziosa accettazione: uSiamo silenziosi e gravi tutti come sotto l'im-
pressione di un tristo destino contro cui la nostra volontà nulla possa» 
- annota Tommasi in uno dei passi piu drammatici del suo diario di 
guerra95 • E questo atteggiamento fatalistico (che si ricollega forse a 
piu profonde radici tipiche del mondo rurale sardo) si accompagna, an-
che negli ufficiali, alla visione della guerra fuori da ogni mito: questi 
ufficiali di Tommasi che, come il colonnello Mammucari, comandante 
del 151, si espongono in battaglia dicendo, «con una voce che suonava 
dolore e noncuranza», «muoiono tanti soldati, può morire anche il loro 
colonnello», rappresentano un'eccezione nella storia militare della 
grande guerra, sembrano - per dirla con Lussu - piu vicini (almeno 
potenzialmente) al disincanto del capitano Ottolenghi che non alla luci-
da follia autoritaria del generale Leone e del maggiore Melchiorri96• 
Ma ancora piu chiaramente il paradigma lussiano è valido per i subal-
temi: la tristezza con la quale i soldati di Tommasi guardano alla guer-
ra potrebbe essere quello che, senza alcun riferimento alla Brigata, 
Isnenghi chiama il frutto dell'antica rassegnazione contadina, ma che 
potrebbe rovesciarsi, ad ogni momento, in una passività piu sostanzia-
le, che già segna una prima rottura nella catena del consens097 • Anche 
per i fanti sardi, forse, l'abnegazione e lo spirito di sacrificio sono 
l'eredità di una cultura contadina nella quale domina un senso profon-
damente fatalistico della ineluttabilità della guerra e della inesorabili-
tà della morte98: ma, proprio perché è il portato di questa specifica e 
«diversa» cultura, l'ueroismo dei sardi» appare in certi momenti estra-
neo al modello della guerra patriottica e nazionale, carico di significati 
piu reconditi, preannuncio di una piu radicale scissione. 
Se al centro della memorialistica degli Anni Venti c'è essenzial-
mente il rapporto tra la Brigata e la Sardegna, in I figli della Salvalica 
di Salvatore Merche il discorso si sposta sulla società sarda negli anni 
del conflitto europeo e sul modo in cui si vive l'epopea della «Sassari» 
in un piccolo paese dell'interno dell'isola. Il libro, un «romanzo storico 
del tempo della guerra», scritto - come avverte l'autore nella premes-
sa - nel 1919-20 e pubblicato soltanto nel '27, rappresenta, nonostante 
95 G. TOMMASI, Brigata Sassari cit., p. 140 . 
•• L'episodio del colonnello Mammucari è in G. TOMMAsl, cit., p. 178. 
97 Cfr. M. ISNENGHI, Il mito della grande guerra cit., pp. 321-322 . 
•• Cfr. del resto quanto osserva A. OMODEO, Momenti della vita di guerra (Dai diari e 
dalle lettere dei caduti), la ed. Bari, 1934 (ma qui si cita l'ed. Einaudi, Torino, 1968), ｣ｩｲ｣ｾ＠
la rassegnazione del fante contadino e la sua visione della guerra come evento naturale nel 
confronti del quale nulla può la resistenza umana. 
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i suoi evidenti limiti letterari, un curioso documento di quella Sarde-
gna della guerra di cui si è già accennato analizzando l'informazione 
giornalistica sulla Brigata Sassari: una provincia all'inizio immensa-
mente lontana dal teatro delle operazioni belliche la cui serena norma-
lità viene però sconvolta dalle notizie quotidiane delle morti al 
fronte 99• 
5. Il mito della Brigata Sassari si consolida definitivamente negli an-
ni del fascismo, quando la rivendicazione della «grande guerra,. come 
premessa storica della «rivoluzione" diventa parte integrante del patri-
monio propagandistico del regime. Durante il ventennio, come ha di re-
cente sostenuto Mario Isnenghi, persino la memoria popolare della 
trincea viene in qualche modo condizionata dalla propaganda ufficiale: 
«L'educazione nazionale delle masse, fallita in parte durante la prima 
guerra mondiale [riesce] invece, in maggior misura, dopo la "grande 
guerra",. 100. 
Un apporto fondamentale alla consacrazione in chiave nazionalisti-
ca del mito della Brigata (al di là ormai delle connotazioni sardiste, 
nella linea di quel recupero del sardismo in chiave patriottica che sarà 
tipico della politica culturale del regime nell'isola)IOI è offerto dalla 
stampa. A partire dalla fine degli Anni Venti i giornali sardi pubblica-
no, in occasione dei vari anniversari, ricostruzioni, testimonianze, me-
morie delle principali fasi della guerra, mentre il regime si impegna a 
celebrare con il massimo risalto l'epopea della «Brigata gloriosa,.loz: 
.. S. MERCHE, I figli della Salvatica. Romanzo storico del tempo di guerra, Alba, 1927. 
Sulla Sardegna durante la guerra cfr. comunque le carte di polizia conservate presso l'Ar-
chivio Centrale dello Stato, Direzione Generale di Pubblica Sicurèzza, Divisione Affari Ge-
nerali e Riservati, Categoria A 5, .Prima Guerra Mondiale>, in particolare bb. 13, 25, 90 
(Cagliari), 121 (Sassari), 245_ 
Un interessante documento dell'atteggiamento della società rurale sarda verso la guer· 
ra sono gli Attitidos di Grimenta, una raccolta di attitidos (lamental.ioni funebri) del villag-
gio di Bitti nei quali ricorrono temi e intonazioni antibellicisti. Cfr. E. ESPA, Efisina de Gri-
menta, l'ultima 'prefica' di Bitti, in .La Nuova Sardegna», Il maggio 1975 . 
• 00 M. ISNENGHI, Valori popolari e valori .ufficiali. nella mentalità del soldato fra le due 
guerre mondiali, in .Quaderni storici», XIII (1978), n. 2, p. 704: .La grande guerra, forse, fi-
glia un consenso postumo: esso non ha bisogno qui di dimostrazioni (anche se la documen-
tazione analitica avrebbe un suo interesse) a livello urbano, medio e piccolo-borghese; era 
forse insospettabile che potesse esserci una forma di adesione, di affezione per quanto con· 
traddetta e contraddittoria, nei confronti della guerra in chi l'aveva sofferta e aveva tante 
volte reagito con la protesta, quanto meno con l'assenteismo politico e morale>. Sull'inter· 
pretazione della prima guerra mondiale negli anni del fascismo cfr. inoltre G. ROCHAT, 
L'Italia nella prima guerra mondiale. Problemi di interpretazione e prospettive di ricerca 
storica, Milano, 1976 e ID., L'Italia nella prima guerra mondiale. Mito e storiografia fino al 
1943, in .Rivista di storia contemporanea», V, 1976, n. l, pp. l ss. (che costituisce un'antici-
pazione del volume) . 
• 0. Cfr. in proposito G. ULUU, Cultura e politica in Sardegna, in .Autonomia 
Cronache>, 1(1967), n. l, pp. 81 ss . 
• 01 Tipiche, ad esempio, le celebrazioni apparse su .L'Unione Sarda» del 27 gennaio 
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«Rievocare oggi le giornate memorabili - si legge nel 1928, in occasio-
ne di una celebrazione della battaglia dei Tre Monti - è atto di grati-
tudine e di omaggio verso quanti quegli avvenimenti vissero con duro 
tormento e resero grandi col loro sacrificio austero» 103. 
Rientrano in questi piu generali obiettivi gli articoli e i documenti 
raccolti nell'ottobre del 1937 nel numero unico «Brigata Sassari», pub-
blicato a Sassari a cura del Gruppo Rionale Fascista «Aldo Solinas», 
con scritti, tra gli altri, di reduci come il capitano Mario Dore, il presi-
dente della Federazione Provinciale «Nastro Azzurro» Gio. Maria Lay, 
Vincenzo Buonajuto, ed altri. Sotto il titolo di Raggi di gloria vengono 
proposti alcuni profili biografici di ufficiali della «Sassari», illustrati 
anche attraverso le motivazioni delle onorificenze belliche conquista-
te 104. 
Ugualmente ispirata a criteri prevalentemente propagandistici è la 
rievocazione di Domenico Siciliani, pubblicata nel '38 nel volume che 
raccoglie gli atti delle Celebrazioni sarde dell'anno precedente: qui -
come piu in generale negli altri scritti della raccolta - l'intento è quel-
lo di operare una sutura culturale tra i miti della tradizione sardista, 
spogliata e depurata tuttavia dei motivi piu consapevolmente critici 
dell'unità nazionale, e l'esaltazione della Sardegna fascista 105: 
La notizia della guerra, che serpeggia tra le popolazioni dell'Isola - scrive 
Siciliani -, fa fremere i cuori. È il Re che chiama, è la Bandiera che si deve 
spiegare ancora nel turbinio e nel sole della battaglia, e allora in ogni sardo si 
destano gli antichi sentimenti, si svegliano i ricordi sopiti, si richiamano le sto-
rie di eroismi cantati e tramandati di famiglia in famiglia, di generazione in ge-
nerazione. Si riaffermano i vecchi propositi, si ritrova in fondo all'anima di cia-
scuno la volontà netta che guidò Eleonora d'Arborea a riconquistare il Regno, 
sdegnando l'aiuto di quello straniero che, a regno conquistato, battè e cacciò 
dall'Isola. Nel cuore di ogni sardo suonano gravi le parole della fede, quelle pa-
role dettate da tradizioni secolari, che i fatti dovevano in seguito mostrare 
quanto vi fossero profondamente radicate 106 • 
Di fronte alla retorica di queste pagine, la memorialistica degli An-
ni Trenta offre una rilettura del mito della "Sassari» che, pur inseren-
1929 (Col del Rosso), sul -Corriere della Sera. del 28 gennaio 1930 (Il Genetliaco di gloria 
di una Brigata, poi ripreso integralmente da _L'Unione Sarda. del 30 gennaio) e ancora su 
-L'Unione Sarda. del 30 gennaio 1931 (La vittoria dei Tre Monti, a finna di V. Varanini). 
103 I. FORMICHELLA, La battaglia dei Tre Monti, in .L'Unione Sarda., 29 gennaio 1928. 
Dello stesso autore, tra vari articoli celebrativi, cfr. inoltre Il generale Carlo Sanna, in 
_L'Isola., 20 luglio 1930. 
lO. -Brigata Sassari., numero unico, lO ottobre 1937. 
lO. D. SICIUANI, La Brigata Sassari ed il generale Carlo Sanna. Discorso tenuto a Sassari 
il lO ottobre 1937, in CONFEDERAZIONE FASCISTA DEI PROFESSIONISTI E DEGU ARTISTI E SEZIONE DI 
CAGUARI DELL'ISTITUTO DI CULTURA FASCISTA, Celebrazioni sarde. 2·27 ottobre 1937·XV, Urbino, 
1938, pp. 284-293. 
lO. Ibidem, p. 285. Sulla sostanziale passività delle popolazioni sarde, specie nelle cam-
pagne, davanti alla propaganda interventistica cfr. invece i documenti prefettizi riportati 
In appendice da B. VIGEZZI, Da Giolitti a Salandra, Firenze, 1969. 
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dosi senza difficoltà nelle linee di una rievocazione in chiave patriotti-
ca, appare indubbiamente piu controllata ed equilibrata. Nel libro di 
Leonardo Motzo, Gli Intrepidi Sardi della Brigata Sassari l07, un testo 
del 1930 pieno ancora di suggestioni sardiste (c'è tra l'altro, e in pieno 
fascismo, una sia pur anonima rievocazione del valore di Lussu)1°8, si 
ripresentano molti elementi rintracciabili nelle pagine di Bellieni e di 
Tommasi. Anche in Motzo troviamo, ad esempio, una visione niente af-
fatto epica della guerra. O meglio, epica ma non per questo anche 
retorica 109. L'insistenza sulla tragedia della trincea «( la puzza dei cada-
veri ammorbava l'aria e ve n'erano tanti che non si finiva mai di racco-
glierli») o la sottolineatura del cattivo trattamento al quale i fanti sono 
sottoposti (<<si mangiava poco e male poiché il rancio arrivava freddo 
nelle trincee piene di mota») 110 mette in ombra i toni di esaltazione di 
altre pagine piu ottimistiche, che appaiono spesso un tributo esterior-e 
al clima esasperatamente nazionalistico dell'epoca. Anche i cenni, ri-
correnti, alla «fratellanza dei morti», ormai tutti eguali, senza piu di-
stinzione di nazionalità, sembrano in qualche modo distaccarsi dai toni 
bellicistici e xenofobi della visione ufficiale della guerra 111. 
Anche in Motzo è possibile rileggere significative notazioni intorno 
al rapporto paterno tra ufficiali e fanti, con il ritratto di un comando 
la cui giustificazione si fonda piu sul riconosciuto prestigio e sull'auto-
rità personale che sulla forza del grado. Si veda, per accostarla ai pas-
107 L. MoTZo, Gli Intrepiai Sardi cito 
101 Ibidem, pp. 257-259: -La comanda un uomo che dal principio della guerra è al suo 
posto di combattimento: da Bosco Cappuccio alle Frasche, da Monte Fior a Monte Zebio, 
dalla Bainsizza alla ritirata, da Col del Rosso al Piave ha fatto tutti gli assalti, ha comanda-
to diecine di pattuglie, ha comandato volontari, ha sfidato la morte piu volte di quanti gior-
ni non sia durata la guerra. ｾ＠ rimasto sempre miracolosamente incolume. t l'amico piu 
caro del cavalleggere, di Alfredo Graziani; è l'uomo piu popolare della Sassari e della Sar-
degna, il generoso e severo Capitano dal berretto calato sulla fronte pensierosa e onesta, 
dal sorriso lieve, dal pizzetto continuamente tonnentato dalla mano nervosa; il piu grande, 
il piu valoroso, il piu sardo tra i sardi della Brigata Sassari; colui il quale piu di ogni altro 
ha contribuito a dare un volto particolare alla Brigata, che parlava ai fanti non delle lotte 
dell'oggi ma di quelle del domani, quando carichi di gloria e di ferite sarebbero ritornati 
alla loro terra, a pretendere, da uomini, i loro diritti». Su Lussu nella Brigata cfr. anche i 
cenni in 'G. TOMMASl, Brigata Sassari cit., pp. 95, 160, 175, 234, 251. 
109 Cfr. ad esempio L. MoTZo, Gli Intrepidi Sardi cit., pp. 42-43: -Era il tempo delle pin-
ze, dei tubi di gelatina, del calcio dei fucili; il tempo dell'assurdo, insomma, in cui tanto 
sangue d'eroi fu versato eroicamente ma vanamente.; la polemica contro la guerra di Ca-
doma non elimina tuttavia il senso generale di queste pagine, nelle quali Motzo sembra ri-
fuggire da ogni esaltazione astratta e retorica della guerra. 
110 Ibidem, pp. 40-42. Cfr. anche oltre, alla p. 47, dove Motzo insiste sulle disumane 
condizioni di vita dei fanti, sui numerosi casi di cungelamento, e alla p. 109, dovesi ricorda 
come il fante non riesca a comprendere la necessità di quelle _inutili torture. e chieda 
d'essere messo in condizioni -di combattere, di vincere, di morire, sì, per la Patria, ma di 
morire con la speranza di giovare al proprio paese •. 
111 Ibidem, p. 47: _Appena fuori dalla trincea morti e morti con la pancia gonfia e la 
faccia nera, gli occhi fuori dall'orbita: quelli nostri col rotolo a tracolla, quelli austriaci 
con lo zaino in spalla •. 
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si di Gray e di Tommasi già richiamati, la pagina dedicata a uno di 
questi ufficiali, il maggiore Francesco Dessy, «amato come un padre 
dai fanti e dagli ufficiali» (dove ancora una volta la venatura paterna li-
stica serve a sottolineare la familiarità del rapporto tra comandante e 
subalterni)112. Non sorprende che tra questi ufficiali e questi soldati si 
sostituisca alle ragioni astratte dell'obbedienza gerarchica il senso del-
la fedeltà alla parola data, proprio come avviene nella cultura orale 
della società contadina: «Abbiamo promesso al colonnello di non fare 
un passo indietro e restiamo» - dicono i soldati Caria, Piga e Concas 
scegliendo di morire piuttosto che ritirarsi 113. 
Bisognerebbe forse riflettere meglio, magari sulla base di docu-
menti meno frammentari, su questo rapporto di solidarietà umana. Al 
fondo si ritrova forse (piu nell'istintivo comportamento dei soldati che 
non in termini totalmente consapevoli) la sostanza di una pedagogia 
che affonda le sue radici nella società e nella cultura del mondo agro-
pastorale sardo: un rapporto paterno che è fatto di affetto profondo, sì, 
ma anche di disciplina rigidissima "4, di duro esercizio quotidiano alle 
avversità naturali, di prove difficili attraverso le quali si temprano i 
caratteri e si costruiscono gli uomini. In questa chiave si comprende-
rebbe meglio il senso, altrimenti inesplicabile, della pagina di Bellieni 
sul «formalismo militare» di Lussu: 
I superficiali sognatori di un esercito democratico, all'acqua di rose, uma-
nitario, immagineranno che Lussu, sostenitore sin d'allora dei diritti del prole-
tariato, capo di plebe in rivolta nel dopoguerra, sia stato l'ufficiale odiatore del-
la forma, di quel contegno esteriore che è croce e delizia di tutti i vecchi trou-
piers di caserma. Tutto al contrario. Emilio Lussu fu un rigido osservatore del-
la forma anche in trincea. Pretendeva che i soldati si levassero in piedi al suo 
passaggio, che le giberne fossero costantemente allacciate, che il fucile fosse 
pulito [ ... ]. Emilio Lussu fu un vero comandante, fu l'uomo dal pugno di ferro, 
giusto, conoscitore del cuore umano, pronto a premiare chi generosamente si 
offriva volontario, pronto a punire con la rivoltella il codardo che tentava sot· 
trarsi al dovere. I soldati lo amavano, avevano in lui una cieca fiducia 1u. 
In questo modo particolare di «essere capi» è forse rintracciabile 
anche una delle chiavi per interpretare il movimento combattentistico 
del dopoguerra: nel quale questa direzione militare si fece direzione 
politica, dando vita ad un caratteristico rapporto tra vertice e base del 
nuovo movimento. 
112 Ibidem, p. 49. 
11) Ibidem, pp. 114-115. 
114 Cfr. ad esempio quanto scrive in un famoso articolo del 1919 Antonio Gramsci (La 
Sardegna e il socialismo. Ai compagni proletari sardi, in .Avanti!» (ed. piemontese), 13 lu-
glio 1919; ora in Per la verità, a cura di R. Martinelli, Roma, 1977, pp. 80 ss.):.1 contadini e 
gli operai sardi della brigata "Sassari" sono sottoposti a una disciplina di ferro». 
115 C. BELUENI, Emilio Lussu cit., pp. 45 e 47. 
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In Motzo c'è anche l'insistenza su quel particolare modo di com-
battere dei soldati della «Sassari», fatto anche - al di là di certe esa-
gerazioni retoriche - di orgoglio e di fierezza individuale ll6 • E del re-
sto nella guerra di trincea, dove l'assalto alla baionetta, il corpo a cor-
po, l'azione fulminea ed improvvisa sono all'ordine del giorno, certe 
doti di decisione e di destrezza tipiche degli uomini della montagna di-
ventano necessariamente indispensabili. Si potrebbe compiere una ri-
cerca linguistica sulla frequenza con la quale nel libro di Motzo, ma in 
genere in tutta la memorialistica (escluso Lussu, che costituisce un ca-
so a parte anche per ragioni stilistiche) e persino nei Diari di guerra -
dei quali ci occuperemo piu oltre - che pure sono documenti di routi-
ne scritti per la burocrazia militare, ricorrono aggettivi ed espressioni 
come «feroce», «agile», «animalesco», «belluino», «agilità selvatica»: il 
segno - ancora una volta - di una certa visione del soldato sardo che 
anche gli ufficiali, espressione della borghesia urbana, fanno propria? 
O invece la prova indiretta di uno stile di combattimento effettivamen-
te diverso, che si può segnalare tra i fattori che furono alla base dei 
successi bellici della «Sassari»? 
Sul tema della «belluinità» dei sardi in guerra sin dal novembre 
1915, all'indomani della conquista della trincea dei «Razzi», si sviluppa 
sulla stampa una polemica estremamente significativa. La pubblicazio-
ne sul «Corriere della Sera» della lettera di un anonimo ufficiale della 
Brigata, che descrive l'attacco alle postazioni nemiche sottolineando la 
violenza eccezionale dei suoi uomini (<<parevano leoni non dubitosi del-
la vittoria»; «uno [dei nemici] ha esclamato belve, ed era la vera paro-
la») e mettendone in risalto il "furore», provoca la risentita replica 
de «L'Unione Sarda», in un articolo che invita a «distinguere belve da 
belve», ad evitare l'equivoco di una descrizione che - dice il giornale 
cagliaritano - «pqtrebbe quasi agguagliare i nostri cari, i nostri figli, i 
nostri fratelli alle bestie immonde e crudeli, alle jene, individualmente 
sanguinarie e codarde che silurano i piroscafi innocui e depredano i 
passeggeri, lanciano bombe su popolazioni inermi e non combattenti, 
fucilano e impiccano in massa, fanno morire di stenti, di torture e di 
fame i loro internati»1I7. 
La polemica del '15, però, si inserisce in un contesto piu generale. 
Come ha ricordato Mario Isnenghi, dietro la scelta della Brigata Sassa-
116 L. MoTZo, Gli Intrepidi Sardi ciI., p. 57, dove la capacità di resistenza del fante sar-
do é collegata proprio all'orgoglio e alla fierezza della. razza». 
117 L'eroico assalto dei sardi a/trinceramento dei Razzi, in .Corriere della Sera., 19 no-
vembre 1915; e Onore ai soldati sardi! Distinguiamo be/ve da belve, nonché A proposito di 
Sardi, in .L'Unione Sarda. rispettivamente 21 e 25 dicembre 1915. Il cliché del sardo -fe-
roce- si ritrova comunque in tutto il giornalismo di guerra: cfr. ad esempio R. GARINEI, Fra 
le rovine di Krvacec ciI., dove si può leggere un ritratto di Raimondo Scintu, la medaglia 
d'oro di Guasila, tutto improntato in questa direzione (-riconobbe quello che l'aveva ferito 
e lo afferrò con ira felina»). 
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ri come corpo a base regionale (un'eccezione neU'esercito italiano, se si 
prescinde dal caso degli alpini) si intravede <<l'individuazione nelle re-
gioni e nei gruppi preindustriali del paese di un naturale serbatoio di 
forza militare della nazione, politicamente controllabile» 118. Lo stesso 
Isnenghi e Salvatore Sechi hanno giustamente meSso in rilievo l'in-
fluenza della «fase razzistica del meridionalismo» nell'imporre il mo-
dello del «bruto», le cui qualità, quelle che Paolo Orano aveva chiama-
to «facoltà e forme biologiche», sarebbero <da forza, la resistenza, 
l'astutezza, la velocità»"9. Il mito del sardo come «soldato naturale», 
come «bruto eroico», fa insomma parte della letteratura legata alla 
psicologia positivistica e penetra, forse inconsapevolmente, anche nel-
la diaristica e nella memorialistica di guerra. 
Un particolare modo di combattere dei sardi (e in particolare dei 
«sassarini»), tuttavia, deve essere esistito, magari come prosecuzione 
ed applicazione bellica di quella naturale agilità su un terreno scosce-
so e di quella confidenza con le armi, soprattutto da taglio, che fanno 
necessariamente parte della cultura agro-pastorale sarda dei primi an-
ni del secolo. Si può leggere in questo modo, ad esempio, l'insistenza di 
Motzo sulla fierezza dei soldati di Bitti (ed anzi sarebbe da scrivere, 
all'interno della storia della Brigata, la storia dei singoli nuclei paesa-
ni, che gareggiarono tra loro anche sul piano dell'ardimento militare: 
«I fatti d'arme piu importanti erano narrati durante le licenze dei sol-
dati e venivano cantati dai poeti dialettali che cercavano di esaltare gli 
eroi del proprio paese e del proprio circondario» scrive Motzo)120; op-
pure l'abitudine, di cui parla Sardus Fontana nel suo Battesimo di 
fUOC0 121 , per la quale molti soldati, all'insaputa dei comandanti, porta-
no in combattimento «sa guspinesa», il «diabolico coltello sardo», ar-
ma spesso decisiva nel corpo a COrpOI22; o la tendenza che risulta, sia 
pure come ipotesi, anche nei documenti militari, a non fare prigionieri: 
Non fu possibile la cattura di prigionieri - si legge nel rapporto scritto, 
forse con una vena di razzismo compiaciuto, da un comandante di battaglione 
111M. ISNENGHI, Il mito della grande guerra cit., p. 326. 
119 Cfr. il saggio di S. SECHI, La Sardegna tra guerra e dopoguerra, in .I1 Movimento di 
Liberazione in Italia-, 1967, n. 88, p. 15, nonché Dopoguerra e fascismo cit., p. 24. Per i giu. 
dizi di Orano cfr. il suo Psicologia della Sardegna, Roma, 1896, p. 21. Per una lettura di 
questo libro nell'ambito degli studi sulla «zona delinquente. cfr. infine M. BRIGAGLI,., Sar-
deg>la perché ba >Idi ti, Milano, 1971, pp. 107-111. 
12. L MoTZo, Gli l>!Irepidi Sardi cit., p. 35, secondo il quale i feriti bitlesi «all'invito dei 
superiori di andare all'ospedale risponde"ano fieramente: i soldati di Bitli non vanno 
all'ospedale' •. Sui bittesi nella grande guerra cfr. più oltre, la n. 161. 
121 S. FONTANA, Battesimo di fuoco, Iglesias, 1934. 
122 Ibidem, p. 50. Da ricordare, tuttavia, l'episodio del cap. XX di Un anno sull'Altipia-
>IO, dove il suggerimento di usare il coltello fuori ordinanza da parte del generale viene 
presentato come un'assurdità e Lussu lascia invece intendere che l'arma ebbe, presso i fan-
ti della .Sassari_, utilizzazioni ben diverse e soprattutto meno cruente. 
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sull'«operazione ardita .. contro la vecchia trincea delle «Frasche» del 27 gen-
naio 1916 - dato l'improvviso affluire di forti gruppi nemici e forse anche 
l'istinto del sardo di baionetta re anziché imprigionare 123. 
«I nostri fanti - scrive ancora Motzo - erano specialisti per la 
guerra di movimento che preferivano all'immobilità della trincea»J24. 
Lo spunto, che la memorialistica non ha approfondito, meriterebbe in-
vece una piu attenta valutazione. Prevale forse nella Brigata Sassari 
una concezione «attivistica» della guerra, nella quale cioè l'azione indi-
viduale ha ancora un'incidenza che si raccorderà quasi naturalmente 
con lo stile politico che i reduci tenteranno di acclimatare nella provin-
cia sarda al loro ritorno 12S• 
In Lussu, ad esempio, questa componente attivistica è fondamenta-
le: nell'insofferenza del Lussu dell'esilio davanti all'attendismo dell'an-
tifascismo, nella teorizzazione della guerra di guerriglia e dell'azione 
rivoluzionaria garibaldina, nella sua «teoria dell'insurrezione», c'è for-
se anche una rimeditazione a distanza della lezione politica e militare 
maturata negli anni della Brigata Sassari. 
Un quadro molto particolare dell'esperienza di trincea è offerto da 
Battesimo di fuoco di Sardus Fontana: un libro sulla guerra che, singo-
larmente, descrive soprattutto le pause, i riposi, la vita ai margini del-
la guerra combattuta. Sembra quasi che Fontana condivida lo scettici-
smo di Ezio Maria Gray circa la narrabilità della guerra come descri-
zione realistica di battaglie; ma, mentre in Gray la difficoltà nasce dal-
Ia sentita impossibilità di trasferire sulla pagina la violenza delle emo-
zioni e la tragicità della morte, in Fontana la scelta di non privilegiare 
il momento eroico e cruento dello scontro si inserisce in una visione 
disincantata, quasi distante, della vita del fronte. 
Ne scaturisce una naturale riduzione degli elementi retorici ma 
anche una certa vena bozzettistica che si esprime nella descrizione di 
piccoli quadri quotidiani e di singoli personaggi: per esempio l'episo-
dio del capitano Serra che vernicia il cavallo in grigioverde per non do-
versene separare; o la gustosa narrazione della cena a base di porchet-
ti alla sarda - i cardinali, come li soprannomina Serra, che è l'eroe 
positivo del libro di Fontana -; o il racconto del colloquio tra il co-
mandante della Divisione e il solito Serra, frattanto diventato maggio-
re, interrotto dalla scoperta che il barile sul quale quest'ultimo è disin-
l2J Diari storici, 151 Reggimento Fanteria, 1916, AlI. 8, 27 gennaio 1916 (il corsivo è no-
stro). 
124 L. MOTlo, Gli Intrepidi Sardi cit., p. 118. 
m L'osservazione è in parziale dissenso con quanto afferma M. ISNENGHI, Il mito della 
grande guerra cit., p. 325, che contrappone i diari degli alpini (e dunque il modello della 
guerra alpina) a quelli di fanteria (e tra questi anche il libro di Lussu), sostenendo che nei 
primi i valori individuali resistono, mentre nei secondi denunciano _l'esperienza della 
guerra tecnologica in cui l'individuo si annulla •. 
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voltamente seduto contiene in realtà non vino - come si credeva -
ma gelatina esplosiva 126. 
Fontana racconta questa «sua» guerra sul filo di una sorridente 
ironia, con alcune pagine di buona resa umoristica, nell'intento di of-
frire una descrizione dei combattenti che sottolinei gli aspetti di fami-
liare bonomia e, insieme, di profonda umanità degli uomini della «Sas-
sari». In questa chiave il libro consente di capire la Brigata forse piu 
di quanto non avvenga attraverso la memorialistica piu militare; e so-
prattutto conferma il dato in qualche modo emergente anche dalle al-
tre fonti: l'importanza cioè della capacità di amalgama propria dell'ap-
partenenza alla comunità regionale e la naturalezza, quasi, con cui es-
sa si traduce in una superiore coesione tra i fanti. 
6. Fanterie sarde all'ombra del Tricolore, pubblicato nel 1934 da Al-
fredo Graziani sotto lo pseudonimo di Tenente Scopa, dovrebbe rap-
presentare l'interpretazione fascista della guerra dei sardi1 27. Anche in 
Graziani ritorna l'insistenza sugli orrori del massacro e sulle ineffi-
cienze della macchina militare, sebbene nella prefazione del libro, 
scritta in perfetto stile dell'epoca dal «quadrumviro» fascista Cesare 
Maria De Vecchi, i primi vengano fascisticamente rivendicati come for-
giatori di popoli (<<la guerra ha un volto durissimo. Ha gli occhi cavi e i 
denti scoperti, ha il volto di un teschio. Per ciò non la temiamo, anzi 
l'amiamo») e le seconde sembrino addebitate soprattutto alla gestione 
cadornista del conflitto 128. 
In realtà, se si leggono con piu attenzione le oltre quattrocento pa-
gine del libro (il piu lungo di quelli dedicati alla Brigata Sassari), le 
suggestioni piu esteriori, derivanti da una certa retorica dell'invettiva, 
dallo stile declamatorio di alcune pagine (<<Quanto è bella! Quanto è 
bella la Patria, quanto la si può ammirare sulla ondeggiante punta del-
le baionette»)129 lasciano il posto ad una visione realistica e cruda del-
la vita di trincea, all'immagine di una guerra tragica, dominata dalle 
morti assurde, dalla ferocia inutile, dal dolore 130. Si scopre così un 
Graziani-Scopa forse meno evidente, ma certo assai piu interessante di 
quello delle pagine piu artificiosamente «eroiche»: e viene quasi natu-
rale l'accostamento con il punto piu alto dell'antiretorica sulla Brigata 
Sassari, con l'interpretazione di Emilio Lussu. 
Graziani è l'unico tra gli altri memorialisti che descriva per esteso 
e senza censure gli episodi piu drammatici presenti anche in Lussu. 
12. S. FONTANA, Battesimo di fuoco cit., pp. 27-32; 39-43; 129-135. 
127 TEN. SCOPA (A. GRAZIANI), Fanterie Sarde all'ombra del Tricolore cito 
ili Ibidem, prefazione. 
12. Ibidem, p. 58. 
130 Ibidem; la guerra di Graziani è anche la guerra delle pinze (p. 53) e dei cecchini (p. 59). 
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È l'unico che insista con appassionata denuncia sull'astratto autorita-
rismo dei Comandi. L'unico che metta in stato d'accusa la disumana 
cecità dei generali)3). 
Certo, non troviamo in Graziani l'impostazione lucidamente anti-
militarista di Lussu, né la sostanza politica di Un anno sull'Altipiano. 
Ma si legga, per esempio, l'episodio del colloquio tra il capitano Meloni 
e il generale, nei giorni tragici dello Zebio, lo si confronti con le pagine 
analoghe di Lussu e ci si avvedrà delle sostanziali concordanze tra le 
due testimonianze: 
n capitano Antonio Meloni, ufficiale valoroso e provato, è lì, davanti al ba-
luardo, con alcuni soldati. Viene chiamato dal generale e apostrofato: .Capita-
no, lei deve morire. Fra mezz'ora. Non le rimangono che trenta minuti di vita». 
n capitano Meloni ascolta, interdetto. L'altro continua: «Raccolga gli uomini; 
esca in pattuglia e mi porti un esatto schizzo della trincea nemica. Ma lei non lo 
porterà, potrà farlo soltanto, lo porterà chi vivrà, perché lei deve morire» 132. 
Di fronte a questi ufficiali superiori, a questi generale Leone, la 
reazione dei «sassarini» descritta da Graziani non è molto diversa da 
quella degli eroi positivi di Lussu. Qui, come in Un anno sull'Altipiano, 
si reagisce con la disapplicazione degli ordini ingiusti o, quando non è 
possibile, si accetta dignitosamente di morire. Come in questo dram-
matico diario di un assalto sullo Zebio: 
Alla cocciutaggine incosciente che arrivava sopra il filo faceva eco la fer-
mezza giustificatamente negativa di due ufficiali che avevano visto e conosceva-
no di persona la situazione tragica. Erano di quei valorosi che non hanno mai 
pensato a sottrarre né se stessi né gli altri ad un pericolo ma che, in quelle cir-
costanze, volevano difendere la vita dei loro soldati contro un attentato feroce e 
delittuoso. 
- Non si può; ripeto che non si può - diceva il nostro. 
- Si deve -, continuava la voce. 
In sostegno del nostro comandante è allora intervenuto il colonnello Avan-
zini: «Signor Generale, il mio Reggimento è tutto fuori, non posso fare un passo 
avanti e soltanto la notte potrà salvarne una parte! Gli austriaci me lo stanno 
massacrando; i reticolati, purtroppo, sono del tutto intatti». 
Il Generale, comandante la Divisione, insisteva; si ostinava nell'ordine as-
surdo e disumano. Il dialogo assumeva forme veramente tragiche ed allarman-
ti: 
- Lei, le dico, ordini al 3° battaglione di andare avanti! -
ili Ibidem: cfr. ad esempio (pp. 19-20) il cenno all'inutilità delle estenuanti esercitazio-
ni prima della partenza per il fronte; oppure (p. 20) l'ironico resoconto degli esperimenti 
per evitare che i soldati in avanzata siano colpiti dalle artiglierie italiane (quadratini di 
stoffa bianca sugli zaini e lampadine per le azioni notturne); o ancora (p. 98) la polemica 
contro gli sprechi di energie e gli inutili sacrifici imposti dal generale Cappello; o, infine 
(p. 166), le critiche ricorrenti contro Cadorna e la sua incapacità di capire gli uomini. In Un 
anno sull'Altipiano di E. Lussu il personaggio del tenente Grisoni, una delle figure positive 
del racconto, è del resto palesemente modellato sulla personalità di Graziani. 
tn Ibidem, pp. 242-243. 
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- lo non posso ordinario. Venga lei - .. .la parola, di nuovo è toccata al no-
stro comandante. L'ho sentito ripetere, giunto al parossismo del furore e della 
disperazione: - lo sono un soldato ed ordino degli assalti, non mai degli assas-
sini - E la lontana voce: - lo vi faccio sparare addosso dall'artiglieria -; e 
subito dopo: - Vi concedo cinque minuti -
Ed ancora il nostro comandante: - Meglio morire che assassinare i propri 
soldati 1J). 
Graziani è qui testimone di quel conflitto tra ufficiali che sono sul-
la linea del fuoco e Comandi, astrattamente legati ad una visione 
tecnico-militare e gerarchico-disciplinare, che appare uno dei possibili 
temi per una lettura della guerra in chiave di «dissacrazione». Come 
l'Ottolenghi di Lussu, come il Lussu di Bellieni che risponde «signor-
nò» al Comandante della Divisione anche a rischio della fucilazione 134, 
così questi ufficiali della Brigata raccontati da Graziani trovano nella 
propria partecipazione cosciente e razionale alla guerra la forza di op-
porsi agli ordini ingiusti e la responsabilità necessaria per proteggere i 
propri uomini. C'è anche in questo libro il tremendo episodio racconta-
to da Lussu, l'uccisione dell'ufficiale «impazzito» (così scrive Graziani) 
che vorrebbe far fucilare i suoi soldati: 
La scena si è svolta fulminea, in pochi secondi. Il comandante del battaglio-
ne ha impartito alla squadra l'ordine di far fuoco sugli esecutandi. Quei soldati 
hanno obbedito, hanno sparato; ma nessun uomo è stramazzato a terra. L'im-
provvisato plotone di esecuzione aveva sparato, ma aveva sparato in aria. Un 
soldato, uno degli esecutandi, un povero figliuolo, giovanissimo e valoroso, il 
soldato Maxeddu, è stato vittima della improvvisa pazzia del disgraziato mag-
giore; è caduto fulminato da due pistolettate sparategli a bruciapelo, nel mezzo 
del petto, dal povero pazzo [ ... l. Il pazzo, vedendo che la strage non si compiva, 
come egli aveva precisamente ordinato, ha rivolto lo sguardo torbido e sangui-
gno sul plotone di esecuzione; ha guardato di sbieco, con occhio feroce, il ploto-
ne degli esecutandi; ha forse avuto, nell'ardenza del suo cervello sconvolto, un 
attimo di lucidità; forse ha capito quel che succedeva, forse la ragione gli si è di 
nuovo improvvisamente ottenebrata. Ha avuto un ghigno compassionevole, sui 
lineamenti sconvolti, e, lentamente, quasi che meditasse sull'atto che stava per 
compiere, ha levato di nuovo la mano armata per sparare ancora, per uccidere 
ancora ... Due colpi secchi di moschetto hanno rintronato, nel fosco quadro [ ... ]. 
Si è visto il comandante del battaglione portarsi le mani al petto, annasparle, 
ll1 Ibidem, p. 364. Ugualmente significativo l'episodio seguente: il generale comandan-
te la Divisione pretende in restituzione uno specchio utilizzato in cima ad un albero per 
meglio indirizzare il tiro delle artiglierie. Di fronte al rischio di perdere uomini per esegui· 
re l'assurdo ordine del superiore, il tenente Scopa si oppone. Obbligato da un ultimo, pe. 
rentorio ordine telefonico del generale, si decide a recuperare lo specchio facendolo bersa· 
gliare di colpi e restituendolo cosi in pezzi al Comando. 
"" C. BELUENI, Emilio LUS5U cit., p. 42. Cfr. ivi il serrato dialogo tra Lussu e il suo su· 
periore: -Ha inteso tenente? Mi dia assicurazioni per un'immediata esecuzione. - Signor 
no. - Il generale lo guardò con gli occhi sbarrati. Il tenente Lussu fermo sull'attenti fissa-
va il superiore parimenti in viso, senza alcuna arroganza, collo sguardo dell'uomo deciso. 
- Come signor no! Non intende eseguire l'ordine? - Signor no. - lo lo faccio fucilare im-
mediatamente. - Signor si. - Il comandante incrociò le braccia. Stette un po' sopra pen-
siero. Poi ad un tratto: - Vada pure -'. 
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strapiombare per terra. Il pazzo non avrebbe potuto piu fare nuove vittime, non 
avrebbe potuto nuocere piu 135. 
Certo, in questa pagina l'insistenza sulla follia individuale consen-
te a Graziani di limitare il discorso al caso singolo, lo tiene ben distan-
te da quella lucida analisi dell'interna razionalità classista dell'istitu-
zione militare che è invece al centro del libro di Lussu. Individualiz-
zando l'autoritarismo cieco che manda i soldati a morire senza scopo, 
Graziani può restare - sebbene con qualche contraddizione - all'in-
terno di un quadro ideologico che è ancora quello della guerra patriot-
tica. Eppure il conflitto tra la concretezza cruda della guerra reale e 
l'astrattezza di chi la dirige di lontano riporta continuamente Graziani 
al limite estremo delle sue certezze ideologiche, quasi al punto di con-
testarle e di rovesciarle: 
In guerra - scrive significativamente - [ ... ] non mi interessa di avere sol-
dati che trascurino di salutare, quando quegli stessi soldati non trascurano di 
battersi [ ... ]. E che importa se molte volte, seguendo un vezzo dialettale, danno 
del «tu» agli ufficiali, quando, al momento opportuno, sanno farsi ammazzare 
per loro? E ne abbiamo visti di casi! I nostri sono fatti così; prendiamoli 
COSP36. 
La specificità della Brigata Sassari - sembra dire Graziani - è 
dunque anche in questa differente scala di valori, in questa suprema-
zia della sostanza sulla forma (e sul formalismo), nella preminenza del 
rapporto fra uomini su quello fra soldati. Graziani insiste anch'egli 
molto sulla «coesione data dalla profonda reciprocità di affetto tra uf-
ficiali e soldati», sul «gran segreto della "Sassari"", «l'affiatamento fra 
ufficiali e soldati" 137. Nel libro i dialoghi, le concitate grida della batta-
glia, gli scherzi tra commilitoni nelle ore serene in retrovia sono tutti 
in sardo. Ed anzi Graziani aggiunge un ulteriore elemento di conoscen-
za, testimoniando che il sardo è diventato, per così dire, la «lingua uffi-
ciale» della Brigata: 
Già da molto tempo, alla Brigata, si usa una lingua diversa dall'italiana e 
quello che dobbiamo dire al telefono, ce lo diciamo in sardo, e, se dall'altra 
sponda riescono a capire quello che ci diciamo, son bravi davvero. 
E ancora: 
Da parecchio tempo, avendo saputo che i nostri fonogrammi venivano in-
tercettati, si era adottato il sistema di comunicare al telefono soltanto in sardo, 
certi che a quel modo non avrebbero potuto mai capire quanto si dicevamo 
ll5 TEN. SCOPA (A. GRAZIANI), Con le Fanterie Sarde cit., pp. 350·352. Lo stesso episodio è 
al centro del cap. XXVIII di Un anno sull'Altipiano di Lussu. 
136 TEN. SCOPA (A. GRAZIANI), Con le Fanterie Sarde cit., p. 335. 
m Ibidem, rispettivamente pp. 347 e 149. 
138 Ibidem, p. 302 e nota. 
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A questa singolarità della «Sassari,. debbono anche riportarsi gli 
episodi di «sedizione,. che Graziani (anche qui con maggiore diligenza 
di quanto non avvenisse nella memorialistica precedente) annota scru-
polosamente: 
Spesse volte furono fatte circolare delle voci maligne che la "Sassari" era 
tornata in linea per forza accompagnata da nugoli di carabinieri e da sezioni di 
mitragliatrici. È falso, anzi, a voler essere veritieri, fino allo scrupolo, devo ag-
giungere che fattacci di insubordinazione collettiva si sono verificati con una 
certa frequenza nella bella Brigata; quello del gennaio 1916 ad Armellino; 
dell'aprile 1917 a Val di Ronchi; del giugno 1917 sullo Zebio; dell'agosto 1917 
nella Bainsizza, ma è necessario far noto che da noi tutto finiva sempre senza 
neppure un giorno di consegna, tanta era la stima e la considerazione in cui era 
tenuta la "Sassari" presso l'Alto Comando 139• 
I meccanismi di autodisciplina interna della Brigata, affidati anco-
ra una volta al prestigio individuale degli ufficiali e al loro carisma sui 
soldati, consentono in ogni occasione il pieno controllo della situazio-
ne. Quando il Comando di Divisione introduce nei reggimenti sardi al-
cuni carabinieri travestiti da fanti per raccogliere prove sui fatti del 
gennaio 1916 (manifestazione per ottenere le licenze, insubordinazione 
contro gli ufficiali «continentali» di nuova nomina, spari di fucile, ri-
torno all'ordine per il pronto intervento dei «vecchi» ufficiali: se ne è 
già accennato sulla base della testimonianza di Bellieni), i fanti indivi-
duano subito «gli agenti provocatori,. (proprio così li chiama Graziani) 
e gli ufficiali dei due reggimenti ne ottengono alla fine l'allontanamen-
to, evitando così - scrive ancora Graziani - «che un giorno o l'altro 
non mi venissero a riferire di averne cominciato a trovare quattro o 
cinque ridotti in malo modo se non addirittura sbudellati»140. 
Questa stessa «fierezza,., questa medesima insofferenza per la di-
sciplina esteriore, questo rifiuto del sacrificio inutile sono però alla 
base del «valore dei sardi in guerra». Per un paradosso solo apparente, 
il potenziale «sovversivismo» dei sardi, la loro estraneità all'ideologia 
militare, si rovescia nel massimo dell'efficienza bellica di fronte al ne-
mico, proprio quando, in altri corpi e reggimenti, i vincoli gerarchici 
cedono drammaticamente di fronte al disastro militare e alla manife-
sta incapacità degli Alti Comandi. Anche Graziani insiste molto, come 
del resto altri memorialisti, su questo tema, scrive pagine impressio-
nanti per la loro crudezza, sottolinea il terrore sparso nelle trincee av-
versarie dai «diavoli rossi» 141. La baionetta è, nelle mani dei fanti della 
13. Ibidem, pp. 146-147 noIa. Degli episodi non è conservata traccia nei documenti mili-
tari. 
'40 Ibidem, pp. 168-170. 
'4' Ibidem, p. 177: .Diavoli rossi, Die raten Teufels. Questa denominazione tedesca dei 
"sassarini" ha cominciato a circolare, nelle file nemiche, fin dai tempi di Bosco Cappuccio. 
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.Sassarh, un'arma micidiale, della quale gli austriaci .hanno una pau-
ra matta, inconcepibile .. : .illuccichio delle lame li terrorizza; non reg-
gono; al primo urlo, scappano .. 142. Una testimonianza che coincide con 
altre fonti, per esempio con il ricordo di un non «sassarino .. , il Carlo 
Salsa di Trincee: .C'era la Brigata "Sassari" prima di noi, e con quella 
erano dispiaceri per gli austriaci. Hanno seminato il terreno di 
morti .. 143. 
L'impressione che si ricava dal complesso di queste notazioni è 
che nella Brigata Sassari i lineamenti tradizionali dell'esercito savoiar-
do e dinastico si stemperino in una prassi collettiva di segno talvolta 
molto diverso. ｾ＠ ancora una battuta dei personaggi di Salsa a offrirei 
la chiave per precisare meglio questo punto. Discutendo tra loro sulla 
destinazione futura e lamentando che non vengano concesse sufficienti 
licenze, i soldati di Salsa dicono: «Bisognerebbe fare come la "Sassari" 
che un bel giorno, batti e martella, s'è fatta intendere senza preoccu-
parsi della via gerarchica: e allora hanno mantenuto le promesse»I44. 
La battuta, benché sopravvaluti forse i risultati concretamente ottenu-
ti dalle rivendicazioni dei «sassarini" (che furono invece tra le brigate 
piu assiduamente impegnate in trincea), è utile per comprendere l'at-
teggiamento di questi uomini della Brigata nei confronti del culto delle 
gerarchie, ed anche per delineare meglio quel modo di porsi verso la 
guerra che fu caratteristico degli «intrepidi sardi». Parlando dell'. Asti-
co» di Jahier, uno dei piu famosi fogli di propaganda per soldati che 
circolassero nelle trincee (e non certo uno dei piu retorici), Lussu ebbe 
nel 1965 un giudizio illuminante: «Era un foglio borghese, paternalisti-
co, che avrebbe fatto ridere quelli della Brigata Sassarj,.145. Nella cul-
tura della Brigata non c'è posto per le esaltazioni retoriche e per la 
propaganda di guerra. 
In questo diverso modo di fare i soldati, in questo comportamento 
che anche al fronte è da uomini liberi, che è fatto di senso del dovere 
profondamente sentito ma soprattutto di responsabilità verso se stessi 
e verso i propri compagni, stanno probabilmente le ragioni vere del 
successo bellico della .. Sassari». Anche per questo in trincea si profila 
quella consapevolezza di avere conquistato dei crediti morali verso il 
La si deve attribuire al colore delle mostrine, poiché sotto la pioggia ed il sudore il rosso si 
estendeva alla parte superiore bianca, dando l'impressione che.si trattasse di mostrine in· 
teramente rosse. E anche ovvio che non soltanto al colore delle mostrine si deve attribuire 
l'epiteto [ ... l, ma a qualche altra cosa piu significativa specialmente per chi l'ha provata». 
"2 Ibidem, p. 93 . 
• 43 C. SALSA, Trincee cit., p. 98 . 
• 44 Ibidem, p. 218. 
145 M. ISNENGHI, l giornali di trincea. 1915-1918, Torino, 1977, p. 79, che riporta il giudi-
zio di Lussu, contenuto in una lettera a lui indirizzata nel 1965. Sull'.Astico» cfr. anche G. 
SABBATVCCI, I combattenti cit., pp_ 14-15. 
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Paese e di merÌtarne il rispetto che - tipica componente dell'ideologia 
reducistica in generale - sarà però particolarmente presente all'origi-
ne del movimento combattentistico sardo del primo dopoguerra 146. 
7. «Non sono poche le poesie che arrivano dal campo di battaglia 
all'isola patria, e non sono poche quelle che confermano la tradizionale 
attitudine poetica dei contadini sardi, che attestano anzi come la Sar-
degna sia una delle regioni italiane dove la poesia che dicono popolare 
fiorisce veramente, dando frutti notevoli»: cosÌ scrive nel 1915 Luigi 
Filippi, presentando su «Il Marzocco» una prima rassegna critica della 
poesia popolare sarda durante la grande guerra l47 • 
Filippi indica propriamente nella tradizione degli improvvisatori 
le premesse storiche della poesia sarda al fronte: in trincea - lo ricor-
da del resto anche Motzo - «vi erano parecchi poeti»148, ognuno rap-
presentativo di un'area linguistica e culturale, di quelle «microetnÌe» 
che spesso coincidono in Sardegna con i confini dei singoli villaggi. Le 
ottave richiamate da Motzo e i rari documenti tramandati nella memo-
ria popolare della guerra sono fra i pochi esempi di questa produzione 
poetica che dovette avere per oggetto non soltanto le imprese belliche 
dei sardi (rilette in chiave apertamente patriottica) ma - con maggior 
frequenza - la nostalgia per la Sardegna lontana o, come in questo 
esempio annotato da Motzo, i piu tradizionali temi d'amore: «Sardigna, 
ponindemi a ti lodare / Dia cherrer piu nobiles talentos, / Sola t'innalzas 
in mesu de su mare, / Bas abertos e chiaros firmamentos, / Roccas de 
granitu a fundamentos, / e feminas fideles in amare; / Sighint 50S homi-
nes su diciu antigu: / "Dente pro dente" contra s'inimigw. 149 • 
, .. Un riconoscimento esplicito dell'Italia ufficiale ai sardi è il discorso del Presidente 
del Consiglio Vittorio Emanuele Orlando alla Camera, il 16 giugno 1918: .Quando io vidi 
quei soldati della brigata Sassari e ne riassunsi la magnifica epopea di questa guerra - di· 
ce Orlando -, ebbi l'istinto di inginocchianni davanti a loro. L'Italia ha contratto un gran· 
de debito di gratitudine verso la nobile Isola; questo dovrà assolvere e lo assolverà. (Atti 
Parlamentari, Camera dei Deputati, Legislatura XXV, la sessione, Discussioni, tornata del 
16 giugno 1918, p. 17054). 
"7 L FluPPI, La Sardegna e la guerra, in .Il Marzocco., n. 46, 14 novembre 1915. 
, .. L. MoTZo, Gli Intrepidi Sardi cit., pp. 134-135. 
"9 Ibidem, p. 135. Per la Iraduzione in italiano cfr. p. 294: .Sardegna, accingendomi a 
lodarti I vorrei avere piu nobile ingegno. I T'innalzi sola in mezzo al mare I hai orizzonti 
aperti e chiari, I rocce di granito per fondamenta I e donne fedeli nell'amore. I Seguono gli 
uomini il proverbio antico: I "Dente per dente contro il nemico .... Un esempio, invece, di 
ottava d'incitamento patriottico è la seguente, citata alla p. 135: «Amigos ponzo fine a su 
cantare, / Bos ammento: cras semus de battaglia / Iseo: sezis l'lIlorosos in gherrare / Non ti· 
mides ne bombas ne mitraglia; / Aiò, bortulade sa canaglia / AlIstriaca! F-aghide ammentare / 
Sos rujos diaulos fortes che ferru. / A nois sa gloria, a issos s'inferru. (Amici, pongo fine al 
cantare. I Vi rammento: domani combatteremo I siate valorosi nell'assaltare, I non temiate 
bombe né mitraglia. I Su, disperdete la canaglia I austriaca. Fate ricordare I i diavoli rossi 
forti come il ferro. I A noi la gloria, a loro l'inferno) •. 
60 Giuseppina Fois 
La poesia popolare prodotta in Sardegna durante la guerra sembra 
jnvece lontana dalla freschezza di quella dei poeti sardi al fronte; an-
che rispetto a questi pochi versi non si può non segnalarne la partico-
lare povertà, non solo sin tattica, ma anche espressiva: quasi che ｾ＠ ver-
rebbe da pensare - siamo di fronte ad un impoverimento obiettivo, 
conseguenza della chiamata alle armi di tutti gli uomini validi, e dun-
que dell'emigrazione forzata degli improvvisatori, mentre nei paesi ri-
mangono soltanto i vecchi (i meno colti - è legittimo pensare -, se 
non proprio i meno creativamente dotati). 
Questa produzione poetica segue in generale i modelli piu consa-
crati della tradizione isolana: muovendo in particolare da quella «Bib-
bia dei poveri» (dei sardi analfabeti) che era stata, nell'Ottocento, Sa 
Gierusalemme victoriosal 50 , i poeti popolari rimasti a casa provano a 
ricapitolare non «la guerra dei sardi» soltanto, e neppure la guerra ita-
liana, ma addirittura, tutt'intera, una guerra che appare veramente 
«mondiale», nello spaziare quasi ossessivo tra i meridiani e i paralleli 
piu distanti. Poemi dunque persino diluviali (la Descrizione de sa gher-
ra europea dai s'annu 1914 a su 1919, dell'ozierese Luigi Camboni, su-
pera i quattromila versi)15l, assai lontani - bisogna osservare - dalla 
memoria che della guerra dovettero invece conservare i reduci: quasi 
che la sola distanza dal teatro degli avvenimenti possa stemperare per 
questi poeti la cronaca della trincea nell'ambito di un piu generale e 
generico richiamo all'epopea secolare delle «guerre sarde». La poesia 
si fa allora astratta, retorica, moraleggiante, velleitariamente tesa ad 
intenti di educazione popolare; l'ispirazione cede il passo alla ripetiti-
vità della declamazione oratoria. La poesia popolare sarda sembra qui 
assimilare - secondo uno schema tipico, già segnalato piu in generale 
da Pierpaolo Pasolini - l'immagine della guerra elaborata propagandi-
sticamente dalla cultura delle classi dirigenti 152. 
Così è, ad esempio, per Sebastiano Marongiu di Laconi, l'autore di 
Sa guerra europea. Malvagidades de s'enemigu seculare (1916), quaran-
tatre strofe nelle quali ricorrono episodi, personaggi, precedenti stori-
ci del primo biennio di guerra 153. Così in alcuni versi del bosano Gavi-
no Ruggiu (che tuttavia la guerra la combattè nella Brigata Sassari e 
ne ebbe dunque una percezione diretta, come ricorda Filippi)154. Ed an-
'SO M. DORE, Sa Jerusalem victoriosa o siat s'historia de su populu de deus, reduida ad 
poema historicu·sacru, cum breves adnotationes de su sacerdote Giovanni Spano, Cagliari, 
1842. Sulla poesia popolare sarda cfr. in generale M. PlRA, La rivolta dell'oggetto cit., pp. 
146-152. 
151 L. CAMBONI, Descrizione de sa gherra europea dai s'annu 1914 a su 1919, Ozieri, 1920. 
m P. P. PASOUNI, La poesia popolare italiana, Milano, 1960, p. 24. 
m S. MARONGIU, Sa guerra europea. Malvagidades de s'enemigu secolare, Cagliari, 1916 . 
• 54 G. RUGGIU, Paginas Eroicas, Oristano, 1923. Il cenno al «caporale Ruggiu. è In L. FI-
UPPI, La Sardegna e la guerra cito (ma lo stile di questo poeta vi è definito, con poche ecce-
zioni, «povero e sciatto». 
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cor piu chiaramente nella poesia di un altro poeta-combattente, Angelo 
Maria Soddu di Chiaramonti, autore, nel 1923, di Su calendariu sardu; 
e in quella di Giommaria Foddai Spina di Giave (Cantone sarda cumpo-
sta pro s'immane fragellu)l55. Ma il tentativo piu ambizioso di compor-
re insieme eventi diversi in una chiave di retorica esaltazione naziona-
listica lo compie nel 1915 Francesco Farci, l'autore di Fine della guerra 
Italo-Turca e prima parte della guerra europea, il cui titolo già segnala 
l'intento sistematizzatore delle glorie dei sardi in guerra 156• Nel 1921 
lo stesso scopo spingerà Sebastiano Moretti a rievocare persino l'epo-
pea di Eleonora d'Arborea e la resistenza sarda all'invasione aragonese 
come precedente storico diretto delle imprese del Carso e della 
Bainsizza 157. 
Un'altra caratteristica di questa poesia potrebbe apparire netta-
mente contraria a quella che si è appena indicata, se non si tenesse 
presente l'osservazione di Michelangelo Pira secondo cui ogni villaggio 
era, nella Sardegna di quegli anni, «un universo a sé stante e autosuffi-
ciente» 158. È l' «universalità» del villaggio (che racchiude i confini della 
conoscenza individuale e della memoria collettiva e alla cui dimensio-
ne, d'altra parte, ogni nuova conoscenza «esterna» deve necessaria-
mente essere ridotta) che giustifica appunto la poesia dedicata, in cia-
scun paese, a cantare le figure di compaesani che si sono segnalati in 
guerra, componendo cosÌ una sorta di album di famiglia (che divente-
rà, di lì a qualche anno, piu schematicamente, la lapide del monumen-
to ai caduti, costruito in ogni villaggio dell'isola). Qui la poesia è di fat-
tura meno approssimativa, e il riferimento a personaggi conosciuti -
e ad eventi forse già rielaborati e diffusi nella forma della comunica-
zione orale - marca nei versi una piu confidenziale concretezza. 
Si possono collocare in questa seconda serie di componimenti i 
versi di A. Zedda (Sa cantone de sa gherra, de s'annada mala, de su fa-
mene e de sa caristia)159, una sorta di attitidu socializzato per i morti 
della guerra; e soprattutto le ottave cantate in trincea dall'eroe-poeta 
di Bitti, Dionigi Sanna, piene di tristezza per il massacro e di nostalgia 
... A. M. SODDU, Su calendariu sardu sistemadu in chimbe cantigos e duas breves e isat· 
tas spiegassiones istoricas cuntenet duttrina e istruzione pro sOs omines civiles, Sassari, 
1923; G. M. FODDAI SPINA, Cantone sarda cumposta pro s'immane fragellu de sa guerra mun-
diale dae su 25 Triulas de su 1914 ancora in cursu a su 1915 e candu had'a finire Deus 
l'had'a ischire. Ottava serrada, Tempio, s.d. 
156 F. FARCI, Fine della guerra ltalo-Turca e prima parte della guerra europea. Poesie 
scelte, Cagliari, 1915. 
151 S. MORETTI, Su valore de sos sardos in gherra. Da s'origine a s'attuale vittoria 1918, 
Sassari, 1921. 
151 M. PlRA, Sardegna tra due lingue, Cagliari, 1968, p. 61. 
159 A. ZEDDA, Sa cantone de sa gherra, de s'annada mala, de su famene e de sa caristia 
cumposta in data s'lI Freazzu de su 1918 a onore de sos poveros sordados biroresos chi su-
nu istados feridos e mortos in cumbattimentu e affungados e mortos annegados in su mare, 
s.l., s.d. 
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per il paese. Qui, piu che altrove, sembra presente con immediatezza la 
realtà cruda della guerra: «Tito est caporale in lurreria, I Sos sergentes 
si giamat a rapportu / Los dimandat cun grande cortesia: / "Novitate 
bind'at? feritu o mortu?". I Ma in tottu s'intera cumpanzia / B'at pacas 
novitates de importu; / In su plotone meu in die oje / Cannas nat chi le-
,;tos bi nd'at nove» 160. Sui bittesi nella Brigata Sassari, del resto, sono 
anche da rileggere i versi di A. Cimino (Bitti eroica), attraverso i quali 
si può intravedere piu chiaramente il modello di una poesia «civile,. 
volta essenzialmente ad illustrare la leggenda bellica della singola co-
munità paesana, nell'ambito di una concorrenza tra i vari nuclei di vil-
laggio che dovette essere tra l'altro - come abbiamo accennato - un 
fattore non irrilevante dell'educazione morale delle truppe al fronte l61 . 
Un altro settore della produzione poetica sulla guerra mira, vice-
versa, a perpetuare in forma quasi di «cronaca in versi" la straordina-
ria epopea della Brigata Sassari. Rientrano in questo terzo gruppo i 
componimenti di Giuseppe Meridda Saba di Ozieri 162, di Giovanni 
Cherchi Tiloca di Villanova Monteleone 163, di Giovanni Filippo Pirisi 
Pirino di Borutta 164 e di Antonio Giuseppe Porcu di Pozzomaggiore l65: 
sono, anche questi, versi generalmente di non eccezionale fattura, nei 
quali tuttavia predomina il resoconto puntiglioso delle imprese della 
«Sassari», e dunque abbondano i riferimenti ai fatti d'arme e agli uo-
mini. 
La cultura urbana, infine, produce durante la guerra testi minori. 
Nelle poesie sassaresi di Pompeo Calvia 166 o nella raccolta anonima 
Fiari di gherra (di cui è considerato autore il medico Mario Aroca)l67 la 
'60 Cfr. ora R. CALVISI, ｓｰｲ｡ｾｺｩ＠ di antica vita barbaricina, Cagliari, 1976, pp. 81·89. 
IO' A. CIMINO, Bitti eroica, Cagliari, 1920, e in particolare il componimento Ai bittesi del· 
le Frasche. Il libretto raccoglie anche poesie dedicate ad illustrare singoli caduti bittesi e 
alcune strofe intitolate Brigata Sassari. Cfr. anche M. PIRA, La rivolta dell'oggetto cit., p. 
295, che richiama alcune strofe attribuite ai combattenti bittesi, tra le quali -Orune e Bitti 
chin tzente orgolesa / cusso' nde iuchen de pilu in su coro I e son' in sa brigata tattaresa 
(quelli di Orune e Bitti con gente di Orgosolo I quelli ne hanno di pelo nel cuore I e sono 
nella Brigata sassarese) •. 
'61 G. MERIDDA SABA, Sa gherra contra s'Imperiu d'Austria. Azione chi hat leadu d'Italia, 
Sassari, 1915. È tra i pochi testi della poesia popolare in sardo che anticipino i temi riven· 
dicazionistici del dopoguerra, anche se, curiosamente, le affermazioni in questo senso piu 
radicali sono contenute nella ctraduzione italiana dello stesso Autore. che non corrisponde 
perfettamente al testo tradotto ma lo sopravanza di diverse strofe. 
'63 G. CHERCHI·TILOCCA, In memoria de sos Intrepidos Sardos cito 
. , ... G. F. PIRISI PIRINO, Poesia Sarda. Pro sa terribile gherra europea de su 1914, 1915 e 
1916, Cagliari, 1916. 
, .. A. G. PORCU, La vittoria italiana. Canzone sarda, Sassari, 1919. 
'66 Su Calvia cfr. in generale la raccolta delle poesie, Sassari mannu, Sassari, 1967, 
con un'introduzione alla ristampa dell'opera di M. Brigaglia (La poesia e i tempi di Pompeo 
Ca/via) che costituisce anche un inquadramento storico-biografico di questo poeta. Sulla 
guerra Calvia scrisse anche in logudorese: nella sezione della poesia popolare uno di questi 
componimenti (A tie mama pensende) è presente in questo volume. 
"7 Fiari di gherra, Sassari, 1916: la raccolta costituisce anche il documento di come le 
notizie dal fronte venissero recepite dalle classi popolari urbane. Tra l'altro vi si può legge. 
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tradizione di poesia dialettale inaugurata dallo stesso Calvia riemerge 
attraverso il pedale della commozione rattenuta. Fra le poesie cagliari-
tane - quasi tutte in italiano, per altro - si segnala il piatto didascali-
smo patriottico-nazionalistico del «poema» del marchese Zapata, del 
cui amore per le muse è memoria anche in un ironico passo di Marcia 
su Roma e dintorni di Emilio Lussu 168; Felice Melis-Marini è invece 
l'autore di una raccolta dove si tenta, con esiti deludenti sul piano 
dell'espressività, la strada del bozzettismo cittadino e del piccolo qua-
dro di costume, nell'intento di descrivere e di fustigare i vizi del vivere 
borghese in contrasto con le idealità della guerra patriottica 169; Stefa-
no Susini, infine, compone versi di tono essenzialmente retorico, su-
bendo tutti i condizionamenti propri di una poesia puramente celebra-
tiva l70• Per questi poeti, però, non si può piu parlare di poesia popola-
re, ma si deve far cenno piuttosto agli atteggiamenti e agli entusiasmi 
patriottici che furono tipici della piccola e media borghesia urbana 
nella Sardegna della guerra e del dopoguerra. 
La memoria popolare della guerra appare comunque assai distan-
te dai contenuti piu retorici di questi testi. Per quanto manchi tuttora 
un'adeguata, sistematica rilevazione di testimonianze orali, i pochi ap-
profondimenti già tentati in questa direzione 171 consentono di intrave-
dere una diversa rappresentazione della esperienza del fante. Qui, piu 
ancora che nella memorialistica scritta, assumono rilievo non tanto gli 
eventi epici collettivi, quanto i disagi e i pericoli quotidiani, visti quasi 
sempre in un'ottica che può apparire (e in parte è) al primo impatto 
tutta individualistica, ma che pure consente di mettere a fuoco un'im-
magine speculare, allivello piu basso, della visione antieroica e antire-
torica della guerra presente in Un anno sull'Altipiano di Lussu. 
Proprio il ricordo che questi soldati hanno conservato del «capita-
no Lussu» consente una prima verifica del rapporto ufficiali-soldati 
non piu attraverso gli spunti frammentari della memorialistica colta 
ma per il tramite di una documentazione probabilmente piu diretta e 
perciò piu immediata e veritiera: 
ｲｾ＠ｾ｡＠ sorpresa popolare di fronte agli atti di valore compiuti in guerra da soldati che, da ci-
vIlI, erano considerati dei cattivi cittadini: .Si po' dì chi la gherra à ciambaddu li parsoni / 
ｳｾ＠ li l'ili mali so turraddi boni!_ (si può dire che la guerra ha cambiato le persone, I se i peg-
glOn sono ritornati buoni!). 
16' L. ZAPATA, Ai fanti di Sardegna caduti e superstiti della grande guerra, Cagliari, s.d. 
Il passo di Lussu è in Marcia su Roma e dintorni, la ed. Parigi, 1933 (ma qui si cita l'edizio-
ne Einaudi, Torino, 1965, pp. 34-35). 
169 F. MEUS-MARINI, Sorrisi durante la guerra, Cagliari, 1919. 
• .170 S. SUSINI, «Intrepidi Sardi •. Ode alla Brigata Sassari seguita da una canzone libera 
mtltolata: Compito assolto cito 
171 Alcune testimonianze orali di reduci della Brigata Sassari furono raccolte nel 1967 
da Alberto Rodriguez. Le trascrizioni di questi documenti sono ora pubblicate per la prima 
volta in questo volume. 
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Sono stato due anni sotto il comando di Lussu - ricorda Antonio Aisoni, 
un fante della 8a Compagnia del 151 - [ ... ]. In guerra era un combattente spe-
ciale. Non temeva nessuno, lui. Al momento che c'era l'azione lui aveva un ta-
scapaQe pieno di pipe, pipette piccole così: prima dell'azione passava in trincea 
e dava una pipa a tutti. E quando diceva «Pipa in bocca!», allora era subito l'as-
salto. Diceva: «con la pipa in bocca si stringono i denti e cosi si ha piu corag-
giO,.I12. 
Lussu - dice Aisoni in un altro punto della sua testimonianza -
non rischia invano la vita dei suoi uomini. È severo, coraggioso, ma è 
anche responsabile. Se è necessario sa contravvenire ad un ordine, pur 
di evitare una morte inutile. 
È la verifica di quanto già in parte abbiamo sostenuto circa il ruo-
lo decisivo degli ufficiali «alla Lussu» nella Brigata Sassari 173• Uomini 
capaci di protestare se i comandi superiori non rispettano i turni di ri-
poso in retrovia ai quali la truppa ha diritto (<<questi ufficiali erano so-
lidali con i soldati»), pronti a guidare di persona gli assalti, disposti a 
condividere tutti i disagi della truppa 174• Proprio in contrasto con que-
sti comportamenti positivi emergono anche da questa documentazione 
le critiche che il fante della Brigata rivolge invece all'ufficiale tradizio-
nale, espressione diretta della concezione classista e militarista della 
guerra, come - per citare un caso forse estremo, ma tuttavia non per 
questo irrilevante - il tenente ricordato da Antonio Aisoni, che rischia 
la vita di una pattuglia per potersi rifòrnire, di notte, di caffé l75 : al sar-
172 Testimonianza di Antonio Aisoni, nato a Nuchis il 16 maggio 1895, raccolta da Fran· 
co Fresi, parzialmente pubblicata in L. CECCHINI- F. FRESI, A casa e al fronte, in .Scuola ita· 
liana moderna_, 1979, n. 5. 
l7l Cfr. - tra i tanti esempi - la figura del capitano Pizzorno nella testimonianza di 
Salvatore Ollargiu, di Arbus, classe 1890, raccolta da Alberto Rodriguez. Per la tipizzazione 
di questo rapporto ufficiali.soldati, in un testo letterario tuttavia costruito integralmente e 
fedelmente sul filo della memoria personale (l'autore trasforma in materiali letterari i rac-
conti di guerra appresi direttamente dal padre) cfr. G. DEssI, La Trincea, un originale tele· 
visivo nel quale - scrive Dessi - .ho raccontato come me l'avevano raccontato mio padre 
e i soldati di mio padre, la presa della Trincea dei Razzi». Nel testo, di cui è protagonista 
appunto il maggiore Dessi, si ripropongono i contrasti tra gli ordini assurdi dei Comandi 
Superiori e gli ufficiali a capo dei battaglioni o dei reggimenti, uomini responsabili che 
sanno conoscere i propri uomini e che hanno una visione concreta e pratica della guerra: 
.Sono bravi soldati, i miei ladri di pecore! - dice in un passo cruciale il maggiore Dessi -
Sono bravi! Non hanno paura della morte, e muoiono! Non muoiono gridando Viva l'Italia, 
come dicono i giornali, perché questo, per loro, non ha senso, ma muoiono! Non tornano 
indietro! Se li mandano a morire contro quei reticolati, moriranno. Sono uomini che sanno 
uccidere e che sanno morire. Ma sanno anche strisciare senza fare il pili piccolo rumore. 
Passano dove non passa nessun altro uomo. Resistono alla sete, alla fame, sanno stare zitti 
per intere ore, zitti e immobili come tronchi, come sassi... si mimetizzano ... Prendono il co-
lore della terra, dei muretti a secco, dei cespugli ... Sanno confondersi coi morti... Ma tutto 
questo avviene secondo la luce, secondo l'ora. Per riuscire, io devo studiare con loro il ven· 
to, e persino le fasi della luna ... Ci ha mai pensato il Comando, alle fasi della luna?- (G. 
DESSI, La trincea, in .Teatro nuovo-, marzo-aprile 1962). 
174 Cfr. ancora la testimonianza di Salvatore Ollargiu, che a Villesse si imbatte in tre 
militari sporchi e coperti di fango e scopre che si tratta di tre alti ufficiali della Brigata tra 
i quali il maggiore DessI. 
m Testimonianza di Antonio Aisoni, cito 
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di - ricorda il tenente Carletto Santi - erano coraggiosi e feroci e, co-
me tutti gli altri soldati, amavano gli ufficiali che li trattavano bene. 
Gli ufficiali che trattavano male i loro soldati non sopravvivevano a 
lungo in trincea»176. 
Il tema della ribellione agli arbitri gerarchici e dell'opposizione al 
rigore disumano con cui si amministra la disciplina militare ritornano 
spesso anche in queste memorie di guerra. Nell'intervista a Raimondo 
Pilia, ad esempio, c'è il ricordo degli ammutinamenti e delle decima-
zioni, dei plotoni d'esecuzione, delle fucilazioni «esemplari», dei cara-
binieri (<<ogni battaglione ne aveva due, se qualcuno scappava di trin-
cea quelli lì lo facevano tornare, e se uno abbandonava la trincea c'era 
la fucilazione»)177. E Salvatore Ollargiu rievoca la ribellione della 
«Sassari» a Canale, per ottenere i regolari turni di riposo, e gli ammu-
tinamenti a Campo Mezzavia: 
Siamo rimasti dodici giorni a Campo Mezzavia, accerchiati da mitraglie e 
cannoncini, in attesa di bombardarci. L'ammutinamento era cominciato il po-
meriggio. Il battaglione del 152 che ha dato inizio alla ribellione era attendato 
vicino al cancello del campo. Quando sono entrati generali ed alti ufficiali a ca-
vallo per riportarci in trincea è cominciata la ribellione. C'era un maggiore che 
comandava questo battaglione: lui li aveva abituati all'istruzione muta, cioè fa-
ceva dei segni e quelli eseguivano. Non so: «attenti», «riposo», eccetera. Quello 
fa cenno di presentare le armi e il battaglione niente, fermo, zitto. Allora quello 
grida: «Non avete capito? Armas a chellu!», cioè presentaàt-arm! .Ma nois no 
aemos compresu de gai!», rispondono quelli. E poi hanno cominciato a bastona-
re, cavalli, maggiori, colonnelli. C'è stata una baruffa terribile. Poi gli stessi uf-
ficiali sono riusciti a calmare la baruffa. Poi è arrivata la truppa e ci ha accer-
chiato. Truppa, carabinieri, mitraglia, cannoncini [ ... ]. Tutti gridavano. Noi pro-
testavamo per la camorra che c'era, noi sempre in trincea e gli altri a riposo, e 
con i vestiti nuovi. Noi non eravamo protetti da nessuno, ce lo dicevano gli stes-
si ufficiali come andavano le cose 178 • 
Dietro questa cronaca sembra di intravedere una piu matura co-
scienza dei propri diritti di «uomini in uniforme», una carica di ribelli-
smo che sembra radicalizzarsi spontaneamente di fronte agli abusi dei 
superiori e alle «ingiustizie» (<<gli altri reggimenti, le truppe dei conti-
nentali facevano un giorno o due di trincea, e poi scendevano giù, e per 
116 Testimonianza di CarIo Santi, in L. CECCHINI - F. FRESI, A casa e al fronte cito 
117 Intervista a Raimondo Pilia, trasmessa nel corso del programma televisivo di Pier 
Giuseppe Murgia, Vent'anni di tre generazioni, Rai, Rete 2, 14 febbraio 1979. 
171 Testimonianza di Salvatore Ollargiu, cit. Analoga la testimonianza di Settimio Cauli 
di Orroli, classe 1899, raccolta da Alberto Rodriguez: .Il 151 in prima linea, e il 152 in se-
conda; il 152 in prima linea e il 151 in seconda o in terza linea. Insomma sempre sotto il 
fuoco. I soldati si stufarono di questa situazione. E una volta si ribellarono: il 151 aveva 
appiccicato dei manifesti e dei cartelli in cui si diceva al 152 di non darci piu il cambio. 
Fin quando non viene un'altra brigata o un altro reggimento a darci il cambio, noi non dob-
biamo piu prestarci a questa situazione. A riposo non si deve andare in seconda linea, ma 
nelle retrovie •. 
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loro c'erano vestiti e montura nuova, tutto al completo. A noi due o tre 
mesi senza cambiarci la roba,. - ricorda ancora OlIargiu)l79. Eppure, 
nonostante questi episodi di resistenza (probabilmente piu frequenti di 
quanto non si sia sinora pensato, e di quanto non appaia nelIe fonti 
scritte) prevale normalmente in trincea un atteggiamento di rassegna-
zione che è anch'esso, e forse persino in misura maggiore, tipico delIa 
psicologia del fante: «Noi non sapevamo perché si combatteva - dice 
Paolo Marras, soldato delIa Brigata -; ci dicevano che gli austriaci 
erano nostri nemici e cercavamo di ammazzarli; tutto qui,. 180. E Setti-
mio Cauli, un fante del 152: «Lei vuoI sapere cosa sapevamo della guer-
ra, per chi si combatteva e perché? Guardi, noi sardi, seppure sia ver-
gogna dirlo, cosa vuole, tutti pastori e contadini, e qualche artigiano, 
non sapevamo proprio nulIa,.l8l. 
La Brigata - ricorda Antonio Masala di Cagliari - è fatta di con-
tadini e pastori, «moltissimi non avevano mai visto una città (neanche 
Cagliari) prima della guerra, perché stavano sempre in montagna con 
il loro bestiame». E qui si scorge la traccia di quelIe divisioni culturali 
e di classe che attraversarono la Sardegna delI'anteguerra, separando 
spesso senza possibilità di comunicazione reciproca classi subalterne 
urbane e masse rurali: «Devo dire la verità, che con molti, soprattutto 
quelli delIe montagne, non ci si capiva neppure, a meno che non si 
sforzassero a parlare in italiano,.lB2. 
È invece comune a tutte le testimonianze dei reduci la memoria 
dei terribili disagi fisici: il freddo e il fango della trincea (sul Carso -
dice Ollargiu - «c'era il fango sino ai ginocchi nei camminamenti. 
Ognuno di noi con il picconcino si scavava una cavernetta nella pietra, 
per poter stare almeno un poco all'asciuttolO)I8l, il cattivo equipaggia-
mento 184, il tormento dei pidocchi 185, la sporcizia. Identica appare la 
179 Ibidem. 
110 Testimonianza di Paolo Marras, in L CECCHINI' F. FRESI, A casa e al fronte cito 
,., Testimonianza di Settimio Cauli, cito 
111 Testimonianza di Antonio Masala, di Cagliari, classe 1894, raccolta da Alberto Ro-
driguez. 
In Testimonianza di Salvatore Ollargiu, cito 
Il' Testimonianza di Pietro Pirredda, in L CECCHINI - F. FRESI, A casa e al fronte cit.: 
.Si combatteva in zone fredde e piovose, avevamo calzoni e giacca grigioverde, le fasce alle 
gambe e il mantello per la notte: tutto qui. Certe volte, al mattino, non si aveva nemmeno 
la forza di portare con noi il nostro equipaggiamento: lo zaino con la gavetta, una coperta e 
il fucile modello 91 con le giberne e la baionetta». 
"' Cfr. per esempio la testimonianza di Antonio Masala, cito (.si annidavano nelle stel-
lette, nella cravatta, nella roba, dovunque»), ma anche gli altri documenti insistono su que-
sto.argomento. L'alimentazione, al contrario, non sembrerebbe costituire un problema al-
trettanto grave. Cfr. ad esempio la testimonianza di Settimio Cauli, cit.: .In trincea ci dava-
no la carne, -una o due volte alla settimana, poi la pastasciutta, una o due volte alla setti-
mana, poi c'era sempre il minestrone di riso, e di fagioli. Poi il pane, che non era bianco, 
ma non era cattivo, e si poteva mangiare. Fame non ce n'era per la verità •. Per altro è da 
tener presente la limitatezza di documenti come questo (che presi per sé soli hanno scarsa 
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visione della guerra che queste memorie ripropongono, al di fuori di 
ogni concessione alla retorica, con la dominante presenza degli aspetti 
piu brutali e tragici 186: 
Si usciva dalle trincee per andare all'assalto - ricorda Agostino Degosciu 
, prima l'artiglieria faceva fuoco per tre, quattro ore; poi si usciva con la 
baionetta innestata sulla canna del fucile. Prima si sparava, poi si correva in· 
contro al nemico e ci si infilzava. Chi era pronto a colpire per primo, uccideva 
l'altro Jl7• 
La memoria della guerra è dunque soprattutto fatta di morti 
(<<sdraiati a compagnie intere», li ricorda nei giorni del San Michele 
Raimondo Pilia)l88, di dolore, di disperazione. Il coraggio leggendario 
dei «sassarini,. sembra nascere - a leggere queste testimonianze indi-
viduali - dalla dignità di essere uomini e dalla assuefazione di fronte 
alla morte. Ricorda ancora Antonio Masala: 
«Non abbiate paura, quando siete all'assalto - dicevano gli anziani - cam-
minate, perché se andate piangi piangi magari morite subito. Mettiti in corag-
gio come gli altri, tanto si sa che il nostro destino è di morire,.J89. 
Qui, come altrove, il tema del «consenso» nelle file della Brigata 
(cioè della conciliazione tra quella che si è definita come la «cultura 
della Brigata» e l'ordinamento gerarchico-militare) si ripropone come 
il filo conduttore per una ricognizione non superficiale e astratta del 
significato politico dell'esperienza dei sardi in guerra. 
validità generale): Cauli. ad esempio. è della leva del '99, viene chiamato alle anni nella pri. 
mavera del '17, giunge in prima linea solo nel Natale del 1917 (all'indomani della disfatta 
di Caporetto, ma anche alla vigilia della ripresa italiana, onnai dopo la fase cadornista del. 
la guerra). La testimonianza di Antonio Masala è simile, ma diversa nei dettagli: .Noi, devo 
dire la verità, non abbiamo mai patito la fame, avevamo sempre la riserva con noi, in caso 
di mancanza di rifornimenti, otto gallette, due scatolette. Quando non potevano salire i mu· 
li, scendevamo noi a prendere il rancio: chi si caricava un sacco di pane, chi portava la 
mannitta. Noi mangiavamo due volte al giorno: ci davano il caffè, il cognac, il vino e il ran-
cio. Ma si mangiava molto soprattutto la notte, la notte si mangiava moltissimo. Il primo 
rancio era verso le H·mezzogiorno, il secondo di notte •. 
116 Cfr. ad esempio la testimonianza di Salvatore Ollargiu, cito 
117 Testimonianza di Agostino Degosciu, in L CECCHINI - F. FRESI, A casa e al fronte ciI. 
Cfr. anche la testimonianza di Salvatore Ollargiu, cit.: .Erano giorno e notte cannoni e 
bombe in prima linea: l'artiglieria tirava tutta addosso a noi, la nostra artiglieria voglio di-
re [ ... l. Molti di noi hanno cominciato a tirare bombe a mano, a sparare indietro. L'ordine di 
tiro era stato dato direttamente dal comandante dell'annata. Insomma è arrivato subito un 
battaglione di carabinieri per calmarci [ ... ]. Se no avremmo ammazzato gli artiglieri, tutti, 
dal primo all'ultimo •. 
... Intervista a Raimondo Pilia, cito Cfr. anche l'episodio narrato da Settimio Cauli, te· 
stimonianza cit.: .AI primo assalto arriva uno "shmapel". Uno vicino a me è rimasto ferito 
alla clavicola. Questo comincia a piangere e a gridare. Gli anziani gli sono andati subito in-
torno: "Beato te che te ne stai andando via. Ah se tutti avessimo avuto questa fortuna! .... 
119 Testimonianza di Antonio Masala, cito 
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8. Le fonti per una storia della Brigata Sassari dal punto di vista mili-
tare sono essenzialmente quelle conservate presso l'archivio dell'Uffi-
cio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito e le pubblicazioni che 
questo organismo ha curato. Tra queste ultime il 4° volume dei Rias-
sunti Storici dei Corpi e Comandi nella guerra 1915-1918, Brigate di 
Fanteria, consente di conoscere in sintesi le principali operazioni belli-
che nelle quali la Brigata fu impegnata durante il conflitto, le citazioni 
sui Bollettini di guerra del Comando Supremo, le motivazioni delle ri-
compense alle bandiere dei due reggimenti, l'elenco dei decorati con le 
rispettive motivazioni, l'elenco degli ufficiali succedutisi al Comando 
della Brigata, dei reggimenti e dei battaglioni, il numero complessivo 
dei caduti distinti per anno e per reggimento d'appartenenza, il nume-
ro, il nome e il grado degli ufficiali caduti, con indicazione della locali-
tà e data di morte, il quadro complessivo dei servizi prestati in linea e 
in zona di riposol9o. 
Questo complesso di dati, per quanto forse ancora frammentari, 
appare però importante per verificare alcune delle ipotesi interpretati-
ve formulate nelle pagine precedenti. 
È possibile anzitutto conoscere le perdite complessive subite_dalla 
Brigata Sassari nel corso dell'intera campagna di guerra: 138 morti, 
359 feriti e 50 dispersi tra gli ufficiali; 1.596 morti, 8.745 feriti e 2.035 
dispersi tra i soldati 191. Il massimo delle perdite è concentrato ovvia-
190 MINISTERO DELU GUERRA. STATO MAGGIORE REGIO ESERCITO, UFFICIO STORICO, Riassun-
ti storici dei Corpi e Comandi nella guerra 1915-1918. Brigate di Fanteria, IV, Roma, 1926, 
pp. 241-270. Fonti integrative possono essere considerate: MINISTERO DELLA GUERRA, COMAN-
DO DEL CORPO STATO MAGGIORE, UFFICIO STORICO, Annuario Ufficiale delle Forze Armate del 
regno d'Italia, anno 1938-XVI, I. Regio Esercito, val. I, parte 2 a , Sunti storici ed organici 
delle Armi, dei Corpi e dei Servizi, Roma, 1938, p. 49; MINISTERO DELU GUERRA, COMANDO DEL 
CORPO DI STATO MAGGIORE, UFFICIO STORICO, Indice delle truppe e dei servizi mobilitati duran-
te la guerra 1915-1918, voI. I, Le Truppe, Roma, 1939, p. 24. Una sintesi della guerra della 
Brigata Sassari, condolla interamente su fonti militari, è A. VASCOTTO, 151 0 Reggimento 
Fanteria .Sassari., Cenni storici, Trieste, 1967 (fuori commercio). Decisamente d'impronta 
retorica è infine A. BRONZUOLl, Deus et su Re. Luci di gloria della Brigata Sassari (151 °_152° 
Fanteria), Roma, 1934, che tuttavia almeno in parte utilizza documentazione militare. 
,., MINISTERO DELU GUERRA. STATO MAGGIORE REGIO ESERCITO, UFFICIO STORICO, Riassun-
ti storici cit., pp. 268-270. Distinguendo per anno e per reggimento i dati sono i seguenti: 
1915: 151: ufficiali morti 20; feriti 56; dispersi nessuno; 
truppa morti 275; feriti 1.600; dispersi 55. 
152: ufficiali morti 15; feriti 57; dispersi nessuno; 
truppa morti 312; feriti 1.818; dispersi 150_ 
1916: 151: ufficiali morti 36; feriti 62; dispersi I; 
truppa morti 291; feriti 1.514; dispersi 113. 
152: ufficiali morti 21; feriti 67; dispersi 4; 
truppa morti 323; feriti 1.477; dispersi 64. 
1917: 151: ufficiali morti 13; feriti 21; dispersi 25; 
truppa morti 82; feri ti 568; dispersi 655. 
152: ufficiali morti 7; feriti 21; dispersi IO; 
truppa morti 65; feriti 480; dispersi 556. 
1918: 151: ufficiali morti 16; feriti 39; dispersi 3; 
truppa morti 160; feriti 620; dispersi 228. 
152: ufficiali morti IO; feriti 36; dispersi 7; 
truppa morti 88; feriti 668; dispersi 214. 
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mente nelle fasi cruciali della guerra di trincea: sull'Altipiano di Asia-
go (5 giugno - l settembre 1916), lO6 feriti e 4 dispersi tra gli ufficiali, 
486 morti, 2.317 feriti e 158 dispersi nella truppa; a Bosco Cappuccio-
Sella di San Martino (25 lugli0-23 agosto 1915), 13 morti e 54 feriti tra 
gli ufficiali, 374 morti, 1.902 feriti e 77 dispersi nella truppa; alle Fra-
sche, ai Razzi e a San Michele (dicembre 1915), 18 morti, 50 feriti tra 
gli ufficiali, 191 morti, 1.325 feriti e 128 dispersi tra i soldati; a Monte 
Zebio (9 giugn0-8 luglio 1917), 8 morti, 31 feriti, 7 dispersi tra gli uffi-
ciali, 99 morti, 832 feriti e 127 dispersi tra i soldati; a Col del Rosso e a 
Col d'Echele (28-31 gennaio 1918), 12 morti, 43 feriti tra gli ufficiali, 
147 morti, 690 feriti e 64 dispersi tra i soldati. Per la Bainsizza manca-
no dati altrettanto precisi, ma nella sola giornata del 31 agosto 1917 le 
perdite ammonterebbero a circa 400 tra morti e feriti, in gran parte 
appartenenti al 151 Reggimento, mentre il 15 settembre si registrereb-
bero circa 100 tra morti e feriti, in maggioranza del 152 192 • Va tenuto 
inoltre presente che, come precisano a piu riprese le fonti militari, <,j 
dispersi debbono ritenersi nella maggior parte uccisi dinanzi alle no-
stre ｴｲｩｮ｣･･ﾻｉｾＳＮ＠ Questa osservazione può anche dar meglio conto delle 
incongruenze statistiche che sembrano qua e là emergere nelle fonti. 
Ad esempio nell'Albo d'oro dei militari caduti curato nel 1938 dal Mini-
stero della Guerra il totale dei morti è per la Sardegna di 13.602 (di-
stribuiti ovviamente su piu brigate), cifra comprensiva anche di 2.003 
dispersi nonché degli scomparsi, dei morti per malattia e dei morti per 
«causa accidentale»: il confronto tra questi dati e la serie precedente-
mente citata non è possibile evidentemente se non tenendo conto della 
diversità dei criteri di rilevazione e di ordinamento l94• Ciò probabil-
mente può anche spiegare la lieve diversità tra le cifre ufficiali e quel-
le rilevate da Erminio Sau, autore nel 1968 di un Album dei decorati 
della Brigata Sassari che costituisce, per completezza di informazioni e 
ricchezza di dati, una importante fonte sussidiaria rispetto a quelle mi-
litari: secondo il riepilogo proposto da Sau i morti della Brigata Sassa-
ri (sottufficiali e truppa) sono nel corso di tutta la campagna 2.164, di 
cui 148 ufficiali; i mutilati, feriti e dispersi sono in totale 12.858 (di cui 
409 ufficiali) 195. 
'92 Ibidem. A questi dati possono aggiungersi quelli relativi a Losson·Fossalta-
Capodargine (22 giugno - 17 luglio 1918): Il ufficiali morti, 31 feriti e IO dispersi; 88 soldati 
morti, 512 feriti e 478 dispersi. 
.91 Cfr. Diari storici, Brigata Sassari, 21 agosto 1915 e, per un'analoga notazione, 17 
giugno 1917, Allegato n. 1214: .La quasi totalità di questi dispersi (si tratta delle giornate 
dello Zebio) fu vista cadere nelle trincee austriache alla prima irruzione e nel lasso di quel-
le poche ore in cui i nostri mantennero il possesso delle trincee stesse> . 
• 9. Cfr. MINISTERO DELLA GUERRA, Militari caduti nella guerra nazionale 1915-1918. Albo 
d'oro, vol. XIX, Sardegna (province di Cagliari e Sassari), Roma, 1938 . 
• 95 E. SAU, Album dei Decorati della Brigata Sassari (151 0 e 1520 Fanteria). Guerra 
MCMXV-MCMXVIll. Sassari, 1968. 
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Le fonti ministeriali consentono anche di conoscere i nomi degli 
ufficiali deceduti durante la guerra in combattimento o per malattia, e 
il luogo della morte. L'analisi piu ravvicinata di questi ulteriori ele-
menti consente tra l'altro di costruire un rapporto tra caduti di origine 
sarda e caduti di altre regioni: calcolando nel numero anche i deceduti 
per malattia, risultano - sui 147 morti - ben 60 ufficiali sardi 196. 
Analoghe verifiche possono compiersi sugli elenchi dei decorati al va-
lore, ricostruiti ora sulle fonti ufficiali da Erminio Sau 197• 
Infine è possibile ricostruire piu concretamente l'impegno della 
Brigata in trincea confrontando i periodi passati al fronte con quelli 
trascorsi in zona di riposo, in trasferimenti o in lavori: in totale 17 me-
si e 7 giorni in trincea (che coincidono - come è facile verificare -
con le fasi piu acute del conflitto) e 24 mesi e 6 giorni nelle retrovie l9l• 
Ma la fonte fondamentale per approfondire questo quadro neces-
sariamente sintetico è rappresentata dai Diari storici l99• Questa docu-
mentazione consta di tre serie di volumi: la prima raccoglie in quattro 
parti i Diari della Brigata: la seconda, in tre parti, i Diari del 151 Reg-
gimento Fanteria; la terza, pure in tre parti, i Diari del 152 Reggimento 
Fanteria. Si tratta di una documentazione quotidiana dell'attività dei 
tre corpi, redatta a cusa dei rispettivi Comandi e sottoscritta rispetti-
vamente dal comandante della Brigata e da quelli dei due reggimenti. 
Salvo che per alcuni periodi per i quali mancano i Diari (per esempio i 
mesi della Bainsizza, l'agosto e il settembre del 1917, nonché l'intero 
mese di maggio del 1915 nei Diari della Brigata), questa raccolta docu-
mentaria consente di ricostruire giorno per giorno (spesso ora per ora) 
gli spostamenti, le azioni di guerra, le perdite subite, gli avvicenda-
menti nei rispettivi comandi, in alcuni casi le perdite inflitte al nemi-
co, il morale delle truppe: in breve, la vita quotidiana della Brigata. 
Ai Diari sono inoltre da aggiungere, come parte integrante del loro 
contenuto, gli Allegati: circolari, fogli d'ordine dei Comandi Superiori, 
rapporti dei comandanti dei battaglioni ai Comandi di Reggimento, o 
di questi ultimi al Comando di Brigata, appunti spesso redatti nel vivo 
della battaglia (talvolta a matita, con calligrafia frettolosa), schizzi di 
topografia militare, comunicazioni varie ecc. Un materiale vastissimo, 
I •• MINISTERO DELLA GUERRA. STATO MAGGIORE REGIO ESERCITO, UfFICIO STORICO, Riassun· 
ti storici cit., pp. 252·258. È da tenere presente che oltre alla Brigata Sassari, ebbero un'al-
ta percentuale di sardi anche il 45 e 46 Reggimento Fanteria. 
,.7 E. SAU, Album dei Decorati cit., in particolare le pp. 250-252, che contengono un 
elenco dei decorati con indicazione del paese originario, ciò che consente, tra l'altro, di de-
terminare il contributo dato alla guerra dalle varie zone della Sardegna. 
I.' MINISTERO DELLA GUERRA. STATO MAGGIORE REGIO ESERCITO, UffICIO STORICO, Riassun-
ti storici cit., pp. 266-267. 
I •• Diari storici, Brigata Sassari, 15{Reggimento Fanteria e 152 Reggimento Fanteria. I 
Diari sono conservati attualmente presso l'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Eserci-
to, a Roma. 
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inedito e in larga parte sconosciuto, sul quale sarebbe veramente pos-
sibile cogliere una realtà di guerra piu approfondita di quanto finora 
non sia stato possibile fare. 
All'interno dei Diari storici è anche opportuno segnalare subito 
una immediata differenziazione che intercorre tra la documentazione 
relativa alla Brigata e quella dei due reggimenti: nel primo caso ci tro-
viamo di fronte a testi ricchi di notizie, ma nel complesso di natura piu 
burocratica e comunque piu sintetici e schematici; i documenti dei Co-
mandi di reggimento appaiono invece estremamente piu interessanti, 
piu immediatamente vicini agli avvenimenti della guerra combattuta e 
dunque meglio in grado di restituirne con fedeltà la realtà concreta. In 
questo senso sono ad esempio da segnalare le minuziose descrizioni 
delle singole battaglie, con largo spazio, negli Allegati, alla tattica adot-
tata dai vari battaglioni, e alle difficoltà concretamente incontrate 
nell'eseguire gli ordini superiori: in esse, a parte l'estrema franchezza 
dei contenuti e del linguaggio, si ritrovano numerosi elementi utili per 
meglio comprendere la specificità della Brigata in zona di guerra. 
Un'ulteriore difformità è quella che distingue tra loro i vari perio-
di della guerra, quasi che le circostanze belliche si traducano in una 
maggiore o minore completezza dei resoconti: l'intero periodo della ri-
tirata di Caporetto è ad esempio oggetto di rapidissime, quasi schele-
triche annotazioni sugli spostamenti quotidiani della Brigata: una taci-
ta ma significativa testimonianza della drammaticità di quelle giornate 
e dell'impegno che la «Sassari» è chiamata ad assolvere come reparto 
di retroguardia, sacrificato a protezione della disordinata ritirata degli 
altri reggimenti 2°O. 
Rispetto alle altre fonti i Diari storici, nonostante la loro natura di 
documenti essenzialmente burocratici, rivelano con crudezza talvolta 
maggiore la realtà violenta della guerra e il drammatico quadro dei di-
sagi e dello «sfruttamento del fante» in trincea. Certo, sugli estensori 
dei Diari influisce il modello della retorica nazionalpatriottica, in alcu-
ne pagine particolarmente trasparente; e tuttavia l'immagine della 
guerra che questi testi ci restituiscono è soprattutto quella del grande 
massacro: una guerra impari, combattuta contro trincee nemiche mu-
nitissime, contro fortificazioni imprendibili, con armi spesso inadegua-
te; una guerra nella quale, alla fine, il fattore decisivo resta il coraggio 
e il sacrificio del fante. È - soprattutto negli anni «cadorniani» - la 
guerra delle «ondate», dei soldati lanciati allo scoperto al grido di «Sa-
voia» e falciati dalle mitragliatrici. I Diari registrano con scrupolo 
quasi burocratico ogni momento di questo dramma: 
200 Dal l ottobre al 29 ottobre 1917 il Diario della Brigata è firmato dal capitano aiu· 
tante di campo, perché il comandante della Brigata era caduto prigioniero a Codroipo. 
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Si tenta, in obbedienza agli ordini superiori, ancora oggi di avanzare - si 
legge nel diario del 151 durante le operazioni sull'Altipiano dell'estate 1916 -
Ma ancora una volta tutti gli sforzi delle nostre truppe si infrangono contro le 
difese nemiche che non si riesce ad abbattere. Il taglio dei reticolati riesce im-
presa, non che ardua, impossibile 20' • 
È una guerra disperata nella quale si combatte per ore per conqui-
stare pochi metri di terreno. Il 20 agosto 1915, a Bosco Cappuccio, 
l'avanzata iniziata alle 3,45 del mattino e proseguita fin verso le Il,30, 
«ha portato la prima linea ad un'ottantina di metri avanti sulla sinistra 
e a circa 140 metri sulla destra del settore», con perdite che ammonta-
no a 19 soldati morti, 26 feriti, un ufficiale ferit0 202. Il 16 giugno del 
1916, sull'Altipiano di Asiago, si conquistano 150 metri di terreno sulle 
pendici sud-ovest di Monte Fior, ma le truppe del 151 - scrive il co-
mandante del reggimento - sono decimate dal «fuoco impressionante 
e falciante delle mitragliatrici che produssero perdite rilevanti>>203. 
Agli assalti per ondate successive si alternano i lavori di trincera-
mento e di rafforzamento delle posizioni, sospesi per lasciare spazio 
all'iniziativa delle pattuglie, la cui azione notturna è spesso sanguino-
samente interrotta dalla reazione austriaca: i reticolati resistono, come 
annota 1'8 luglio del '16 il Diario del 151 Fanteria, e «quelli che tentano 
romperli con le pinze tagliafili rimangono fulminati»204. 
Espressioni come «si ritenta un'altra volta inutilmente», «è stato 
impossibile portarsi avanti», «si è costretti a rinunciare» lasciano in-
travedere, al di là dt;lla loro laconicità, il dramma anche umano di 
una iniziativa militare costretta nella posizione di stallo. Emergono in 
queste pagine - e in particolare sino alla «svolta» di Caporetto - le 
inefficienze della macchina bellica italiana, la disorganizzazione mili-
tare, l'astrattezza delle «avanzate ad ogni costo» imposte dai Comandi, 
il mancato coordinamento dell'azione militare tra i vari reparti impe-
gnati: 
In seguito a tale movimento - scrive il comandante di battaglione Dessì al 
Comando di reggimento durante l'azione di Bosco Triangolare (27 luglio 1915) 
- risultando la mia posizione non appoggiata a nessuna delle due ali fui co-
stretto anch'io a ritirare le mie truppe sulla posizione che occupavano 
precedentemente 205 • 
201 Diari storici, 151 Fanteria, 2 luglio 1916: cNon avendo potuto aprire varchi nel reti-
colato durante la notte - si aggiunge - si tenta ripetutamente nella mattinata ma il tiro 
preciso e ininterrotto dell'artiglieria nemica annienta le nostre squadre di arditi che si 
slanciano avanti>. 
202 Diari storici, Brigata Sassari, 20 agosto 1915. 
20l Diari storici, 151 Fanteria, 16 giugno 1916. 
204 Diari storici, 151 Fanteria, 8 luglio 1916. 
205 Ibidem, Allegato n. 20, 27 luglio 1915. 
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I Diari sono fitti di notazioni come questa206. L'azione offensiva, ef-
fettuata con grande sacrificio anche in termini di vite umane, è vanifi-
cata spesso dalla mancanza di protezione sui fianchi e dall'intempesti-
vità del collegamento; quando anche - come avviene in varie occasioni 
- l'avanzata della "Sassari» non è frenata dal ritardo di altri reparti, 
messi in difficoltà dal ritmo dell'operazione: 
Fui presto rincalzato da un reparto del 155 comandato da un maggiore il 
quale dopo pochi minuti di sosta, ha ripiegato - scrive, non senza un'intonazio-
ne polemica, il capitano Pietro Giacone sull'azione del 27 luglio 1915 a Bosco 
Cappuccio -. Le mie due compagnie giacevano calme e pronte sotto il fuoco 
preciso ed efficace dell'artiglieria avversaria, in attesa che il 155 si disponesse 
alla nostra destra. Dopo una sosta considerevole pervenne la notizia invece che 
quel reggimento si ritirava dal bosco, ed allora essendo impossibile che due so-
le compagnie isolate insistessero in quella posizione avanzata, sempre bersa-
gliate da un fuoco d'artiglieria intenso, ho fatto ritirare l'sa all'orlo immediato 
del bosco e quindi la 7 8 con l'intenzione di trincerarmici. Ma presto ho dovuto 
abbandonare anche questo obiettivo per seguire il movimento di ripiegamento 
del 155 207 • 
Ancora piti insistente la denuncia dell'inefficacia dell'artiglieria 
italiana, dell'inutilità di un tiro che non riesce in molti casi neppure a 
scalfire i trinceramenti avversari ottenendo come unico effetto di met-
tere in allarme gli austriaci prima dell'assalto. Gli esempi sono nume-
rosissimi: le operazioni del 3 agosto 1915 alla Sella di San Martino, nel 
corso delle quali «diversi colpi non bene aggiustati recano danni note-
voli alle truppe di prima linea» (<<si deplorano in breve tempo 17 morti 
e 55 feriti»)208; durante l'assalto alle Frasche e ai Razzi il 13 marzo 
1916, quando «non avendo il tiro di demolizione aperto alcun varco nei 
reticolati nemici» si rende necessaria l'uscita delle squadre posa-
tubp09; il 16 giugno 1916 a Monte Fior, quando - come denuncia il Co-
mando del 151 - «dalle 8,30 alle 13 le nostre artiglierie pur facendo 
fuoco sulle trincee nemiche non riescono a produrre danni sensibili ai 
trinceramenti»210; o, infine, il 22 luglio dello stesso anno sull'Altopia-
no, quando il tiro di bombarde si dimostra del tutto inutile, soprattut-
to perché «incostante», dì fronte alle posizioni austriache2ll • 
206 Per esempio quella del Comando del 151 Reggimento iliO novembre 1916 (-le trup-
ｾ＠ uscite [ ... ] sonoritirate nelle primitive posizioni, giacché hanno i fianchi non appoggiati, 
e ID caso di attacco si troverebbero in posizione pericolosa»). 
207 Ibidem. Allegato n. 22, 27 luglio 1915. Ilazione riguarda la 7" compagnia del 151 
(comandata dal cap. Giacone) e l'S·, comandata dal cap. Trani. 
2Da Diari storici, 152 Fanteria, 3 agosto 1915. 
209 Diari storici, 151 Fanteria, 13 marzo 1916. 
210 Ibidem, 16 giugno 1916. 
2IJ Ibidem, 22 luglio 1916; analoghe notazioni si leggono nel diario del 152 alla stessa 
data: -Purtroppo l'effetto delle artiglierie e delle bombarde non è quale si sperava e la trin-
cea nemica si presenta in tutta la sua robustezza». 
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Ma il documento forse piu significativo è costituito dal concitato 
dialogo a distanza del 15 agosto 1916 tra il comandante del 151 e il Co-
mando di Brigata; una sequenza drammatica di foglietti quadrettati, 
vergati a mano, a matita, sulla linea del fuoco, nella quale il coman-
dante del Reggimento a brevi intervalli lamenta che nessun colpo ab-
bia ancora colpito le trincee avversarie. I messaggi si susseguono in-
calzanti dalle 7,15 del mattino sino alle 10,20. Dopo tre ore di fuoco 
non solo le posizioni nemiche sono indenni, ma - avverte il Comando 
del 151 - «tiri d'artiglieria nostra dalla destra sono corti e colpiscono 
il tratto di terreno che si deve percorrere per giungere alla trincea ne-
mica»212. 
Il caso del 15 agosto 1916 non è affatto un episodio isolato. I Diari 
offrono numerosi altri documenti di questo tenore: 
I tiri delle artiglierie delle bombarde - scrive il Comando del 152 nelle 
giornate di Monte Zebio - si manifestarono subito molto corti. Offendevano co-
sì non solo le nostre truppe trovantesi riparate nei camminamenti di prima li-
nea, ma anche quelle di rincalz0 213• 
«Non meno di sei colpi di granata nostra di medio calibro sono ca-
dute in prossimità del Comando di Reggimento - lamenta nello stesso 
giorno il Comando del 151 -, e qualche colpo nostro da 149 è caduto 
all'estrema sinistra del III battaglione, causando perdite»214. Dalle 7 al-
le 8 - denuncia ancora il rapporto - 9 uomini del 151 vengono feriti 
dai tiri sbagliati di una batteria italiana. 
Ciò che emerge con maggiore evidenza da queste pagine dei Diari è 
m Diari storici, 15/ Fanteria, Allegali nn. 20·26, 28·31. Una sintesi di questi avvenimen· 
ti è anche nd diario dd 151 alla data 15 agosto 1916. L'azione viene cessata alle 13,20 per-
ché _non essendo i guastatori e i taglia fili riusciti nd loro compito, non si fa il varco e rie-
sce quindi materialmente impossibile dare l'assalto alle trincee nemiche •. Le perdite della 
giornata sono di un ferito tra gli ufficiali e di Il morti e 34 feriti nella truppa. 
ZIl Diari storici, 152 Fanteria, IO giugno 1917. Si veda anche il seguito del rapporto: .11 
Comando del Reggimento, che già dal giorno precedente aveva avvertito il Comando di Bri· 
gata del tiro corto delle artiglierie, fece presente subito il gravissimo incidente, sia con fo-
nogrammi sia con comunicazioni scritte. Porlare indietro i reparti piu colpiti non era cosa 
facile perché i ricoveri alle spalle erano tutti occupati dalle riserve e poi perché non si sa-
rebbe potuto ricondurli in linea nei venti minuti assegnati per la formazione delle ondate 
d'assalto: inoltre il terreno retrostante era tutto battuto. Del resto si confidava che le arti-
glierie avrebbero potuto correggere il loro tiro. Ciò nonostante il contegno della truppa e 
degli ufficiali nel dolorosissimo frangente fu lodevole ed ispirato alle nobili tradizioni del 
Corpo •. 
214 Diari storici, /51 Fanteria, IO giugno 1917. I tiri sbagliati proseguono per diverse 
ore. Alle 9,15 si informa del fatto il Comando di Brigata .• Verso le 9,30 rimane ferito piut-
tosto gravemente il Maggiore Cav. Fresini, comandante del 3 Battaglione, e il comando è 
assunto dal Capitano sig. Lussu. Nuovi tiri corti e nuove perdite dolorose, che incomincia-
no a gettare l'avvilimento nella truppa. ｾ＠ stato necessario spostare un po' piu a destra, ver-
so il I Batt., la 6 Compagnia e spostare il 3 Battaglione dai ridottini verso il Cimitero: stan-
no così un po' piu al riparo •. E ancora: .Un proiettile caduto a fianco del comando di reg-
gimento incendia una piccola riserva di materiali vari e di munizionamento: tre militari 
dello S.M. reggimentale rimangono uccisi. Altri proiettili, altre perdite •. 
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soprattutto lo stridente contrasto tra la totale inefficienza della mac-
china bellica italiana, l'inferiorità tecnica e organizzativa dell'esercito 
rispetto al nemico, e - invece - il generoso e concreto eroismo dei 
fanti, costretti a supplire con l'impeto dell'assalto alla baionetta le de-
ficienze piu generali. Lo schema ricorrente è sempre il medesimo: pri-
ma il tiro impreciso e inefficace dell'artiglieria; poi la sortita «dei 
posa-tubi e dei guastatori», bersagliati puntualmente dalla fucileria ne-
mica; infine l'assalto in massa nel tentativo, spesso vano, di penetrare 
attraverso i pochi varchi aperti nel reticolato nemico, mentre gli au-
striaci possono spazzare con le mitragliatrici il terreno scoperto. L'uni-
ca variante possibile a questa tattica delle «ondate umane» è quella 
delle azioni di sorpresa, utili - come ammette con sincerità un po' 
brutale una circolare del Comando della 25 Divisione nel luglio del '16 
- «a mantenere nel [ ... ] personale integro quello spirito offensivo che 
lo distingue»215. 
I Diari registrano meticolosamente queste azioni, affidate per lo 
piu a pochi uomini tra loro molto amalgamati (viene lasciato di solito 
all'ufficiale che comanda il drappello il compito di sceglierne personal-
mente i componenti, e non è raro il caso di formazioni fisse, magari co-
stituite da soldati di uno stesso paese, chiamate di continuo a compie-
re questo tipo di «sortite» grazie all'esperienza acquistata in operazio-
ni precedenti), basate essenzialmente sulla rapidità di esecuzione: «La 
rapidità con cui è stata eseguita l'azione, e la celerità con la quale i no-
stri opportunamente sparpagliandosi, ritornano per tre punti diversi 
alle trincee di partenza ha fatto sì che non si riportasse perdita alcu-
na», annota il maggiore Cuoco nel suo rapporto sulla «operazione ardi-
ta» messa in atto nella notte di fine d'anno del 1916216. 
All'ora prestabilita - si legge in una relazione sull'azione del 28 aprile 
1917 - si è svolta la piccola operazione ardita. La pattuglia è uscita nel massi-
mo silenzio e in buon ordine; i militari, vestiti di bianche tenute nuove, si dires-
sero decisamente verso la trincea nemica. Fermati dai reticolati costituiti da 
due ordini [ ... ] di tre cavalli di frisia ciascuno legato con fili agli alberi, si ap-
piattivano. La squadra centrale di irruzione procedette allora al taglio dei fili 
con le pinze di cui tutti i componenti erano muniti. Aperto un varco e oltrepas-
sato il reticolato constatò che il posto avanzato era costituito da una trincea co-
perta unita da galleria alla trincea principale. La pattuglia, non ritenendo pru-
dente inoltrarsi nella trincea nemica, perché l'insolita calma poteva far suppor-
re un tranello, sostando nell'opera avanzata pensò di asportarne gli scudi dalle 
feritoie, data la mancanza di altri materiali. Durante questa operazione fu udito 
un passo affrettato nella trincea e un fischio d'allarme, che fu subito seguito da 
fucilate e da bombe. Cessata in tal modo la sorpresa, rientrarono ordinatamen-
te nella nostra linea alle 1,45. Non si ebbero perdite 217 • 
m Diari storici, Brigata Sassari, Allegato n. 46,23 luglio 1916. 
216 Diari storici, /5/ Fanteria, AllegalO n. IO, 1 febbraio 1916. Il rapporto riguarda 
un'azione portata a termine da un drappello della IO" Compagnia comandato dal soltote· 
nente Campus. 
m Ibidem, 28 aprile 1917. 
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Scopo delle «operazioni ardite» è in genere quello di posare tubi di 
gelatina e rompere in piu punti i reticolati per poi sferrare l'attacco in 
massa: si riesce così ad aprire varchi generalmente non molto grandi 
(quello nei reticolati che proteggono la trincea dei Razzi, il 12 novem-
bre 1915, è all'incirca di 12 metri)218, che costringono comunque le 
truppe impegnate nell'assalto a smorzare il proprio impeto e a fram-
mentarsi in piccoli drappelli. Il 27 gennaio 1916 l'attacco alla trincea 
delle Frasche viene aperto da un reparto volontario seguito da una te-
sta di plotone, che penetra attraverso il varco nei reticolati su due file 
ed è poi costretto a dare l'assalto alla trincea senza attendere rinforzi 
proprio perché non c'è spazio sufficiente per raccogliere gli uomini 
prima di lanciarli nell'azione di massa: l'assalto sferrato da questa 
avanguardia provoca così la reazione nemica (<<si aprì il fuoco di due 
mitragliatrici nemiche incrociato ai due lati e in direzione del varco da 
noi aperto») e obbliga gli «arditi» a retrocedere per non restare tagliati 
fuori dal grosso ancora immobilizzato al di fuori del varc0219. 
Altre volte lo scopo dell'irruzione consiste piu precisamente in 
compiti di ricognizione. Talvolta si mira soprattutto a provocare danni 
e perdite al nemico e a gettare confusione nelle sue trincee: 
Una nostra pattuglia - riferisce il Comando del 151 il 29 ottobre 1916 -
portatasi nelle ultime ore della notte sotto la trincea nemica, vi ha lanciato den· 
tro numerose bombe a mano per molestare l'avversario, riuscendo a mettervi 
confusione 220. 
Alcuni uomini arditi del 151 - si legge in un rapporto del Comando di Bri· 
gata del 27 gennaio 1916 - scavalcate le nostre trincee si portano fin sotto i re-
ticolati delle trincee nemiche, che in alcuni punti sconvolgono mediante brilla-
mento di tubi, e, da un varco aperto in questi, verso l'alba, irrompe nella trin-
cea austriaca antistante un drappello di volontari, per gettarvi lo scompiglio, 
catturare prigionieri e materiale221 • 
La tecnica dell'«operazione ardita», del resto, non è che una speci-
ficazione di quella tattica della sorpresa che costituisce la regola fon-
damentale della guerra di trincea. Come ha scritto Piero Pieri, è so-
prattutto dopo la sostituzione di Cadorna con Diaz che questa conce-
zione diventa uno dei princìpi fondamentali dell'azione militare italia-
na: «si riaffermava il principio che anche la guerra di posizione è guer-
ra di movimento, che le truppe non devono restare ammassate nelle 
2.8 Diari storici, Brigata Sassari, 12 novembre 1915. 
2 •• Diari storici, 151 Fanteria, Allegato n. 8, 27 gennaio 1916. Cfr. anche Diari storici, 
152 Fanteria, 22 luglio 1916: «I varchi nei reticolati non permettono l'irruzione compatta 
delle truppe, e a mano a mano che ufficiali e soldati si affacciano alla trIncea, sono fredda-
ti dal fuoco nemico>. 
no Diari storici, 151 Fanteria, 29 ottobre 1916. 
22. Diari storici, Brigata Sassari, 27 gennaio 1916. 
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posizioni avanzate, ma scaglionate in profondità, che la difesa dev'esse-
re fondata da un lato sulla resistenza dei caposaldi, e dall'altro sul 
contrattacco, il quale deve manifestarsi, sempre che sia possibile, 
coll'azione di reparti anche piccolissimi, ma deve soprattutto sferrarsi 
con riserve tenute al margine dell'intero dispositivo di difesa»222. Nella 
concezione offensivistica di Cadorna questo intelligente impiego della 
sortita improvvisa è però strumentalizzato ad una visione piu tradizio-
nale della guerra di trincea: 
Il modo migliore per conseguire in tempo relativamente breve sensibili 
vantaggi - scrive ai Comandi di settore il Comando della 28 Divisione nell'ago-
sto 1915 - è quello di agire risolutamente, possibilmente di sorpresa e con in-
teri reparti, eseguendo degli sbalzi in avanti per conquistare obiettivi ben deter-
minati [ ... ]. Resistere poscia ad ogni costo nella trincea conquistata ai contrat-
tacchi e prepararsi da essa ad eseguire un nuovo sbalzo 223 • 
È esattamente la tattica applicata nella conquista della trincea dei 
Razzi, il 14 novembre 1915: sorpresa durante la notte (<<solo pochi uo-
mini opposero resistenza e furono uccisi; gli altri furono fatti prigio-
nieri»), occupazione della trincea, suo mantenimento «nonostante vivis-
simo fuoco nemico», lavori di rafforzamento della nuova postazione 224 • 
Siamo di fronte - certamente- a modelli di tattica militare vali-
di per tutto l'esercito italiano. Ma in queste azioni la «Sassari» può 
mettere meglio in risalto le doti caratteristiche dei suoi uomini: l'auda-
cia individuale, la prontezza nell'azione, l'impeto nel corpo a corpo, la 
capacità di muoversi agevolmente sul terreno impervio. 
Un altro dato singolare dei Diari è l'insistenza, anche nei momenti 
piu difficili della guerra, sull'altissimo morale delle truppe. Nella Bri-
gata si registrano pochissimi casi di diserzione 22s e, nonostante i disagi 
della trincea, gli assideramenti, le interruzioni nella distribuzione del 
rancio, le proibitive condizioni di vita226 , il morale resta - per concor-
de ammissione di tutte le fonti - eccezionalmente alto: 
Al mattino dellO - segnala il Comando di Brigata nel giugno 1917, duran-
te le terribili giornate di Monte Zebio - sopra una forza di 5.501 solo 9 si an-
m P. PIERl, L'Italia nella prima guerra mondiale cit., pp. 184·185. 
m Diari storici, Brigata Sassari, Allegato n. 58, 18 agosto 1915. 
224 Diari storici, Brigata Sassari, 14 novembre 1915 e Diari storici, 152 Fanteria, 14 no-
vembre 1915. 
m Diari storici, 151 Fanteria, 15 maggio 1915: «Dalle ore dodici alle sedici, nei pressi 
di Palmanova ha luogo la degradazione di 5 militari del reggimento resisi colpevoli del rea· 
to di diserzione dalle file in presenza del nemico». 
226 Ibidem, 14 novembre 1915, e anche l'Allegato n. 21, 28 luglio 1915 (<<al mattino del 
24 - scrive il comandante del 2 Battaglione del 151 - le mie due compagnie erano molto 
affaticate: non avevano avuto rancio da due giorni e avevano mangiato solo carne in con· 
serva e gallette; faticoso oltre ogni dire era riuscito il servizio di rifornimento dell'acqua»). 
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nunziaronoammalati, e di questi 7 furono inviati all'ospedale perché effettiva-
mente riconosciuti non lievemente infermi 227 • 
9. Qual è, dunque, il tema storiografico di una ricerca sulla «specifi-
cità» della Brigata Sassari, cioè di una ricerca che, partendo dal «mi-
to» della Brigata, così come esso si formò nelle trincee e sopravvive og-
gi nella stessa memoria (popolare e politica) dei sardi, ne voglia ricono-
scere, sì, i fondamenti psicologici ma anche la reale composizione «sto-
rica»? 
Quella che si chiama la specificità della «Sassari», infatti, non è da 
ricercare nei singoli episodi eroici dei quali i suoi uomini sono prota-
gonisti; e neppure forse nella gravità delle sue perdite: su questo pia-
no, anche se in misura inferiore, esistono forse altri corpi e brigate as-
similabili alla «Brigata dei sardi». È invece l'amalgama tra soldati e 
ufficiali, la compattezza - morale, prima ancora che militare - dei 
suoi uomini, il dato caratteristico della Brigata. Le cause della supe-
riorità bellica sono da ricercarsi in questo senso della collettività, in 
questa istintiva percezione (che pure dovette circolare nelle file della 
«Sassari,,) di una profonda comunione reciproca. In fondo, al dì là del 
problema tuttora ape.to delle origini del combattentismo sardo, si può 
affermare che questo sentirsi popolo, nei fanti della «Sassari», fu una 
componente essenziale di quel sentimento collettivo destinato a diveni-
re la premessa dell'affermarsi del combattentismo sardista. Non sarà 
insomma solo per un caso se linguaggio, simbologia e parole d'ordine 
del dopoguerra si richiamano in modo così diretto all'esperienza della 
trincea: in primo luogo a quella solidarietà tra sardi che per gli uomini 
della Brigata si compendiava nella formula del «Forza paris!», un grido 
di battaglia dei fanti destinato a divenire, dopo la vittoria e il rientro 
in Sardegna, la sintetica rappresentazione di un programma politico 
nuovo. 
L'espressione di Emilio Lussu, che nella Brigata indicò il «deposi-
to rivoluzionario» del dopoguerra, richiede però, a questo punto, alcu-
ne ulteriori specificazioni. L'esperienza della «Sassari» è, in effetti, la 
fondamentale premessa del movimento di massa dei reduci nel dopo-
guerra (anche se, va ricordato, non tutti i dirigenti di quel movimento 
maturano la propria coscienza nuova nelle file della Brigata): ma non 
tanto, forse, in termini immediatamente politici, quanto piuttosto per 
il peso che nella maturazione umana e civile della generazione che 
combattè la guerra ebbero gli anni della trincea. La «cultura della Bri-
gata Sassari» - se ve ne è una - consiste piu che in una precisa e co-
sciente visione dei rapporti di classe celati dall'ordinamento gerarchi-
co, piu che in un rigetto della guerra come fenomeno antipopolar.e e 
m Diari storici, Brigata Sassari, Allegato 1214, 17 giugno 1917. 
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imperialistico, in una nuova scoperta dell'identità regionale, nella ma-
turazione di un diffuso sentimento sardista, nella ideologia del credito 
morale rispetto ad uno Stato lontano e sordo ai bisogni della Sarde-
gna. La singolarità del caso della «Sassari» è da ricercare nel modo in 
cui questo patrimonio culturale comune si venne formando sin dai pri-
mi mesi della guerra. Come acutamente comprese Camillo Bellieni, 
all'origine di questa ideologia si mescolarono la propaganda in chiave 
razziale degli Alti Comandi e il senso di una specificità che derivava, in 
ultima analisi, dall'oggettività della storia e della cultura dei sardi. 
Così, il mito della Brigata Sassari nato nell'ambito della propagan-
da patriottica per esaltare il sardo «macchina da guerra» si rovescerà 
già nella stessa realtà della trincea ma soprattutto negli anni del dopo-
guerra, in una prima, rivoluzionaria comprensione dello «sfruttamen-
to» dei sardi, e in una nuova, originale interpretazione della stessa 
«questione sarda». 
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.Unz 
n front, d,Ila «Stustui»: 
J. Il Carso (giugno 1915-maggio 1916). 2 l'Altipiano di Asiago (giugno 1916-
luglio 1917). J. La Bainsiua (agosto-otlobre 1917). 4. Caporctto (17 
ottobre-Il novembre 1917). 5. l'Altipiano dei Sette Comuni (dicembre 1917. 
febbraio 1918). 6. lJ Piave (giugno-novembre 1918) 
Il fronte della .Sassari»: Il Carso (giugno 1915·maggio 1916) 
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_ Situazione generale al 24 ottobre 
••••••• Linea raggiunta con lo sfondamento il 27 ottobre 
____ La linea del Grappa e del Piave (23 novembre l 
------ Confine italo-austriaco al 24 maggio 1915 
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La linea del fronte dal 24 ottobre al 23 novembre 1917 (da F. FADINI, Caporetto dalla parte del vincitore, 
Vallecchi, Firenze, 1974). 
Il fronte della «Sassari»: Caporetto (17 ottobre-13 novembre 1917) 
b.Monte Val Bella 
Il fronte della «Sassari»: L'Altipiano dei Sette Comuni (dicembre 1917-febbraio 1918) 
II fronte della .Sassari»: Il Piave (giugno-novembre 1918) 
1. 
La guerra della "Sassari" 
giorno per giorno 
Questa cronologia è stata costruita essenzialmente sulla base dei Diari Sto-
rici. 
Là dove esisteva qualche dubbio o qualche lacuna (in particolare per il pe-
riodo 20 luglio - 25 settembre 1917), è sembrato opportuno integrarla con le me-
morie e le ricostruzioni storiche di L. Motzo, G. Tommasi. A. Graziani. 
1915 
Gennaio 
Nella seconda quindicina del mese vengono formati i primi reparti 
della Brigata Sassari. Ne fanno parte elementi del 45 e 46 Reggimento 
Fanteria, rispettivamente di stanza a Sassari e a Cagliari. La nuova 
Brigata sarà costituita dal 151 e dal 152 Fanteria, che si formano ri-
spettivamente a Sinnai (Cagliari) e a Tempio (Sassari). Ciascun Reggi-
mento è composto di 3 battaglioni (ognuno dei quali, a sua volta, di 4 
compagnie di 250 uomini) e di 3 sezioni mitragliatrici su due armi. 
Maggio 
13. Il 151 e il l ° battaglione del 152 partono dal porto di Cagliari, sul 
piroscafo «America», diretti a Napoli. 
17. Si imbarca a Portotorres il 2° battaglione del 152 Fanteria. 
21. Parte per Civitavecchia da Portotorres anche il 3° battaglione del 
152. Giunge ai due reggimenti della Brigata il preavviso dell'ordine di 
mobilitazione. 11151 è frattanto giunto a Roma, dove alloggia presso le 
caserme «Regina Margherita» e "Principe di Napoli» e nelle scuole ele-
mentari «Adelaide Cairoli». 
22. Perviene alla Brigata l'ordine di mobilitazione. Dal Deposito di 
Ozieri giungono 400 richiamati. 
23. Il 151 Reggimento viene passato in rassegna dal re nella caserma 
«Principe di Napoli,.. 
26. Vengono costituite due nuove sezioni mitragliatrici per il l ° e il 
2° battaglione. 
27. Il Deposito di Roma nord-est invia altri 200 uomini. Il 151 Reggi-
mento ha ora la sua forza effettiva di guerra. 
30. Viene diramato l'ordine del giorno per la partenza. 
31. I due reggimenti partono al completo diretti a Lonato. 
Giugno 
1. Il 152, giunto a Calcinato, vi si accantona, stabilendo un sistema 
d'avamposti sul Chiese. Giungono a destinazione anche ilI ° e il 3° bat-
taglione del 151. Il l° battaglione accantona a Calcinato, nei locali del-
la filanda (dove è insediato anche il Comando di Reggimento). 113°, in-
vece, si divide tra Ponte San Marco (la l a compagnia) e San Vito (dove 
si fermano le altre compagnie con il Comando di battaglione). 
5. Il 3° battaglione del 152 prende posizione in avamposti sulla linea 
del Chiese, tra Calcinato e Montechiari. 
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26. Il gen. Luigi Cappello assume il comando del Corpo d'Armata. Il 
gen. Luigi Calde rari quello della 25 a Divisione (della quale la Brigata 
Sassari fa parte, assieme alla Brigata Macerata). Il colonnello Achille 
Ledda è il nuovo comandante della «Sassari». 
Luglio 
20. Il capitano aiutante maggiore Sannia si reca in automobile a De-
senzano, dove riceve in consegna la bandiera del 151 Reggimento. Nel 
frattempo il 151 si trasferisce a scaglioni (ogni scaglione un battaglio-
ne) per destinazione sconosciuta. 
21. La Brigata giunge in treno a Palmanova. Nel pomeriggio si trasfe-
risce a Santa Maria La Longa dove si accampa nei pressi dell'abitato. 
22. I due reggimenti si trasferiscono a Campolongo (il 151) e a Topo-
gliano (il 152). 
23. La Brigata Sassari passa a far parte dell'XI Corpo d'Armata, il cui 
comando si trova a Topogliano. Lo comanda il gen. Cigliano. 
24. La Brigata si trasferisce nella mattinata a Romans, passand6 alle 
dipendenze del comandante della 22 a Divisione, gen. Dabalà. Giunge 
l'ordine di attraversare l'Isonzo con 4 battaglioni e di stazionare nei 
pressi di Sdraussina in attesa di ordini. 
25. È il primo giorno di guerra. Sulla base dell'ordine di operazione 
n. Il del Comando di Divisione, si prepara l'attacco al Bosco Cappuc-
cio. La Brigata viene assegnata al settore di sinistra del fronte, dal Bo-
sco Lancia al Bosco Cappuccio (sotto il comando del gen. Ferrari). Il 
settore è a sua volta suddiviso in tre sottosettori: a sinistra il Bosco 
Cappuccio, al centro il Bosco Triangolare e a destra il Bosco Lancia. 
Nella stessa giornata il IO battaglione del 152 prende parte ad un'azio-
ne del sottosettore del centro nella quale vengono catturati 153 prigio-
nieri. Il IO battaglione del 151, alle 16, occupa le trincee sul pendio er-
boso del Bosco Cappuccio. Alla stessa ora il 30 battaglione del 151 si 
reca ad occupare lo sbocco sud-ovest di Sagrado. 
26. Durante la notte gli austriaci assaltano le posizioni italiane nel 
settore di sinistra e iniziano un intenso fuoco d'artiglieria contro Bo-
sco Triangolare. Le truppe di sinistra della 22 a Divisione ricevono or-
dine di occupare la selletta di San Martino, tra Bosco Cappuccio e le 
falde del San Michele, difesa dalla fortificazione nemica detta «Trince-
rone». Verso le 9,30 la 1 a e 2a compagnia del IO battaglione del 151, al 
comando del capitano Dessy, conquistano le posizioni nemiche anti-
stanti Bosco Cappuccio facendo oltre 600 prigionieri e subendo poche 
perdite (1 morto e 12 feriti). Preoccupato di restare isolato, data la 
mancanza di un'analoga avanzata ai suoi fianchi, il capitano Dessy è 
però costretto a ordinare la ritirata. 
27. Nel tratto di fronte occupato dalle compagnie 6a e sa del 151 un 
forte gruppo di austriaci finge di arrendersi e poi invece sferra un at-
tacco a sorpresa; la reazione italiana porta però all'arginamento 
dell'iniziativa. Alle 17,30 la 7a e sa compagnia del 151 assaltano la trin-
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cea nemica, la superano e catturano altri prigionieri. Rimasti isolati i 
fanti del 151 sono però costretti a ripiegare incalzati dal contrattacco 
austriaco. 
28. Il 151 Reggimento tiene ora le seguenti posizioni: il 1 ° battaglione 
al Bosco Triangolare (settore di destra), il 2° e il 3° a Bosco Cappuccio. 
Il Comando del reggimento si trasferisce a Bosco Cappuccio. Il 3° bat-
taglione avanza nella giornata verso la sella di San Martino. 
29. Nella sera il 152 inizia un'azione offensiva a Bosco Triangolare 
conquistando la trincea nemica antistante le sue posizioni. Nella notte 
tra il 29 e il 30 gli austriaci tentano di incendiare Bosco Cappuccio, ma 
le pattuglie sono individuate e respinte dalle sentinelle italiane. 
Agosto 
1. Le posizioni tra Bosco Lancia e Bosco Triangolare vengono mante-
nute e rafforzate. Il colonnello Torti, comandante del 152 Reggimento, 
riceve dal Comando del settore di destra l'ordine di assumere il co-
mando del sottosettore di sinistra, che risulta così costituito: in prima 
linea la 4a compagnia del 152 e la 3a del 151; in seconda linea il 3° bat-
taglione del 20 Reggimento Fanteria. Il 1 °,2° e 3° battaglione del 151 
si rafforzano nelle posizioni conquistate. Durante la notte gli austriaci 
tentano un attacco che viene respinto. 
2. Durante la notte lancio di razzi da parte austriaca e tiri di fucileria 
di tiratori isolati. 
3. Il 151 tenta l'occupazione del «Trincerone», ma l'operazione non 
riesce e si rimanda l'azione all'indomani. Si rafforzano le difese in pre-
visione di un attacco austriaco. 
-+. Alle 4,30 giunge l'ordine di operazione n. 17 e si prepara l'attacco 
al «Trincerone». Il fuoco di preparazione delle artiglierie mette però in 
allarme gli austriaci. Solo alle 16,30 inizia l'avanzata dei reparti del 3° 
e del 2° battaglione del 151. Dopo quattro ore di accanito combatti-
mento il «Trincerone» è conquistato. L'azione, diretta dal maggiore 
Cuoco, è stata appoggiata da un battaglione del 141 Fanteria. 
Frattanto la Brigata, con tutto il settore, passa a far parte della 
28 a Divisione (XIV Corpo d'Armata). 
S. Il l° battaglione del 151 occupa una nuova posizione (3 morti e 25 
feriti). La Sa- compagnia del 152 riesce ad occupare una serie di piccole 
difese avanzate a circa 80 metri dalla prima linea. La 4a compagnia, 
che ha proseguito l'avanzata sino a occupare la quota 177, sorprende 
circa 300 austriaci che sono costretti a ritirarsi con gravi perdite. 
6. Durante la notte gli austriaci tentano, con scariche di fucileria e 
lancio di bombe a mano, due attacchi che sono tuttavia respinti. 
7. L'ordine di operazione n. 20 impegna la Divisione a «cercare di 
guadagnare con contegno aggressivo terreno sulla fronte, per la con-
quista metodica e successiva delle difese avversarie». Le truppe del 
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151 attaccano le trincee nemiche ma sono costrette a ritirarsi per l'in-
tensa reazione dell'artiglieria. 
8. Il 2° e il 3° battaglione del 151 muovono all'attacco, ma sono re-
spinti. Verso le 15,30 gli austriaci aprono un intenso fuoco di artiglie-
ria sulle prime e sulle seconde linee italiane, producendo perdite e in-
terrompendo le comunicazioni telefoniche. 
9. Ordine d'operazione del Comando di settore nel quale si prevede la 
«conquista di un trincerone nemico a forma di zeta antistante circa 
300 metri al rientrante formato dalla nostra linea tra q. 177 e q. 164». 
Il Comando avverte che «nel trincerone ci sono blindamenti e passaggi 
coperti che permettono spostamentÌ». Frattanto il 2° battaglione del 
151 dopo circa due ore di combattimento conquista un altro tratto di 
trincea occupato dagli austriaci. Nella giornata la Brigata subisce la 
perdita di 4 morti e 36 feriti. 
10. Nel pomeriggio la sa e la 1 a compagnia del 152 conquistano una 
posizione antistante di circa 30 metri nella quale si rafforzano nono-
stante il fuoco dell'artiglieria austriaca. 
Il. Nella notte tre attacchi austriaci tengono in allarme le trincee ma 
non sono portati a fondo. Iniziano intanto da parte italiana le costru-
zioni di camminamenti coperti. 
12. In base a una nuova sistemazione delle truppe, la Brigata è schie-
rata nel settore di destra, tra un battaglione del 147 e uno del 142. I 
compiti assegnati alla «Sassari", dal Comando di settore sono: «siste-
mazione difensiva del terreno; collegamento costante, nelle azioni per 
la conquista della sella di San Martino, col settore di sinistra; collega-
mento costante con la 25 a Divisione, cioè col battaglione del 142,.. Cia-
scun reggimento avrà due battaglioni in prima linea e uno in seconda. 
La Brigata dispone di tre sezioni mitragliatrici, delle quali una dotata 
di una sola arma. 
17. Dalle 9 alle 11 si registra un intenso duello tra le artiglierie. Ver-
so le Il il settore centrale della 25 Divizione tenta un'avanzata. La sini-
stra resta invece sulle sue posizioni. Verso le 12 giunge l'ordine d'ope-
razione n. 31 secondo il quale si dovrà «esercitare incessante pressione 
sul nemico, per impedire a questi di spostare le sue forze dal Carso 
verso altre zone ove operano altri Corpi d'Armata». Nella Brigata si se-
gnalano Il soldati feriti. 
18. Situazione stazionaria. In trincea si segnalano 1 morto e 14 feriti. 
19. Nulla da segnalare. 2 soldati morti e 8 feriti, tra i quali un ufficia-
le. 
20. Alle 3,45 inizia l'avanzata, sotto un violento fuoco di fucileria. 
Verso le 11,30 del mattino la prima linea è a un'ottantina di metri piu 
avanti sulla sinistra e a circa 140 metri avanti sulla destra del settore. 
Cadono 19 soldati e 26 sono i feriti, tra i quali un ufficiale. 
21. Verso le 3,30 del mattino riprende l'avanzata verso il «Trincero-
ne,.. Un gruppo di volontari al comando dei sottotenenti ｇｾ｡ｺｩ｡ｮｩ＠ e Ta-
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ras è incaricato di tentare un'azione di sorpresa, che tuttavia fallisce 
data la intensa vigilanza austriaca. Alle 13 si ripete il tentativo, questa 
volta con successo: i volontari gettano lo scompiglio nella trincea au-
striaca e conquistano 105 prigionieri. La reazione austriaca è violentis-
sima. Un battaglione e due compagnie del 151 Reggimento giungono di 
rinforzo ai volontari, superano i reticolati mobili ed occupano un lato 
del «Trincerone», conquistando una mitragliatrice austriaca. Anche il 
1 o battaglione del 151, con reparti del 1 o battaglione del 152 Fanteria, 
si spinge avanti, ma è preso d'infilata dal fuoco del fortino austriaco di 
Bosco Cappuccio e deve arrestarsi a mezza strada, prima di raggiunge-
re l'altro lato del «Trincerone». In questo modo la destra del settore si 
trova sbilanciata in avanti rispetto alla sinistra della 25 a Divisione. Si 
rende perciò necessario l'intervento di due compagnie del 152, che as-
sicurano la continuità della linea italiana congiungendosi al 142 Fante-
ria. Frattanto il centro del settore, formato dallo battaglione del 152, 
compie un altro sbalzo in avanti di circa 100 metri ed occupa un muro 
dal quale mette in fuga i tiratori austriaci. Il 30 battaglione del 152 
avanza ugualmente, protetto dal fuoco del 151. Alle 17,30 l'obiettivo 
della Brigata è raggiunto e ci si rafforza nelle nuove posizioni. Ma la 
situazione non è facile, perché il settore resta ancora isolato dalle sue 
ali e viene bersagliato perciò dal fuoco laterale degli austriaci. Verso 
le 19 il fuoco nemico si intensifica specie contro le posizioni di q. 177 
occupate dal 152 Reggimento. Una parziale ritirata della prima linea è 
scongiurata dal colonnello Torti, comandante del 152, che lancia le sue 
truppe all'assalto. Verso le 22 un nuovo contrattacco austriaco è re-
spinto con forti perdite. I feriti della Brigata sono 263 (dei quali 3 uffi-
ciali); i morti 132 (3 ufficiali), i dispersi 40 e «debbono ritenersi nella 
maggior parte uccisi innanzi alle nostre trincee». 
22. All'alba nuovo attacco austriaco respinto dalle truppe della Briga-
ＡｾＮ＠ 82 sono i feriti, tra i quali un ufficiale, e 7 i soldati morti. 
23. Intenso fuoco di artiglieria austriaca contro Sagrado. Viene colpi-
ta la casa dove è alloggiato l'Ufficio Amministrazione, nella quale 
muoiono 4 soldati e 8 vengono feriti. Le perdite della giornata sono di 
Il morti e Il feriti. 
24. 5 caduti (dei quali 1 ufficiale) e 31 soldati feriti. 
25. 6 caduti e 45 feriti, tutti soldati. 
26. Nella notte pattuglie austriache tentano di avvicinarsi ai trincera-
menti tenuti dal 152 Reggimento ma sono respinte. I battaglioni del 
151 e del 152 ricevono il cambio in prima linea dal 139 e 140 Fanteria. 
Resta in linea il 30 battaglione del 152. Le truppe sono frattanto impe-
gnate nella costruzione di camminamenti coperti «per poter procedere 
metodicamente a continue avanzate, guadagnando sempre terreno ver-
so la sella di San Martino». 
28. All'alba anche il 30 battaglione del 152 lascia la prima linea per 
Sdraussina, dove sosta sino alle 20. Quindi passa sulla destra dell'lson-
zo raggiungendo alle 22,30 Villesse. 
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Settembre 
4. I due reggimenti sono sempre accampati nelle retrovie, a Villesse. 
Il comando della Brigata invece si sposta a Scodovacca. Sono concessi 
dieci giorni di licenza ai volontari del «Trincerone». 
5. La Brigata si trasferisce a Cavenzano, accampandosi ad est della 
strada Cavenzano-Aiello. Una parte del 151 viene però spostato ad Ar-
mellino, per esservi impiegato nei lavori di sistemazione a difesa della 
linea dell'lsonzo. 
Z Anche il comando di Brigata si trasferisce a Cavenzano. 
9. Il 151 Reggimento fa nuovamente parte della 25 a Divisione. 
23. Il generale Cadorna ispeziona le truppe a Cavenzano. 
24. Alle 7,30 il comandante della Divisione, generale Cappello, conse-
gna due medaglie d'argento al valor militare concesse motu proprio 
dal re e dal comandante della III Armata al caporale Antonio Chessa 
del 152 e al sergente Salvatore Lai del 151. Giungono frattanto da Ozie-
ri 1.098 complementi. 
Ottobre 
8. Rientrati i reparti impegnati nei lavori sull'lsonzo, la Brigata si 
trasferisce a Codroipo. 
21. I reggimenti partono per Muscoli, dove si accampano in prossimi-
tà dell'abitato. 
24. La Brigata lascia Muscoli per trasferirsi a Villa Vicentina, dove si 
accampa. 
Novembre 
4. La Brigata riceve l'ordine di ritornare in linea. Il 151 si trasferisce 
a Fogliano. 
6. I reggimenti sono in prima linea alle dipendenze della 25 a Divisio-
ne. Il 3° e il 2° battaglione del 151 prendono posizione a sinistra (Trin-
cea delle Frasche e Saliente dei Bersaglieri); il 2° del 152 con clue com-
pagnie del 3° di rincalzo a destra (Trincea dei Razzi). 
lO. Inizia l'avanzata contro la Trincea dei Razzi. Un drappello ardito 
del 2° battaglione del 151 la occupa, mentre la sa e 1'8a compagnia si 
spingono in una posizione piu avanti di circa 100 metri dalla prima li-
nea, mantenendola nonostante il fittissimo fuoco dell'artiglieria au-
striaca. Si registrano 5 morti e 21 feriti. III ° e il 3° battaglione del 151 
attaccano frontalmente la Trincea delle Frasche. Il 1 ° battaglione è 
fermato dai reticolati austriaci che l'artiglieria italiana non ha intacca-
to; il 3°, invece, deve sospendere l'attacco trincerandosi davanti al reti-
colato nemico. A notte, dopo 7 ore di sosta in questa precaria posizio-
ne, le truppe, minacciate ai lati dagli austriaci, devono rientrare in li-
nea. 
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11. Si cerca di disturbare gli austriaci con tiri di artiglieria per impe-
dire il ripristino delle difese abbattute il giorno precedente. Alcune 
pattuglie ardite tentano di far saltare i reticolati e di aprire nuovi var-
chi, ma sono respinte dalla vigilanza austriaca. Dopo un tiro di demoli-
zione che si protrae dalle 8 alle 12 escono dal sottosettore di sinistra le 
prime pattuglie «in formazione rada», ma sono costrette a ripiegare 
per il fuoco di sbarramento austriaco. Anche il 152, nel sottosettore di 
destra, è immobilizzato sulle sue posizioni, sia per la resistenza nemi-
ca che per l'isolamento nel quale la sua azione è lasciata da parte dei 
reparti laterali. Il tiro dell'artiglieria italiana è inefficace. L'attacco 
fallisce. 
12. Nella notte tra 1'11 e il 12 alcune pattuglie ardite tentano di posa-
re tubi di gelatina sotto i reticolati austriaci. Solo nel sotto settore di 
destra l'operazione ha successo: in corrispondenza della Trincea dei 
Razzi si apre un varco di circa 12 metri. All'alba le truppe tentano 
l'avanzata, ma sono costrette a ripiegare per la resistenza austriaca. 
Alle 8 riprende il tiro di demolizione contro le Frasche. Nuovi tentativi 
di aprire varchi con pattuglie ardite falliscono intorno alle 12. Le per-
dite sono di 1 morto e 3 feriti tra gli ufficiali e di 15 morti, 112 feriti, 7 
dispersi tra i soldati. 
13. Durante la notte si ripetono i tentativi di far saltare i reticolati. 
Alle 8 inizia il suo tiro l'artiglieria pesante campale. Alle 15 viene ordi-
nato l'assalto alla Trincea dei Razzi (con 3 compagnie del 2° battaglio-
ne del 152). Le truppe, che muovono dalle due buche carsiche conqui-
state nei giorni precedenti, sono decimate dalle mitragliatrici austria-
che appostate in corrispondenza dei varchi aperti nel reticolato. Per 
due ore il fuoco austriaco decima le truppe attaccanti, provocando gra-
vi perdite non solo alla prima linea italiana ma anche ai rincalzi. Alle 
15 inizia anche l'attacco alla Trincea delle Frasche, condotto dal 2° 
battaglione del 151 con l'appoggio di 3 compagnie del 152: l'azione mi-
ra a «far irruzione nella trincea nemica, in tale punto piu vicina alla 
nostra, e a prolungare poi l'occupazione, collegando le ali coi battaglio-
ni avanzati lateralmente». Preceduti da una squadra di lanciabombe, 
che irrompono nella trincea seminando il panico con le baionette, i plo-
toni riescono a occupare saldamente la posizione. A notte la situazione 
è la seguente: nel sottosettore di destra le truppe mantengono le posi-
zioni nonostante il fitto fuoco di sbarramento degli austriaci, ma non 
riescono ancora a conquistare l'obiettivo prefisso. Nella Trincea delle 
Frasche, invece, il 2° battaglione del 151 si rafforza predisponendo di-
fese contro un eventuale aggiramento austriaco. 
14. Alle 6,15 si dà inizio all'attacco contro la Trincea dei Razzi, anco-
ra in mano austriaca. Le truppe di prima linea sono costituite dalle 
compagnie 9 8 e 12 8 del 2° battaglione 152, con la 10 8 e la 11 8 di rincal-
zo. «Il nemico viene sorpreso nel sonno, solo pochi tentarono una bre-
ve resistenza, ma furono uccisi; tutti gli altri vennero fatti prigionieri 
(267 militari di truppa e Il ufficiali). Vennero conquistate anche due 
mitragliatrici, molte armi, munizioni ed un apparato telefonico». Alle 
90 Storia della Brigata Sassari 
6,45 la Trincea dei Razzi è definitivamente espugnata. Contemporanea-
mente a questo combattimento, nel settore di sinistra «l'ala destra del 
battaglione "Pugliese" avanza su un camminamento occupato da molti 
nemici, probabilmente truppe di rincalzo, li sorprende, in parte li ucci-
de o li mette in fuga e 120 rimangono prigionieri,.. Anche la sinistra 
del battaglione avanza, rintuzzando un contrattacco austriaco, e con-
quista altri 40 metri di trincea sul prolungamento sud delle Frasche fa-
cendo 30 prigionieri. A sera continua ancora un intenso duello di arti-
glieria. 
15. Alle 4 del mattino si inizia un violento contrattacco austriaco con-
tro la sinistra italiana. Dopo un intenso fuoco che dura circa un'ora gli 
assalitori sono respinti. Nella giornata si registrano 15 morti, 100 feri-
ti e 30 dispersi. Sul Bollettino n. 173 il Comando Supremo cita «gli in-
trepidi Sardi» della Brigata Sassari. 
16. Il 151 Reggimento viene sostituito in trincea dal 21 Reggimento 
Fanteria (Brigata Cremona) e si trasferisce nelle retrovie a Foligno. 
18. Il 152 raggiunge le retrovie e si accampa a Villesse. 
23. Giungono al 152 dal Deposito di Ozieri altri 250 fanti. 
28. Il IO battaglione del 152 Reggimento, passato alle dipendenze del-
la Brigata Cremona, muove alle Il per raggiungere le trincee del 21 
Fanteria dove concorrerà all'azione delle 15 contro la Trincea delle 
Frasche. Alle 15 il battaglione è in linea. Cessato il tiro di demolizione 
inizia l'attacco con una prima ondata formata dalla 3 8 e 4 8 compagnia. 
Un violento fuoco d'artiglieria obbliga le truppe ad arrestarsi; poi 
l'avanzata riprende lentamente, sino a raggiungere una posizione circa 
a 50 metri dalla trincea di partenza. Qui le truppe si fermano per la 
notte. Le perdite della giornata sono di 4 morti, 136 feriti (di cui 4 uffi-
ciali) e 40 dispersi. 
Dicembre 
1. Alla Brigata giungono 400 nuovi soldati sardi di complemento. 
3. Il Comando della III Armata, in seguito ad ordine del Comando Su-
premo, dispone che tutti i militari sardi dei reggimenti di fanteria sia-
no trasferiti alla Brigata Sassari. Gli ufficiali sardi che ne faranno do-
manda saranno ugualmente trasferiti alla Brigata. 
S. Giungono dalla Sardegna ancora 702 uomini di complemento. 
12. La Brigata rientra in prima linea. 
15. Viene colpito il generale Gabriele Berardi, comandante della "Sas-
sari". Trasportato all'ospedaletto n. 89 di Villesse l'ufficiale muore nel 
pomeriggio per una grave ferita alla coscia sinistra. Prende il comando 
provvisorio il comandante del 152, colonnello Torti. 
19. Il nuovo comandante della Brigata Sassari è il generale Eugenio 
Caputo. Il colonnello Torti riprende il comando del 152 Reggimento. 
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1916 
Gennaio 
1. All'alba un drappello del 3° battaglione del 151, comandato dal te-
nente Lussu, tenta un colpo di mano sulle trincee austriache. Gli uomi-
ni irrompono attraverso un varco nelle file nemiche ma sono accolti da 
un violentissimo fuoco e dal lancio nutrito di bombe a mano. Ripiega-
no senza subire perdite. Circa due ore piu tardi un drappello di 28 uo-
mini al comando dei sottotenenti Garbieri e Motta del 152 tenta 
un'azione analoga, coglie di sorpresa gli austriaci e conquista 13 pri-
gionieri. 
2. La Brigata lascia la prima linea, sostituita dai reggimenti 121 e 122 
Fanteria. Il 151 accampa a Campolongo, il 152 ad Armellino. 
6. Il comandante del 152, colonnello Torti, parte per la licenza inver-
nale. Lo sostituisce il maggiore Lombardo. 
21. Il 152 Reggimento (con i suoi effettivi di 73 ufficiali e 3.036 uomi-
ni di truppa) si trasferisce sulla sinistra dell'Isonzo. Nel 151 Reggim(m-
to il colonnello Stanislao Mammucari assume il comando in luogo del 
colonnello Ledda, mentre nel 152 il colonnello Amedeo Romano sosti-
tuisce il colonnello Torti. 
22. La Brigata rientra in trincea. 
27. Alcuni uomini arditi del 151 riescono nella notte ad aprire un var-
co nella trincea nemica. All'alba irrompono sugli austriaci per cattura-
re prigionieri, ma l'attacco fallisce per la vigilanza avversaria. In que-
sta azione si distingue il sottotenente Lino Fior, comandante del drap-
pello, che trasporta sulle proprie spalle un sergente ferito riportandolo 
entro le linee italiane. 
31. Nuova operazione ardita degli uomini del 151 Reggimento. Un 
drappello al comando del sottotenente Campus sorprende gli austriaci 
nel sonno, getta lo scompiglio nella trincea, poi rapidamente si ritira. 
Febbraio 
2. «All'alba una pattuglia di dieci uomini di truppa al comando del 
sottotenente Schiavi signor Cesare, dopo aver aperta una piccola brec-
cia nei reticolati nemici antistanti alla trincea, irrompe improvvisa-
mente nella stessa e cattura numero 4 prigionieri e si impadronisce di 
materiale di guerra. L'operazione è molto lodata dalle autorità supe-
riori,.. L'azione, svoltasi nella Trincea dei Razzi, è stata portata a ter-
mine da un drappello del 152 Reggimento. 
3. Il sergente Guarducci, il sottufficiale salvato dal tenente Fior 
nell'azione del 27 gennaio e destinato a morire in ospedale il 25 feb-
braio, riceve la medaglia d'argento al valor militare. 
92 Storia della Brigata Sassari 
4. Al 152 Reggimento il colonnello Francesco Raho assume il coman-
do. 
5. In seguito al «lodevole contegno» delle truppe del 151 i Comandi 
superiori revocano l'ordine di sospensione delle licenze invernali. 
9. Il 151 lascia la prima linea e si accantona ad Armellino. Il 152 se-
guirà per Campolongo. 
12. Il colonnello Francesco Raho lascia il comando del 152 Reggimen-
to per assumere, dal 13 febbraio, quello della Brigata Sassari. 
29. La Brigata inizia il rientro in prima linea, sulla sinistra dell'Ison-
zoo 
Marzo 
1. La Brigata è ora tutta in linea. 
3. Intenso fuoco austriaco e tentativo di attacco nel tratto tenuto dal 
152 Reggimento. Si registrano 2 morti e 2 feriti. 
8. Il colonnello Armando Tallarigo assume il comando del 152 Reggi-
mento. 
13. Un'azione progettata per conquistare il budello delle Frasche è ri-
mandata per l'inefficacia del tiro di demolizione dell'artiglieria italia-
na. 
14. Durante la notte escono pattuglie di arditi per posare tubi di gela-
tina nei reticolati avversari e aprire varchi nelle difese austriache. Alle 
5 una di queste pattuglie riesce a sorprendere le vedette e impegna 
battaglia con i difensori. Ma le altre truppe non riescono a varcare i re-
ticolati e la pattuglia deve retrocedere passo passo sino alle linee di 
partenza. 
15. Il Comando di Brigata ordina che sia ripreso il fuoco contro la 
trincea detta «Tortuosa», in prossimità dello sbocco del budello delle 
Frasche. 
19. Avviene il cambio tra la "Sassari" e la Brigata Padova. Il 151 si 
accampa a Campolonghetto e il 152 a Muscoli. 
Aprile 
19. Il 151 Reggimento parte per raggiungere in giornata Fogliano. Al 
Ponte sul Torre sfila sotto gli occhi del Duca d'Aosta che «esprime al 
Comandante del Reggimento, cav. Mammucari, l'augusta Sua soddisfa-
zione per l'ordine e la disciplina della truppa e regala dei premi in da-
naro ad alcuni militari». Partono per Milano il colonnello Pugliese, il 
capitano Sannio, il tenente Lussu e il sottotenente Mastino con alcuni 
soldati per rappresentare il proprio Reggimento nella cerimonia della 
consegna della medaglia d'oro offerta dal Comitato Sardo di Milano al-
la Brigata Sassari. 
20. Rientro della Brigata in prima linea. 
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27. Una granata da 305 colpisce in pieno i baraccamenti della 9 a com-
pagnia a Castelnuovo mettendo fuori combattimento la quasi totalità 
della forza di un plotone. 
Maggio 
9. Il comandante della Brigata, colonnello Raho, loda i soldati per 
l'impegno nei lavori di sistemazione delle trincee e dei camminamenti: 
«Queste mie parole d'elogio - dice -, io sono tanto piu lieto di tribu-
tare, in quanto un tempo la Brigata aveva fama di non sapere, o direi 
meglio, di non volere lavorare». La Brigata riceve il cambio (il 151 va 
ad Aiello e il 152 a Fogliano). 
14. Inizia l'offensiva austriaca con un bombardamento dal Garda alla 
Val Sugana. 
15. «Dalle ore dodici alle ore sedici, nei pressi di Palmanova, ha luogo 
la degradazione di 5 militari del 151 Reggimento resisi colpevoli di 
reato di diserzione dalle file in presenza del nemico». 
17. Giunge un ordine di preavviso nel quale si prevede la partenza di 
ora in ora per ignota destinazione. 
22. La Brigata si trasferisce a San Giorgio di Nogaro. 
24. Il 151 giunge a Portogruaro alle 4 del mattino e si accampa nei 
pressi della villa Berlighieri. L'itinerario di marcia per i giorni succes-
sivi è così fissato: il 25 a Motta di Livenza, il 26 a Fossalta di Piave, il 
27 a Casale sul Sile, il 28 e il 29 a Scozzi. 
29. La Brigata è a Camposampietro da dove prosegue per Villa del 
Conte (151) e Fratte (152), a disposizione del XX Corpo d'Armata. 
Giugno 
34. La Brigata marcia sino a Cittadella, poi in treno si trasferisce 
verso la linea del fuoco; il 151 a Valstagna, il 152 a Primolano. Frattan-
to gli austriaci hanno occupato la conca di Asiago, arrivando oltre le 
Valli di Ronchi e di Campomulo. 
5. All'alba la Brigata è schierata in linea. Il 151 ha sostituito il 161 
Fanteria al Buso: occupa con il 2° battaglione il tratto di linea da Case-
ra Montagna Nuova alla strada Gallio-Foza (la Meletta Davanti e la Me-
letta di Gallio sono tenute dalle truppe austriache); con il 3° battaglio-
ne sbarra il lato sud della Valle Ronchi mentre una compagnia occupa 
il budello del Buso. Il 152 invia il 3° battaglione a protezione del Mon-
te Lisser, due compagnie del l° battaglione a protezione di Val Garde-
na e le altre 6 compagnie di riserva di brigata a Lazzaretto. Dopo un 
violento combattimento, verso le 16 inizia l'attacco austriaco contro 
Monte Fior, posizione tenuta dagli alpini. Il tentativo e però respinto 
dalle difese italiane. 
6. La l a compagnia del 151 viene dislocata sul proseguimento della 
sinistra del battaglione alpino «Argentera» e la 3 8 di rincalzo. Il 3° bat-
taglione è sostituito da un battaglione del 161 a Val Frenzela e si tiene 
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perciò di rincalzo. La giornata trascorre calma, ma alla sera, verso le 
20, preceduto da un violento bombardamento, inizia un attacco au-
striaco su Monte Fior-Monte Castelgomberto. La 2a e la 4a compagnia, 
con la 2 a sezione mitragliatrici accorrono in aiuto degli alpini e respin-
gono gli assalitori. 
7. Il 2° battaglione del 152 viene richiesto dal Comando del Gruppo 
alpino per rinforzare le difese. Dopo una giornata di intensissimo bom-
bardamento, gli austriaci riescono a raggiungere la cima di Monte Fior 
e avanzano per le falde meridionali. Il 2° battaglione, comandato dal 
colonnello Lombardo, e la 1 a e la 3a compagnia del 151 hanno il com-
pito di ricacciarli indietro. L'avanzata è arrestata. Si riconquistano le 
posizioni. Un ulteriore contrattacco sviluppatosi dopo le 22 è respinto. 
8. Violentissimo fuoco di artiglieria contro Castelgomberto e Monte 
Fior. Gravissime le perdite italiane. «La situazione dei nostri che fanno 
sforzi titanici per mantenere le posizioni a causa delle rilevanti perdite 
prodotte dalle artiglierie avversarie diventa sempre piu grave,.. L'Il a e 
la 12 a compagnia sono inviate a Malga Lora, per rinforzare le truppe 
alpine. «A causa dell'oscurità, della pioggia continua, dello stato della 
mulattiera, le compagnie giungono sul posto solo alle ore 4,.. L'attacco 
austriaco riprende alle 5. Fra le 7 e le Il continua un intenso bombar-
damento e l'attacco contro Monte Fior-zona nord. Verso le Il si fa cri-
tica anche la situazione del 2° battaglione del 152: cade il capitano 
Marghinotti, comandante interinale del battaglione, scarseggiano le 
munizioni, comincia ad avvertirsi stanchezza e panico. Il capitano Fiu-
mi, che sostituisce Marghinotti, riesce ad organizzare la resistenza, ma 
poi, alle 13,30, è costretto al ripiegamento. 
9. All'alba il 151 Reggimento si trova nelle seguenti posizioni: 1 ° bat-
taglione (l a, 3 a e 4 a compagnia) tra Casera Montagna e Monte Spi1l; 2° 
battaglione da Casera Montagna Nuova alla strada Foza-Ronchi; 3° 
battaglione e 2a compagnia a Monte Miela. Il 2° battaglione del 152, 
che ha ripiegato dalle posizioni di Monte Fior per ordine del Comando 
del Gruppo alpino, è a Monte Miela e inizia i lavori di rafforzamento 
sulla nuova linea di difesa. La situazione resta precaria, mentre conti-
nua intenso il fuoco dell'artiglieria austriaca. L'offensiva austriaca vie-
ne fermata sui monti dell'Altipiano di Asiago. Ha inizio ora la controf-
fensiva italiana per riconquistare le posizioni perdute. 
lO. «Essendosi notati sulla nostra sinistra movimenti e ammassamen-
ti di considerevoli forze nemiche (in Val Frenzela a destra e a sinistra 
del torrente, a ridosso del costone di Col di Rosso) viene messa a dispo-
sizione del 151 Reggimento una batteria di montagna che viene portata 
in Costalta, potendo di là infilare la Val Frenzela e battere il nemico 
annidatosi nel bosco sottostante». 
11. Il 2° battaglione riceve il cambio a Monte Miela dal 151 e ritorna 
a Lazzaretti per riorganizzare le file. In mattinata «notevole attività di 
aeroplani nemici in ricognizione, tiri di artiglieria di grosso calibro 
sulle nostre posizioni, però con pochissima efficacia». 
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13. «Il Comando della 25 a Divisione informa che è stata avvistata ver-
so le ore 8,30 una grande colonna nemica moventesi da Meletta di Gal-
lio verso le pendici nord-ovest. Se ne dà avviso ai reparti dipendenti 
per un'attenta osservazione al riguardo, ma nella giornata non si nota-
no che dei gruppi isolati nemici alle pendici sud della Meletta e nella 
Val Frenzela. Fra le 15 e le 17 artiglierie nemiche di grosso calibro 
bombardano violentemente le posizioni di Costalta, dove è situata la 
batteria di montagna, arrecando però solo lievissime perdite». 
14. Il colonnello Raho lascia il comando della Brigata che sarà assun-
to dal colonnello Eugenio Di Maria. Giunge frattanto al Comando della 
25 a Divisione l'ordine di operazione n. l, «per cui la Divisione stessa, 
costituente la sinistra dello schieramento del Corpo d'Armata, ha per 
compito di attaccare le posizioni di Castelgomberto e di Monte Fior 
per impadronirsene e procedere poi per raggiungere la linea di Meletta 
del Gallio-Monte Longara». Al 151 si affida il compito di tenere il colle-
gamento con la 34 a Divisione, per mezzo di due battaglioni, mentre in 
parte resterà a disposizione del Comando di Brigata. L'operazione vie-
ne poi rimandata al giorno 16. 
15. Da ricognizioni effettuate nella giornata risulta che gli austriaci 
dispongono reticolati sulla strada Foza-Gallio e sul tornante del Fren-
zela, nonché sulla strada Buso-Gallio; «esiste una linea nemica sulla 
cresta di Meletta del Gallio con osservatorio avanzato e altra trincea 
continua sale dallo sperone sud-sud ovest di Monte Fior fin verso la 
vetta». 
16. Giunge l'ordine di prepararsi all'attacco di Monte Fior. Il 151 si 
unirà a questo scopo al 112 Reggimento Fanteria, che già occupa il 
fronte della sommità di Monte Spill verso Monte Miela. L'avanzata ini-
zia alle 8,30, sotto un intensissimo bombardamento austriaco, e prose-
gue a piccoli gruppi sinché non si riesce a formare una prima linea 
d'attacco. Le truppe della colonna di destra, avanzando ad ondate, rie-
scono a conquistare ISO metri sulle pendici sud-ovest di Monte Fior. Le 
artiglierie italiane, tra le 8,30 e le 13, non sono in grado di produrre 
danni alle trincee austriache. L'avanzata è sospesa e ci si consolida nel-
le posizioni conquistate. 
18. Sulla base dell'ordine di operazione n. 3 del Comando della Briga-
ta le truppe di prima linea del 151 dovranno appoggiare una azione di-
mostrativa di altri reparti che attaccheranno Castelgomberto. L'attac-
co frontale di questa posizione è affidato al 111 Fanteria. Un contem-
poraneo attacco avvolgente viene invece affidato ad altri quattro batta-
glioni. Alle 4 del mattino il 2° battaglione del 152 invia pattuglie verso 
la Busa del Ghiaccio e quindi si sposta interamente su quelle nuove p0-
sizioni. Alle Il, sotto il fuoco austriaco, il battaglione, seguito dal lO 
battaglione del 111 Fanteria, raggiunge Val Frenzela. Frattanto è in at-
to l'attacco frontale del 111 Fanteria contro Castelgomberto. Il 151 è 
impegnato in un'azione dimostrativa volta ad attirare l'attenzione au-
striaca su questa parte del fronte distogliendola da Castelgomberto. 
Alcune pattuglie italiane attraversano la Val Miela e si spostano sulle 
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pendici sud-est di Monte Meletta Davanti, simulando un attacco da 
quella parte. 
20. Giunge dal Comando della Brigata l'ordine di operazione n. 4, in 
base al quale .dovendo la 29& Divisione attaccare, [ ... ] il 151 Reggimen-
to, profittando dell'azione che si svolge a sinistra, cercherà di far pas-
sare a destra del Monte Miela dei reparti che attacchino da quella par-
te, oppure che, con un'azione dimostrativa, attacchino il nemico onde 
attrarre l'attenzione su questa parte di fronte». Ma poiché la 29& Divi-
sione è bloccata dal fuoco austriaco, anche l'azione del 151 viene ri-
mandata. Alle 21,30 giunge l'ordine al 151 di rilevare i reparti del set-
tore tra Casera Montagna Nuova e Monte Spill. 
25. «Alcune pattuglie della 10& compagnia (l 5 1 Reggimento) escono 
dalla prima linea e si avvicinano ai reticolati austriaci antistanti alle 
loro linee di Monte Fior. Tali pattuglie, vedendo che il nemico non dà 
segno alcuno di vista, scavalcano i reticolati e penetrano nelle trincee 
avversarie. Il nemico ha iniziato col grosso una celere ritirata, lascian-
do piccole e audaci retroguardie. Subito ha inizio, col piu grande entu-
siasmo, la nostra avanzata per non perdere il contatto con l'avversario. 
Le truppe, sorpassate le prime linee avversarie e occupato Monte Fior, 
si spingono a Monte Meletta Davanti, ove sostano, respingendo le pat-
tuglie avversarie di retroguardia». 
26. Continua l'avanzata italiana. Giunge l'ordine di operazione n. S, 
secondo il quale il 152 con ilI ° e 3° battaglione di rincalzo, e il 151 do-
vranno occupare Monte Mosciagh. 
27. Alle 21 gli austriaci sono finalmente raggiunti nei pressi della 
quota 1673 e a Casera Zebio. Cade in questo scontro il comandante del-
la Brigata Di Maria che viene sostituito sul campo dal colonnello Talla-
rigo, comandante del 152. Le posizioni austriache, munitissime, resi-
stono agli attacchi della Brigata. 
28. Due attacchi italiani falliscono a causa di un intenso fuoco delle 
mitragliatrici austriache. Assume il comando della Brigata il colonnel-
lo Alfonso Mattei. 
30. L'ordine di operazione n. 7 stabilisce che la Brigata occupi gli ulti-
mi baluardi di Monte Mosciagh. Alle 19,45 il 2° battaglione va all'assal-
to del tratto di fronte Casera Zebio, a sud ovest di quota 1603, rinforza-
to subito dopo dallo battaglione. Il battaglione di marcia del 46 Fante-
ria, con il 3° del 151, appoggiano l'ala sinistra, che è costituita dal 152 
ed ha il compito di attaccare la quota 1651 a sud-ovest di quota 1753. 
Ma l'azione viene rimandata per le difficoltà incontrate dai guastatori 
del 2° battaglione a rompere i reticolati austriaci. 
Luglio 
1. Inizia l'offensiva di luglio. La Brigata è impegnata nella notte nella 
conquista del Monte Zebio. Difficilissima si rivela l'impresa di elimina-
re i reticolati per consentire l'attacco. 
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2. Ancora tentativi di avanzata e vivissima resistenza austriaca. Falli-
ta l'azione di sorpresa si tenta l'attacco ca viva forza,., ma senza esiti 
apprezzabili. Il colonnello Alfonso Mattei assume il comando della Bri-
gata. 
6. All'alba pattuglie di arditi tentano ripetutamente di aprire varchi 
nei reticolati austriaci. Alle 8 inizia ugualmente l'avanzata, ma è subito 
sospesa perché le truppe laterali della linea italiana colpiscono - a 
causa della conformazione della linea - il fianco destro. Si avanza piu 
tardi molto lentamente, strappando la terra a palmo a palmo, ma non 
si riesce a conquistare la trincea austriaca. Il comandante della Briga-
ta viene ferito e il comando è nuovamente assunto dal colonnello Talla-
rigo. 
7. «Alle ore 5 si ritenta l'azione, ma pure questa volta la truppa, osta-
colata dai reticolati ancora quasi intatti e dal fuoco di fucileria nemi-
ca, non può avanzare e dopo vani e varii tentativi l'attacco è sospeso». 
8. Nuovo assalto italiano che giunge sotto i reticolati difensivi ma qui 
è fermato dal fuoco degli austriaci. Gravissime perdite, anche perché 
si deve lavorare allo scoperto con le pinze tagliafili. Alle 8,30 l'azione 
viene sospesa. 
11. La l a compagnia del 152, dopo alcune ore di inefficace fuoco delle 
artiglierie italiane, è sospinta all'attacco. Il tentativo fallisce perché «i 
varchi dei reticolati non completamente aperti e la trincea nemica an-
cora intatta non permettono l'irruzione». 
12. Alle 14, dopo vari contrattempi e un inefficace tiro di artiglieria, 
la 3a compagnia si spinge all'attacco ma viene respinta. Si ritenta an-
cora piu tardi, ma inutilmente. Davanti alle posizioni del 151 si riesce 
solo a creare una piccola breccia nei reticolati, ma l'avanzata dell'ala 
sinistra è rallentata dall'arresto della destra. Le truppe laterali non so-
no in grado di seguire l'azione, cosicché l'avanzata deve interrompersi. 
13. Il comando della Brigata è assunto dal colonnello Giuseppe Gial-
droni che sostituisce il colonnello Mattei, ferito il 7 luglio. 
22. Nuovo tentativo di assalto. Ancora una volta l'inefficace tiro delle 
artiglierie riduce la possibilità di un'azione rapida e di massa: i varchi 
sono pochi e stretti, e non consentono un'irruzione compatta ma anzi 
espongono gli uomini al tiro al bersaglio dei fucilieri austriaci. L'effet-
to delle bombe austriache di grosso calibro è disastroso. Nella notte 
l'azione è sospesa per dar riposo alle truppe stanche e moralmente ab-
battute. 
23. Nella notte si registra un'intensa vigilanza austriaca, con inces-
sante fuoco d'artiglieria verso le linee italiane. L'attacco, iniziato nono-
stante l'inefficacia del tiro italiano e l'assenza di varchi consistenti nei 
reticolati, fallisce perché le prime linee sono falciate dal fuoco austria-
co e perché «sulla destra nessuno si muove, facendo concentrare tutta 
l'attenzione del nemico» sulle truppe in avanzata. 
24. Al comando del 152 il maggiore Gavino Serra sostituisce il colon-
nello Tallarigo, che usufruisce di un breve riposo per motivi di salute. 
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Agosto 
1. Il IO battaglione del 152 effettua un turno di riposo in Valcapra. Il 
2° battaglione è in prima linea e il 3° in seconda linea. 
5. Il re, motu proprio, concede la medaglia d'oro al valor militare alle 
bandiere dei due Reggimenti della Brigata Sassari .• Conquistando sul 
Carso salde posizioni nemiche e fortissimi trinceramenti detti delle 
Frasche e dei Razzi che sotto nutrito fuoco rafforzarono a difesa - di-
ce la motivazione -; riconquistando sull'altopiano dei Sette Comuni 
posizioni dalle nostre armi perdute, a Monte Castelgomberto, a Monte 
Fior, e Casera Zebio, sempre noncuranti delle ingenti perdite, diedero 
ripetute prove di sublime audacia e di eroica fermezza». 
7. Tentativo di attacco austriaco respinto dalle truppe italiane. 
13. Ilio battaglione del 152 termina il suo turno di riposo e rientra in 
terza linea a Monte Zebio. Il 3° battaglione è in prima linea mentre il 
2° è in seconda linea. 
15. Si tenta l'assalto alle trincee nemiche. Le azioni sono però destina-
te a fallire, sia per l'inefficacia dell'artiglieria italiana, sia per l'impos-
sibilità di tagliare i reticolati con pattuglie di guastatori. Numerose se-
gnalazioni dai Comandi di battaglione e dal Comando del 151 Reggi-
mento avvertono che il tiro delle batterie italiane è corto e colpisce gli 
uomini di prima linea. Alle 13,20 l'azione è sospesa. Le perdite ammon-
tano a 26 morti e 149 feriti, oltre a 12 dispersi. 
23. Alcune bombe austriache di grosso calibro cadono in prossimità 
del Comando del 152 Reggimento, provocando danni ai ricoveri e fe-
rendo il comandante interinale maggiore Perdomi. 
25. Intorno alle Il gli austriaci tentano un attacco sull'estrema destra 
dello schieramento italiano. La resistenza delle truppe di prima linea 
respinge il tentativo. 
Settembre 
1. La Brigata lascia la prima linea e si sposta a riposo a Val Capra, 
Val Ronchi e Val Ghelpak. 
3. Assume il comando della Brigata il colonnello Giulio Corradi. 
12. Alle 20 si inizia il trasferimento del 152 Reggimento nel settore di 
Camporovere, dove sostituisce la Brigata Friuli. 
13. Il 151 Reggimento sostituisce la Brigata Piacenza sulla linea di 
Roccolo. 
29. Nella notte la Brigata Friuli sostituisce la Brigata Sassari, che 
raggiunge la zona di riposo a Valle Ronchi e Valle Ghelpak. 
Ottobre 
lO. Il tenente Tommasi e il sergente Alvau del 151 Fanteria ricevono 
la medaglia al valor militare. 
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17. La Brigata torna in prima linea. 
29. Azione di pattuglia durante la notte. Un gruppo di soldati del 151 
raggiunge le trincee austriache e vi getta dentro numerose bombe a 
mano; poi si ritira rapidamente e senza perdite. 
Novembre 
6. Nuovo turno di riposo per la Brigata. 
21. Il colonnello Tallarigo assume il comando interinale della Briga-
ta. Il colonnello Della Chiesa lo sostituisce al comando del 152. 
Dicembre 
12. Nella notte la Brigata torna in prima linea. 
15. Il colonnello Corradi riassume il comando della Brigata e il colon-
nello Tallarigo quello del 152 Reggimento. 
17. Vedette austriache appostate sugli alberi sono abbattute da due 
tiratori del 152 che ricevono per questo un premio dal comandante il 
Reggimento. 
25. «Nella notte della vigilia di Natale gli austriaci, forse ubriachi, 
hanno fatto schiamazzi emettendo grida di "viva la pace!". I nostri 
hanno mostrato un contegno fermo e risoluto, rispondendo col fuoco 
alle grida dei nemici che si affacciavano alle trincee». 
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1917 
Gennaio 
3. Il colonnello Tallarigo assume il comando interinale della Brigata. 
Lo sostituisce al comando del 152 il capitano Minola. 
14. Il maggiore Torriani, nuovo ufficiale assegnato al 152, assume il 
comando del 2° battaglione e, interinalmente, il comando dello stesso 
Reggimento. 
22. Il colonnello Tallarigo riassume il comando del suo Reggimento 
lasciando quello della Brigata al colonnello Corradi. 
31. Vengono costruiti nel tratto di fronte dipendente dal 151 Reggi-
mento numerosi osservatori per vedette. 
Febbraio 
28. Un violento attacco austriaco si indirizza contro la zona di fronte 
tenuta dal 152 Reggimento, e piu precisamente contro il saliente a 
nord di quota 1476, dove le due linee distano solo una ventina di passi. 
Le mitragliatrici e il plotone di rincalzo hanno ragione degli assalitori, 
che sono respinti. Il bilancio dell'azione è di 2 morti e 25 feriti. 
Marzo 
3. Il 152 Reggimento riceve il cambio e si trasferisce a Valle Ronchi. 
23. Il 152 ritorna in linea. 
26. Il colonnello Tallarigo assume interinalmente il comando della 
Brigata. 
Aprile 
9. cNel pomeriggio di ieri e precisamente verso le ore 15 alcuni solda-
ti nemici si affacciavano alle loro trincee cantando e gridando: «pace, 
pace». Ciò accadeva dinanzi alle sezioni 4 a , sa e 6a del 2° battaglione e 
7a del 3° battaglione. I nostri, sperando catturare prigionieri alle pri-
me lasciavano fare. Per l'intervento di ufficiali che fecero aprire il fuo-
co l'incidente non ebbe seguito». 
25. Il colonnello Mammucari lascia il comando del 151 al colonnello 
Graziano. 
28. Nuova operazione ardita da parte di una pattuglia del 151. 
30. La Brigata è sostituita in linea dal 5 Reggimento. 
Maggio 
24. La Brigata si riunisce a Valpiana. 
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Giugno 
7. La Brigata è nuovamente in prima linea, con il compito di attacca-
re il tratto compreso tra q. 1626 e q. 1476 sulle pendi ci di Monte Zebio. 
lO. Alle 5,15 inizia il bombardamento che prepara l'azione d'attacco 
italiana. Ma ancora una volta i tiri sono inefficaci e per di piu sono 
corti; numerosi soldati italiani cadono investiti dalla traiettoria sba-
gliata dei tiri. Alle 15 si va all'assalto per ondate successive, cercando 
di forzare i pochi passaggi aperti dall'artiglieria nei reticolati e nelle 
difese austriache. L'avanzata si rivela subito difficilissima, anche per-
ché le mitragliatrici nemiche possono spazzare il terreno scoperto fal-
ciando le prime file. Il Comando Supremo frattanto ordina di avanzare 
a qualunque costo. Sulla destra le truppe riescono a conquistare un 
breve tratto di trincea, ma devono subire i contrattacchi austriaci. Per 
due volte il contrattacco viene respinto. Ma di fronte al terzo assalto, 
stremati dalle perdite subìte e isolati dal resto della linea, i soldati 
rientrano nelle trincee di partenza. Le perdite dei due reggimenti sono 
gravi: il 15'1 conta 46 morti, 415 feriti e 109 dispersi; il 152 perde 29 
morti, 328 feriti e 25 dispersi. 
12. Nuovo violentissimo attacco austriaco respinto tuttavia dai solda-
ti della "Sassari". 
16. Il 5 Bersaglieri e la Brigata Piacenza sostituiscono la "Sassari" 
che passa in riserva di Corpo d'Armata. 
19. La Brigata rientra in prima linea. 
Luglio 
lO. La Brigata è sostituita in linea dalla Brigata Campobasso e si por-
ta in zona di riposo (il 151 a Ronchi e il 152 in Valpiana). 
20. Alla presenza del comandante del Corpo d'Armata, generale Fer-
rari, vengono distribuite le ricompense al valor militare agli ufficiali e 
ai soldati della Brigata Sassari. 
Agosto 
14-15. La Brigata è ad Azzida, ove resta alle dipendenze della 25 8 Divi-
sione. 
24. La Brigata raggiunge Breg (Canale), passando a disposizione del 
XXIV Corpo d'Armata. 
29. La Brigata torna in prima linea nell'Altipiano della Bainsizza. 
30. La Brigata è subito impiegata in combattimento: occupa il tratto 
di linea antistante alla conca di Kravec, che partendo dalla quota 862 
va a finire alla quota 812. 
Settembre 
15. Alle 5,30 inizia l'attacco per conquistare la quota 895. Dopo furi-
bondi combattimenti la posizione è conquistata. E in questa battaglia 
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che il soldato Raimondo Scintu di Guasila cattura da solo cinque nemi-
ci, quindi con pochi compagni altri quaranta prigionieri ed infine, ｮｾ＠
nostante venga ferito, obbliga alla resa un gruppo di ufficiali austriaci 
ottenendo per questi episodi la medaglia d'oro al valor militare. Alla fi-
ne della giornata la "Sassari" ha conquistato 417 prigionieri, di cui 17 
ufficiali. 
16. Quattro contrattacchi austriaci tentano di ribaltare la situazione e 
di riconquistare le trincee perdute, ma sono tutti respinti. Vengono fat-
ti altri 73 prigionieri tra cui due ufficiali. Per questi fatti e per il com-
battimento del giorno precedente la "Sassari" ottiene due citazioni sul 
Bollettino di guerra. 
20. Tutta la Brigata è riunita a Oscedrik, nelle retrovie. 
25. La Brigata si trasferisce a Canale. 
Ottobre 
4. La Brigata è richiamata in linea. 
11. La Brigata si trasferisce dalla Bainsizza a Oscedrick. 
13. La Brigata si trasferisce a Senico. 
14. La Brigata si trasferisce a Ca' delle Val ade. 
16. La Brigata si trasferisce a Manerinello. 
24. Al mattino inizia l'offensiva austriaca da Tolmino a Plezzo, sul 
fronte dell'!sonzo. 
25. Al mattino gli austriaci sfondano a Caporetto e irrompono verso 
Cividale. Tutte le riserve della II Armata sono impegnate nel vano ten-
tativo di arrestarli. Alla sera il Comando Supremo ordina la resistenza 
ad oltranza .fino all'ultimo uomo,. sulla linea Montemaggiore-Korada. 
27. Viene ordinata la ritirata generale al Tagliamento. La Brigata si 
trasferisce a Buttrio essendo frattanto designata dal Comando della 
Ila Armata come riserva d'Armata: si spargono le prime notizie della 
ritirata. 
30. La Brigata arriva a Talmasson. Prosegue il ripiegamento. 
31. Da Talmasson la Brigata marcia sino a Madrisio, passando per 
Codroipo. A Codroipo la Brigata, impegnata in un'azione di protezione 
della ritirata, viene a contatto con gli austriaci e ne ferma per quanto 
possibile la marcia. 
Novembre 
1. Nella notte la Brigata passa il Tagliamento e si accampa a Beata 
Vergine delle Rose. Nel quadro di confusione e di panico che caratte-
rizza la disfatta, il battaglione Musinu, del 152, che costituisce la ｲ･ｴｲｾ＠
guardia, attraversa il fiume in perfetto ordine di marcia. 
2. La Brigata si trasferisce a Zoppola. Giunge il nuovo comandante, 
colonnello Luciano Ferigo. 
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4. La Brigata si trasferisce a Brugnera. 
5. La Brigata giunge a Vazzola. 
6. La Brigata si trasferisce a Formeniga. 
7. La Brigata arriva a Rua di Feletto. Fa ora parte del Corpo d'Arma-
ta Speciale del generale Di Giorgio, incaricato di proteggere il ripiega-
mento verso il Piave. 
9. La Brigata, passato il Piave a Nervesa, si trasferisce a Bavaria. Il 
generale Cadorna lascia il comando dell'Esercito. 
10. La Brigata arriva a Fanzolo. 
11. La Brigata si trasferisce a S. Giustina in Colle. 
12. La Brigata è a Ponterotto. 
13. La Brigata si trasferisce da Ponterotto: il 151 è a Villa del Vesco-
vo e il 152 a Treponti. 
24. Il colonnello Giovanni Aprosio assume il comando del 151 Reggi-
mento. 
Dicembre 
3. La Brigata si trasferisce a Preschigliano e di qui, nei giorni succes-
sivi, a Fontanelle e Gomarolo. L'l1 tutta la Brigata è sugli Altipiani. 
23. Giunge l'ordine di partire per la prima linea, dove si prepara 
un'azione austriaca contro le difese italiane del Buso e di Val Bella. 
25. Alle 6 il IO battaglione del 151 riceve l'ordine di rincalzare il 5 
Reggimento Bersaglieri che attacca Col del Rosso. Anche il 20 batta-
glione, alle 9, interviene nell'azione per prolungare la linea d'attacco 
verso est, collegandosi a sinistra con il 9 Fanteria e a destra col 20 bat-
taglione del 152 Fanteria, impegnato nella difesa della strada di Val 
Chiama, dove il 78 Fanteria ha ceduto alla pressione austriaca e indie-
treggia. La situazione si fa subito difficile perché tra le truppe che pre-
sidiano la strada e il IO battaglione del 151 si è creata un'interruzione 
della linea nella quale è possibile un'infiltrazione austriaca. Finalmen-
te intorno alle 19 si riesce a ripristinare la continuità del fronte. Il 20 
battaglione del 152 dovrebbe ora occupare, insieme con il5 Bersaglieri 
e la 2a compagnia del IO battaglione, le Case Cotti, le Case Caporai e 
Col d'Echele, tagliando fuori i reparti austriaci che tengono Sasso. Ma 
l'insuccesso della pressione italiana su Col del Rosso impedisce lo svi-
luppo di questa nuova azione offensiva, anche perché Case Cotti è sotto 
il tiro delle mitragliatrici austriache appostate appunto su Col del Ros-
so. Alle 23 viene ordinato il ripiegamento su una linea che, partendo da 
est di Colle Cischietto (78 Fanteria), segue il bosco sino a Monte Mela-
go, scendendo poi a Busa del Termio. 
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1918 
Gennaio 
Z La Brigata Sassari, sostituita in linea dalla Brigata Liguria, inizia 
il turno di riposo accantonata a Comarolo e a Fontanelle. 
26. La Brigata ritorna in prima linea: il 151 occupa le trincee di fron-
te a Col del Rosso, il 152 quelle di fronte a Col d'Echele. 
27. Si svolge un'azione dimostrativa che ha lo scopo di ingannare gli 
austriaci. L'artiglieria italiana batte soprattutto il bosco del Gallio. 
28. Inizia l'azione per la conquista di Col del Rosso e Col d'Echele. Al-
le 6,30 il tiro dell'artiglieria italiana si concentra sui capo saldi di Mon-
te Val Bella, di Col del Rosso e di Col d'Echele. Alle 9,30 le artiglierie 
allungano il tiro e inizia l'attacco. Il 152 muove all'assalto di Col 
d'Echele e lo conquista facendo circa 600 prigionieri (poi avviati lungo 
la mulattiera Col d'Echele-Sasso verso la Val Chiama, dove saranno 
presi in consegna da reparti del 157 Fanteria). Il 151 attacca le falde 
del Col del Rosso, ricoperte di una fitta boscaglia: il 2° battaglione ver-
so il boschetto est di Casera Melaghetto; il 3° battaglione verso lo spe-
rone settentrionale di Col del Rosso, a circa 200 metri piu a nord di 
quota m. 1284, e di qui prosegue per la Val Fontana. Alle 10,30 i primi 
reparti dei due battaglioni raggiungono gli obiettivi assegnati. Un'ora 
dopo le posizioni di Val Fonda e di Val Fontana sono in mano italiana. 
Piu difficHe invece il compito del I ° battaglione del 151, al quale è sta-
to ordinato di «ripulire» Col del Rosso attaccandolo frontalmente. Un 
violento contrattacco austriaco spezza H fronte e divide nettamente in 
due H battaglione. Alle 13,30 il 1 ° battaglione, rinforzato con una com-
pagnia del 152, si riporta all'attacco. Alle 14,30 conquista le posizioni 
che si era prefisso di espugnare. Alle 15,30 gli austriaci tentano un 
contrattacco in forze, ma la resistenza italiana li risospinge indietro. Si 
combatte ininterrottamente per tutto il pomeriggio, con punte dram-
matiche intorno alle 17,30, quando gli austriaci tentano una seconda 
volta di sfondare, specie a Col Melaghetto. Pur con qualche momento 
critico, la difesa italiana riesce a respingere l'attacco. Alle 20 del 28 
gennaio il 151 mantiene Col Melaghetto, H 2° battaglione e un batta-
glione del 45 Fanteria collegano Col Melaghetto a Col del Rosso. A Col 
del Rosso si sono insediati i resti del l° battaglione del 151 e la 58 
compagnia del 152. Ad oriente del Col del Rosso si rafforzano il 3° bat-
taglione del 151 e le compagnie del 2° del 152 che lo rinforzano. A Col 
d'Echele H 3° e il I ° battaglione del 152 e il I ° del 157 Fanteria, impe-
gnati nel tentativo di conquistare la selletta di Case Caporai. Alle 21,30 
la selletta è occupata, ma subito lasciata al violentissimo contrattacco 
austriaco. 
29. Si combatte a Monte Val Bella (che viene occupato alla fine dai 
bersaglieri). Un tentativo di espugnare Case Caporai non riesce. 
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30. Case Caporai sono finalmente espugnate da due compagnie del 
157 con un'azione di sorpresa. Al pomeriggio del 30 tutti gli obiettivi 
possono dirsi ormai raggiunti. Il Comando del XXII Corpo d'Armata 
invia alle truppe questo elogio: «Alla Brigata Sassari, alla IV Brigata 
Bersaglieri, ai reparti d'assalto 1°,2°,4° e 16° ed al battaglione Alpini 
Bassano, mi è grato esprimere tutto il mio compiacimento per le ma-
gnifiche prove date nei giorni 28 e 29 corrente. Sotto l'energica e illu-
minata condotta del Comando della 33 Divisione e dei Comandi in sot-
tordine, sostenuti dall'azione instancabile ed efficacissima dell'artiglie-
ria, questi reparti raggiunsero con slancio gli obiettivi che si presenta-
vano ardui per difficoltà di terreno e per la tenacia dell'avversario». 
Per la terza volta la Brigata Sassari viene citata sul Bollettino n. 981 
del Comando Supremo. 
31. Inizia una nuova azione per rafforzare le conquiste dei giorni pre-
cedenti. La Brigata è impegnata insieme al 24° reparto d'assalto e al 
209 Fanteria. Muore in questa giornata il capitano Eugenio Nicolai, del 
2° battaglione del 151, che avrà la medaglia d'oro al valore. 
Febbraio 
2. La Brigata riceve il cambio in prima linea e scende a Vicenza, dove 
giunge il 3 febbraio. 
7. Il generale Diaz passa in rivista le truppe della Brigata. 
Aprile 
1. La Brigata si trasferisce nella zona di Padova, dove si impegna in 
esercitazioni. 
Giugno 
2. La Brigata si trasferisce a Vigonza. 
3. La Brigata si trasferisce a Salzano. 
7. La Brigata si trasferisce nella zona di Carpenedo. 
15. Inizia l'attacco austriaco sul Piave. Alle 13,30 la Brigata è incolon-
nata sulle strade Mestre-Treviso e La Gatta-Trevignano, La Gatta-Zela-
rino. Alle 14 i reparti sono caricati sui camions. Il 152 e la compagnia 
mitragliatrici 1372 sono trasportati a Fornaci di Monastir; il 151 e la 
compagnia mitragliatrici 1371 invece vanno a Meolo. Alla sera del 15 
tutti i reparti hanno raggiunto le posizioni loro assegnate. Frattanto il 
comandante della Brigata riceve al Comando di Divisione precise noti-
zie su quanto sta avvenendo sul fronte: gli austriaci hanno passato il 
Piave a San Donà e penetrano in territorio italiano. 
16. Poco dopo le 3 inizia la marcia del 151 e del 152 rispettivamente 
verso Osteria di Fossalta e verso Capodargine. Verso le 6,45 il 2° batta-
glione del 152 espugna Croce e si dirige verso Case Gradenigo per poi 
raggiungere di qui l'argine di San Marco. Il 151 frattanto avanza sin 
quasi sotto Capodargine. Solo alle 7 riesce a conquistare questo capo-
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saldo austriaco ma a prezzo di forti perdite. Alle 7,30 il 3° battaglione 
del 152 è costretto, sotto l'incalzare dell'attacco austriaco, a retrocede-
re sino al quadrivio dell'Osteria di Fossalta mentre il 151, contrattac-
cato, non può avanzare da Capodargine. Alle Il l'avanzata riprende: si 
riconquista Croce, Case Gradenigo e la ferrovia. Ma alle 15 la pressio-
ne nemica dall'ansa di Gonfo fa temere un accerchiamento della Briga-
ta. Alle 17, nonostante le assicurazioni del Comando di Divisione, che 
invia a sostegno della "Sassari" un reggimento della Brigata Jonio, 
«non reggimenti, ma intere brigate nemiche» penetrano dall'ansa di 
Gonfo. Il 152 deve nuovamente ripiegare verso Osteria di Fossalta. Il 
151 è costretto a ritornare a Capodargine, dove resiste. Si cerca di 
mantenere la linea, in attesa che la 25 a Divisione respinga l'offensiva 
dall'ansa di Gonfo. Dopo le 18 l'8° e il 10° battaglione Bersaglieri ri-
piegano lasciando sguarnito il fianco del 152. Anche il 152 deve quindi 
ritirarsi, con gravissime perdite specie per i reparti di protezione. Il 
151 è in condizioni critiche, accerchiato a Capodargine dagli austriaci. 
Alle 18,30 il Reggimento inizia un lento ripiegamento verso Losson. Al-
le 19 l'intera Brigata è ritirata dalla linea Scolo Palumbo-Losson-bre-
tella Losson-Meolo e spostata a Ca' Tron. In perfetto ordine la Brigata 
si trasferisce sulle nuove posizioni, a protezione del decisivo caposaldo 
di Losson. Durante la giornata si registrano 94 morti (dei quali 8 sono 
ufficiali), 375 feriti (22 ufficiali) e 64 dispersi (7 ufficiali). Muore al co-
mando del suo plotone il sottotenente Attilio Deffenu. La Brigata ha 
catturato 500 prigionieri e 5 mitragliatrici. 
19. Alle 13 il 151 muove verso Capodargine con l'obiettivo di riconqui-
starlo. L'avanzata si arresta a circa 800 metri ad est di Losson perché 
le truppe sono falciate dall'artiglieria austriaca. Frattanto alle 14 gli 
austriaci sfondano la linea tenuta dalla 25 a Divisione e attaccano San 
Pietro Novello e Fornaci minacciando direttamente le seconde linee. 
Numerosi soldati della Brigata Ancona sono arrestati mentre diserta-
no dagli ufficiali del 151. Finalmente la 25 a Divisione riesce ad argina-
re l'irruzione austriaca e a ripristinare la linea. La Brigata Bisagno, 
che ha per obiettivo lo Scolo Gorgazzo, ha ugualmente iniziato l'attac-
co alle 13, ma anziché avanzare lungo il canale Fossetta, retrocede, in-
calzata dagli austriaci. Tutto ciò rende difficilissima la situazione del 
151 che rischia l'accerchiamento ai fianchi. Alle 20, dopo un intenso 
fuoco d'artiglieria, la Brigata Bisagno ritenta l'avanzata, mentre si rin-
novano gli sforzi del 151 nella direzione di Capodargine, ma alle 22 la 
"Bisagno" è ancora immobilizzata sulle posizioni di partenza, mentre 
il 151 è vicino a Capodargine ma non riesce a conquistare il caposaldo. 
Una proposta del Comando della Brigata Sassari volta ad arrestare 
l'avanzata per consentire di rafforzare la linea, mettendo riparo all'iso-
lamento del 151, non viene accettata dai Comandi superiori che insisto-
no perché il 151 conquisti senz'altro Capodargine «ad ogni costo». La 
nuova offensiva tuttavia si risolve in gravi perdite senza che sia possi-
bile conseguire l'obiettivo. 
20. Alle prime ore del mattino un nuovo contrattacco nemico costrin-
ge il 151 a ripiegare in buon ordine sulle posizioni di Losson: solo in 
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questo modo si riesce a scongiurare l'accerchiamento da parte austria-
ca, reso ormai inevitabile date le posizioni arretrate degli altri spezzo-
ni del fronte italiano. Alle 16,30 gli austriaci conquistano Losson, tenu-
to da un presidio del 25 Fanteria. Ma il 2° battaglione del 152, con un 
assalto rapidissimo, rigetta indietro gli assalitori. Vengono fatti una 
sessantina di prigionieri e si infliggono agli austriaci ｧｲ｡ｶｩｳｳｩｭｾ＠ perdi-
te. Alle 17,50 accorre a sostegno del 2° battaglione il 3° del 152. I nuo-
vi contrattacchi contro Losson sono respinti. Il 152, che ha 45 ufficiali 
e 1357 soldati perde in questi scontri 5 morti e 58 feriti (dei quali l uf-
ficiale). Si registrano 32 dispersi. 
21. Si lavora intensamente a rafforzare il caposaldo di Losson. La 
"Sassari" è citata per la quarta volta nel Bollettino n. 1123. 
22. Verso la mezzanotte un nuovo attacco austriaco davanti a Losson 
e allo Scolo Palumbo viene respinto dalle difese italiane. 
23. Le pattuglie inviate in perlustrazione riferiscono ai Comandi che 
tutta la zona a est dello Scolo Palumbo è sgombra, salvo il ponte sulla 
Peressina dove si svolge un breve scontro con gli austriaci e la cattura 
di 69 uomini e 2 mitragliatrici imperiali. Altri 90 austriaci sono cattu-
rati nei pressi della stazione di Fossalta. A Capodargine invece le trup-
pe austriache resistono. Alle 19 il Comando di Divisione avverte che or-
mai gli austriaci ripiegano sulla riva sinistra del Piave. Il 152 si porta 
sulla strada Losson-Capodargine con l'obiettivo di prendere possesso 
definitivo di Capodargine, Croce, argine di San Marco e di occupare la 
linea del Piave tra Case Gradenigo e campagna di Scuole. Inizia cosi 
l'inseguimento italiano, disturbato dal fuoco delle retroguardie au-
striache. Alle 2 del mattino, il 152, per primo, raggiunge il Piave. 
Luglio 
20. La Brigata riceve il cambio e si accampa nei pressi di Mestre, a 
Zelarino il 151 e a Gazzera il 152. 
24. Il re passa in rassegna le truppe della 3a Armata e premia i solda-
ti e gli ufficiali che si sono distinti durante la resistenza sul Piave. Gli 
uomini del 2° battaglione del 152 sono prescelti per rendere gli onori 
al re. 
Agosto 
1. Il generale Ferigo lascia il comando della Brigata. 
14. Il comando della Brigata viene assunto dal colonnello Francesco 
Corso. 
Ottobre 
9. La Brigata si trasferisce nella zona Postiona-Castagnole. 
27. La Brigata si trasferisce nei pressi di Ronchi. Durante la notte ar-
riva l'ordine di operazione che prevede l'attacco sino a raggiungere la 
linea Granza-C. Trentin. 
108 Storia della Brigata Sassari 
28. Nella notte la Brigata guada il Piave. 
29. Inizia l'avanzata. Alle 8,30 il 151 (IO e 20 battaglione) è a Case Pa-
dovan-Molino Casa Grande-Monticano, dove incontra molti sbarramen-
ti, reticolati e un intenso tiro austriaco. I reparti austriaci vengono an-
nientati e i battaglioni puntano su Conegliano, dove arrivano alle 23. Il 
152 resta a disposizione della Divisione. 
30. Prosegue l'avanzata senza che le truppe incontrino resistenza. Alle 
11,30 anche il 152 Reggimento giunge a Conegliano, dove sopraggiunge 
il comandante della 33 a Divisione, generale Carlo Sanna, che è accom-
pagnato dal giornalista Barzini. Alle 17 il 152 arriva a S. Fiore. Poi, at-
traverso Mescolino, alle 20,30 la Brigata raggiunge Cappella Maggiore. 
31. I due reggimenti giungono a Montaner, a Col Maior e a Coll' Alto. 
Novembre 
1. Da Montaner a Caveva. Intanto la Brigata passa, con tutta la 33 a 
Divisione, sotto il comando del XVIII Corpo d'Armata, alle dipendenze 
della 10a Armata. 
2. Il 151 giunge ad Aviano. Il 152 è a Costa. 
3. Il 151 giunge alle 20 a Colle. 
4. «Mentre la Brigata attende l'ordine per proseguire la marcia oltre 
il Tagliamento, giunge invece dal Comando della 33 a Divisione la co-
municazione che l'Austria, ormai annientata, si è arresa a discrezione 
ed ha chiesto l'armistizio, che le è stato accordato. Alle ore 19 cessano 
le ostilità». 
2. 
La storia della Brigata 
nei suoi Diari storici 
I Diari storici della Brigata e dei due Reggimenti 151 e 152 Fanteria rappre-
sentano la fonte fondamentale per ricostruire la storia della partecipazione del-
la "Sassari" alla guerra. 
Conservati presso l'archivio dell'Ufficio Storico dell'Esercito, essi constano 
di tre serie di volumi: la prima raccoglie in quattro parti i Diari della Brigata (a 
partire, però, solo dal l° agosto 1915); la seconda, in tre parti, i Diari del 151 
Reggimento (21 maggio 1915 - 30 settembre 1919); la terza, pure in tre parti, i 
Diari del 152 (21 maggio 1915 - 30 settembre 1919). A questo corpo centrale so-
no poi da aggiungere gli Allegati: circolari, fogli d'ordine, rapporti dei coman-
danti di battaglione ai comandanti di Reggimento e di questi ultimi al Comando 
di Brigata, appunti spesso redatti sommariamente nel vivo della battaglia (tal-
volta vergati a matita, con calligrafia frettolosa), schizzi di topografia militare, 
comunicazioni varie. Un materiale vastissimo, inedito e in larga parte scono-
sciuto, che consente di intravedere un'immagine nuova, diversa, estremamente 
concreta della guerra. 
La scelta antologica che qui si propone, data la vastità del materiale docu-
mentario preso in esame, è forzatamente riduttiva: si sono privilegiate quelle 
pagine piu immediatamente realistiche, trascurando le moltissime notazioni 
quotidiane a carattere piu burocratico, ma non per questo meno interessanti e 
significative (su questi materiali, peraltro, si è costruita la Cronologia). Una cer-
ta frammentarietà e talvolta la discontinuità impediscono in alcuni casi una vi-
sione globale dell'attività bellica: ad esempio, per la Brigata non c'è, come si è 
detto, l'intero mese di maggio 1915; mancano (ed è una lacuna gravissima) tutti 
i Diari del periodo della Bainsizza (agosto-settembre 1917), l'intero periodo del-
la ritirata di Caporetto è oggetto di rapidissime, quasi scheletriche annotazioni. 
Difformità di stile e diseguaglianze tra i vari periodi, evidentemente in ra-
gione del succedersi di diversi estensori (i Diari, firmati dai comandanti della 
Brigata e dei due Reggimenti, venivano stesi quotidianamente da ufficiali su-
balterni a ciò delegati), sono facilmente ravvisabili. Nei brani antologizzati ci si 
è limitati a uniformare quanto possibile la grafia dei nomi, a sciogliere la mag-
gior parte delle abbreviazioni e delle sigle, a correggere i piu evidenti errori di 
ortografia e ad apportare, segnalandola sempre al lettore, qualche integrazione. 
La selezione dei passi da introdurre nell'antologia ha anche tenuto conto 
della necessità di evitare per quanto possibile il verificarsi di ripetizioni inutili. 
Tutte le volte che il Diario della Brigata ripropone senza sostanziali trasforma-
zioni il rapporto steso dal comandante di Reggimento si è privilegiata la prima 
fonte rispetto all'altra, cosi da offrire, oltre tutto, il resoconto improntato alla 
maggiore sintesi. Dove, tuttavia, i rapporti dei Reggimenti apparivano piu ric-
chi di annotazioni realistiche e di particolari si è preferito riproporre entrambe 
le fonti, anche a prezzo di un certo rallentamento del ritmo narrativo. Talvolta 
si è proceduto attraverso opportuni rimaneggiamenti (anch'essi sempre rigoro-
samente segnalati) così da ottenere, accostando un brano all'altro, visioni d'as-
sieme piu significative. Per questo stesso motivo si è ritenuto di riunire i Diari 
secondo le naturali partizioni cadenzate sulle grandi battaglie delle quali la Bri-
gata è stata protagonista: Bosco Cappuccio, Bosco Triangolare, Trincee, dei Raz-
zi e delle Frasche; il Carso; la Bainsizza; Col del Rosso e Col d'Echele; il Piave. 
Nascita della Brigata Sassari 
20 gennaio 1915. 
Ordine permanente n. 20: costituzione di tre compagnie di S.M. per 
la formazione del 152 Fanteria. 
In seguito ad ordine Ministeriale, per la 3. decade del corrente me-
se, dovranno essere costituite a Tempio la 1 a, sa, 9a comp. del 152 Reg-
gimento Fanteria M.M. - Tali compagnie serviranno come nocciolo 
per la successiva formazione dei tre battaglioni del reggimento. 
Il comando delle tre comp. del 152 Fanteria verrà assunto al piu 
presto dal Ten. Colonnello Gotelli Cav. Giovanni. 
Ciascuna comp. raccoglierà tutti i militari anziani e reclute del 45 
Fanteria assegnati al rispettivo battaglione che saranno opportuna-
mente inquadrati. 
Riservandosi il Ministero della Guerra di fare ulteriori assegnazio-
ni nel personale Ufficiale ha per ora stabilito che i seguenti Ufficiali 
siano assegnati a fare parte del 152 di M.M. 
Comando del 152 Reggimento, N. N. 
Aiutante Maggiore in 1 a, Capitano Arcidiacono Sig. Michele 
Ufficiale di vettovagliamento, N. N. 
Ufficiale addetto alla Sez. Mitragl., dev'essere fornito dal Reggi-
mento 
I BATTAGUONE 
Comandante, Ten. Colonnello Gotelli Cav. Giovanni 
Aiutante Maggiore in 2a , Sottotenente Chironi Sig. Michele 
Comandante la 1 a Compagnia, Capitano Serra Sig. Gavino 
Il BATTAGUONE 
Comandante, N. N. 
Aiutante Maggiore in 2a , N. N. 
III BATTAGUONE 
Comandante, N. N. 
Aiutante Maggiore in 2a , N. N. 
Comandante la 9 a Compagnia, Capitano Sorge Sig. Salvatore 
Faranno inoltre parte di tale Reggimento i seguenti Ufficiali: 
Sottot. Cosseddu Sig. Agostino 
,. Mormile Sig. Paride 
,. Musinu Sig. Giuseppe 
,. Satta Sig. Mariano 
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lO Virdis Sig. Paolo 
lO Solinas Sig. Attilio 
lO Delogu Sig. Pietro 
]t Mastino Sig. Giovanni 
]t Giua Sig. Armando 
" 
Loi Sig. Guglielmo 
lO Campus Sig. Gavino 
" 
Valeriani Sig. Pietro 
" 
Carta Sig. Virgilio 
lO Ardu Sig. Vincenzo 
Dimodoché i quadri del medesimo rimarranno così stabiliti: 
Colonnello, N. N. 
Aiutante Maggiore in l a, Capitano Arcidiacono Sig. Michele 
Ufficiale di Vettovagliamento, Sottot. Cosseddu Sig. Agostino 
Ufficiale d'Amministrazione, Sottot. Ardu Sig. Vincenzo 
Ufficiale sez. Mitragliatrici, Sottot. Mormile Sig. Paride 
l ° BATTAGLIONE 
Ten. Colonnello. Gotelli Cav. Giovanni 
Aiutante Maggiore l a Compagnia, Sottot. Chironi Sig. Michele 
Capitano Serra Sig. Gavino, S. Tenen. di CompI. Musinu Sig. Giu-
seppe, S. Tenen. di CompI. Loi Sig. Guglielmo, S. Tenen. di CompI. Vir-
dis Sig. Paolo 
2° BATTAGLIONE 
Aiutante Maggiore sa Compagnia, S. Tenente Solinas Sig. Attilio 
Comandante, Cap. Gioannini Sig. Ettore 
S. Tenen. di CompI. Delogu Sig. Pietro, S. Tenen. di CompI. Masti-
no Sig. Giovanni, S. Tenen. di CompI. Giua Sig. Armando 
3° BATTAGLIONE 
Aiutante Maggiore 9 a Compagnia, S. Tenen. Satta Sig. Mariano 
Capitano Sorge Sig. Salvatore, S. Tenen. di CompI. Campus Sig. 
Gavino, S. Ten. di CompI. Valeriani Sig. Pietro, S. Tenen. di CompI. 
Carta Sig. Virgilio 
Inoltre faranno parte del 152 Reggimento M.M. i seguenti capitani as-
segnati al Reggimento di cui all'ordine permanente n. 19 con riserva di 
assegnazione alle compagnie di costituzione del 152 
Capitano Piras Sig. Michele, Capitano Pala Sig. Giuseppe, Capitano 
Grosso Sig. Mario, Capitano Besozzi di Carrisio Sig. Salvatore, Capita-
no Romanelli Sig. Giovanni 
Restano pertanto annullate le destinazioni degli Ufficiali e rispetti-
vi attendenti di cui all'ord. perm. n. 337 del 27-12-1914. 
Militari di truppa da trasferirsi al 152 M.M.: 
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Rimangono fenne le disposizioni di trasferimento dei militari di 
cui all'ord. penn. n. 337 del 27 dicembre decorso, restano però esclusi 
quei mit. che dalla data della pubblicazione dell'ord. 337 eventualmen-
te passarono con ord. penn. dalle varie comp. alla 94 comp. presidia-
ria. 
Sono inoltre assegnati i militari richiamati della classe 1892 di cui 
all'ord. penn. n. 337 Bis. 
Modificazioni al seguito dell'Ord. penn. n. 337 che resta annullato 
e sostituito dal seguente. 
L'attuale reparto N.M.M. si trasferirà a Tempio per ferrovia nella 
giornata del 23 corrente al comando del Capito Serra Si, Gavino con i 
seguenti Ufficiali subalterni, continuando nell'attuale fonnazione: 
Sottotenente Satta Mariano, Sotto Valeriani Pietro. Successivamen-
te affluiranno al N.M.M. in Tempio, passandovi effettivi: 
Il giorno 26: i militari assegnati dell'ord. perm. n. 337 del 27-12-
1914 della 5 a, 6 a, 7 a e 8 a comp. con gli Ufficiali di cui al presente ordi-
ne. 
Il giorno 23: i militari della 4 a, 9 a e IDa comp. con gli ufficiali del 
presente ordine rimandanti a Sassari al Nucleo di M.M. 
Il 28: quelli della l a, 2a e 3a comp. in distaccamento alla Maddale-
na accompagnati dal sotto Chironi Sig. Michele. 
I militari dell'Il a e 12 a comp. assegnati al 152 Fanteria partiranno 
col capitano Sig. Serra nel giorno assegnato per la partenza dal nucleo, 
al quale passeranno effettivi nello stesso giorno; 
Quelli della Il a ad Orgosolo raggiungeranno Tempio il 26 corro I 
militari Ufficiali e truppa in servizio al Distretto di Sassari, raggiunge-
ranno Tempio a servizio ultimato. 
I militari e graduati di truppa dovranno raggiungere il nuovo re-
parto con il corredo in perfetto ordine, annamento ed equipaggiamen-
to, cartucCe e scatolette di carne; verranno solo ritirati gli attrezzi da 
zappatore, le trombe, le parti d'anni di ricambio, i fischietti, vanghette 
e picozzini. 
Ogni militare dovrà essere provisto di scovolino e ampollino, non-
ché del libretto personale e di tiro in perfetto ordine. 
Gli oggetti di biancheria presso la lavandaia dovranno essere riti-
rati al piu presto onde evitare al riguardo i possibili smarrimenti e re-
clami. 
I fogli matricolari modo 59 saranno rimessi al comando del Reggi-
mento appena pervenuta la pubblicazione o conoscenza del presente 
ordine con relativa nota nominativa e con il motivo per quelli che even-
tualmente mancassero. 
Il Deposito di Ozieri spedirà al Comando del Nucleo del 152 in 
Tempio tutti gli stampati occorrenti per la fonnazione del nuovo re-
parto. 
Il Capito Serra preleverà dal magazzino del corpo n. 300 fregi pel 
152 Reggimento M.M. 
I comandanti di distaccamenti, tenendo presenti le disposizioni dal 
n. 1,2, 3 e 4, del supplemento dell'ord. del giorno del 20 gennaio 1915 
faranno affluire a Tempio i militari destinati al 152 di M.M., col pre-
sente ordine: 
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1) Il 27 corrente i militari della sa, 6 a, 7 a e 8a comp. già a Tempio. 
2) Il 28 corrente i militari della 1 a, 2a e 3a comp. della Maddalena 
unendoli a quelli designati dall'ordine precedente n. 337 del 27-12-
1914. 
3) Il 29 corro i militari della 4 a , 9 a e 10a comp. da Alghero soddi-
sfatti a tutto il 29. Consumeranno il 2° rancio di pasta a Sassari alle 
ore 11. 
4) Il 27 corro col treno delle ore 13,55 i militari della Il a e 12 a 
comp. e le reclute della classe 1895 in aggregazione alla 94 a presid. dei 
vari distretti e pronte a partire. 
I comandi di comp. terranno presenti le disposizioni date col pre-
cedente ordine permanente n. 20 corro mese circa il ruolino e gli ogget-
ti di corredo - armamento - cartuccie e scatolette di carne ecc. 
QUADRI 
Dali febbraio il 152 Reggimento M.M. sarà così formato. 
l° Battaglione 
Comandante Ten. Col. Gotelli cav. Giovanni 
Aiut. magg. in 2 a Sottot. Chironi sig. Michele 
1 a comp. Capitano Serra sig. Gavino 
Sottot. Musinu sig. Giuseppe 
2a comp. Capitano Pala sig. Giuseppe 
Sottot. Loi sig. Guglielmo 
3a comp. Capitano Romanelli sig. Giovanni 
Sottot. Virdis sig. Paolo 
2° Battaglione 
Comandante N. N. 
Aiutante maggiore in 2 a Sottot. Solinas sig. Attilio 
sa comp. Capitano Besozzi Di Carrisio sig. Gustavo 
Sottot. Delogu sig. Pietro 
6 a comp. Capitano Giovannini sig. Ettore 
Sotto t. Mastino Giovanni 
7 a comp. Capitano Piras sig. Michele 
Sotto t. Giua sig. Armando 
3° Battaglione 
Comandante N. N. 
Aiutante Maggiore in 2a Sottot. Satta sig. Mariano 
9 a comp. Capitano Grosso sig. Pietro 
Sottot. Campus sig. Gavino 
10a comp. Capitano N. N. 
Sottot. Valeriani sig. Pietro 
Il a comp. Capitano Sorge sig. Salvatore 
Sottot. Carta sig. Virgilio 
Ufficiale d'Amministrazione 
Sotto t. Ardu sig. 
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Ufficiale Vettovagliamento 
Sottot. Cosseddu Sig. Agostino 
Col lO febbraio il 152 M.M. dovrà assumere la formazione organi-
che di 9 comp. su tre Battaglioni, formando da ogni attuale plotone 
una compagnia. 
Le nove compagnie del Reggimento assumeranno la numerazione 
di: l - 2 - 3 - 4 - 5 - 6 - 7 - 8 - 9 - lO - 11. 
Il 152 di M.M. dipenderà amministrativamente dal Deposito di 
Ozieri. 
Fino a che non sarà destinato al comando titolare del Reggimento, 
il Comando verrà assunto dal Ten. Colon. Gotelli Cav. Giovanni (che 
impianterà l'Ufficio Comando) con dipendenza per la disciplina e per 
l'istruzione da questo Comando, funzionando quindi a questo riguardo 
come distaccamento. 
Il capitano Aiut. Maggiore 
F.to Grixoni 
Il Colonnello 
Comandante del Reggimento 
F. to Panicalli 
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Bosco Cappuccio, Bosco Triangolare, 
Sella di San Martino 
[151. AlI. 15] ore 22 - Ordine di operazione n. 11. Oggetto: attacco del 
Bosco Cappuccio. 
In relazione all'ordine di operazione n. 21 del Comando dell'XI 
Corpo d'Armata, la 22 a Divisione dovrà domani impadronirsi del Bo-
sco Cappuccio in accordo con l'azione delle truppe laterali. L'azione 
sarà preceduta da fuoco di artiglieria della durata di una ora e mezzo 
inteso a distruggere le difese della località ed a scuoterne i difensori. 
Saranno a tale scopo destinate batterie di medio calibro mentre alcune 
altre distribuiranno il fuoco su tutto il fronte rimanente affinché l'av-
versario non possa facilmente indurre quale località si voglia attacca-
re. All'alba sarà iniziato un fuoco lento e fra le 8 e le 9,30 avrà luogo il 
fuoco intenso di preparazione delle artiglierie. 
Alle ore 9,30 le batterie che battono la località da atta<;eare allun-
gheranno il tiro e le fanterie dovranno decisamente muovere all'attac-
co senza esitare e senza intervallo di tempo per approfittare dello stor-
dimento prodotto nei difensori dal tiro di artiglieria. Occupato il Bo-
sco Cappuccio rivolgere ogni sforzo ad assicurarne il possesso e a ciò 
occorrerà farvi giungere immediatamente i primi rincalzi provveduti 
di sacchi a terra per l'afforzamento della posizione ed avere sottomano 
altri rinforzi sempre riservati alle località conquistate, e finalmente 
una riserva generale per provvedere ad ogni eventualità. Disporre di 
preordinate colonne di portatori da trarsi dalle linee retrostanti per 
far giungere sulla linea di fuoco acqua, munizioni ed altri rifornimen-
ti, evitando che per tali scopi si allontanino combattenti. 
Assicurare con qualunque sforzo l'arrivo della artiglieria sulle po-
sizioni conquistate. 
La 22 a Divisione potrà disporre, oltre che delle numerose artiglie-
rie e truppe già assegnate, anche della Brigata Sassari (4 battaglioni). 
27 luglio 1915 
[151. AlI. 20] - Dal Comando del I Battaglione al Comando del 151. Fir-
mato il Comandante del Battaglione Dessì. 
In ottemperanza agli ordini ricevuti dal Comando della Brigata 
Sassari, ieri 26 verso le ore 9,30 dal limite est del Bosco Triangolare 
ove mi trovavo in posizione d'attesa con due compagnie del mio batta-
glione mi portai celermente in avanti per guadagnare una posizione in-
nanzi al bosco dalla quale si potesse meglio dominare il terreno anti-
stante. 
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Mi trovai quasi subito di fronte a forze avversarie che potei valuta-
re a non meno di due compagnie. Data la breve distanza alla quale da 
essa mi trovavo, a meno di 200 metri, trovai opportuno di attaccare 
senz'altro alla baionetta, ma non appena iniziato il movimento la mag-
gior parte dei nemici si arresero prigionieri. In totale ne furono presi 
circa 500 con 4 ufficiali. Durante l'azione tanto gli ufficiali che la trup-
pa han tenuto un'ammirabile condotta. Le perdite furono di un morto 
e 12 feriti. La truppa conquistata la posizione vi rimase rafforzandosi. 
Verso le ore 16 però visto che la posizione occupata non rispondeva al-
la condizione di dominio voluta e risultava alquanto attigua alla fron-
te, decisi di portarmi su un poggetto a circa un centinaio di metri 
avanti, dal quale si dominava tutto il terreno verso il nemico. 
Durante l'avanzata presi altri 135 prigionieri, arresisi spontanea-
mente. Occupata la posizione però fui fatto segno subito al fuoco di 
una mitragliatrice nemica e poco dopo a quello d'artiglieria che pren-
dendo d'infilata la posizione occupata dal 155 Fanteria che avevo sulla 
mia sinistra, lo costrinse a ritirare la fronte indietro, movimento ini-
ziato poco dopo anche dal 142 Fanteria che avevo sulla mia destra. In 
seguito a tale movimento risultando la mia posizione insostenibile poi-
ché non appoggiata a nessuna delle due ali, fui costretto anch'io a riti-
rare le mie truppe sulla posizione che occupavo precedentemente. Du-
rante quest'ultima azione ebbi un morto e 12 feriti. 
28 luglio 1915. 
[151. AlI. 21] - Comando del 2 Battaglione. Oggetto: rapporto su fatto 
d'arme. 
Al mattino del 26 le mie due compagnie erano molto affaticate: 
non avevano avuto rancio da due giorni e avevano mangiato solo carne 
in conserva e gallette; faticoso oltre ogni dire era riuscito il servizio di 
rifornimento dell'acqua. Alle ore 13 del giorno 27 il Comandante del 
155, cav. Pagliarini, riunì gli ufficiali ed espose sommariamente le li-
nee generali di un'avanzata attraverso il Bosco del Cappuccio che si sa-
rebbe dovuta eseguire la sera. Riservavasi dare piu particolari disposi-
zioni al momento opportuno e disponeva che si vuotassero i sacchi a 
terra da adoperare per costruire la nuova linea di trincee. Se nonché 
verso le ore 15,30, col solito stratagemma di arrendersi gli austriaci 
pronunciarono un attacco contro la seconda compagnia del 155 la qua-
le comandata dal tenente sig. Cattani, respinse validamente tale attac-
co. Subito dopo venne a pronunciarsi attraverso il bosco, sulla fronte 
della 5a e 4 a compagnia un attacco che venne non solo respinto, ma 
venne tentato un contrattacco il quale giunse con poche forze sino a 
200 metri dal margine del bosco del Cappuccio e tali forze si ritirarono 
perché prese a tergo dal tiro delle mitragliatrici e un altro piu serio e 
ben piu terribile sul saliente tra la 4a e la 2a compagnia. Di tali attac-
chi non era il caso di preoccuparsi perché in posizioni centrali e molto 
ben coperte stavano le tre compagnie di rincalzo. L'entrata in azione 
delle mitragliatrici avversarie produsse effetto morale dannoso alle 
compagnie e perciò lanciai all'assalto nella direzione del saliente re-
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parti della sa e della 6a compagnia che guidati arditamente dai loro 
sottufficiali respinsero il nemico e gli tolsero una mitragliatrice. Fu in 
questo attacco che vennero feriti i tenenti Salazar e Turno. Ma fu tale 
attacco che mi permise nuovamente di avanzare attraverso il bosco 
con i pochi uomini coi quali iniziai la costruzione di un trinceramento 
nella ferma fiducia che sarei stato raggiunto da tutte le forze retro-
stanti. E in tale fiducia subii il tiro a granate e a shrapnel della batte-
ria avversaria valendomi a riparo della trincea iniziata; in tale momen-
to sopraggiunsero i comandanti della sa compagnia e della 6a con una 
sessantina di uomini e tutti insieme demmo mano a rafforzare la posi-
zione la quale però era soggetta al tiro a granata delle batterie appo-
state verso San Michele e sul piano. Di fronte a tale fuoco sarebbe sta-
to possibile sostenersi con gravi perdite per qualche tempo, finché la 
nostra artiglieria avesse potuto controbattere, ma poiché tale azione 
tardava a pronunciarsi ebbi ordine di ritirarmi e tale ritirata effettuai 
arditamente dalla sa compagnia e dalla 6a (sic), successivamente sicco-
me il piano era battuto da tre batterie e l'attraversamento costituiva 
un rischio troppo grande mi gettai lungo la falda di Monte Cappuccio 
di corsa dal trincerone: ivi incontrai il Comandante del 155. 
Nel complesso l'azione, benché il concorso non fosse stato volente-
roso per tutti i reparti, da quanto ho potuto rilevare aveva raggiunto il 
suo scopo di occupare cioè il margine est del Bosco Cappuccio tanto è 
vero che sul posto occupato si è potuto costruire una trincea che ha ef-
ficacemente riparato anche dal tiro di artiglieria. 
3 agosto 1915. 
[152] - Per ordine del XIV Corpo d'Armata viene disposta l'avanzata 
verso la sella di S. Martino dell'intera Divisione. 
Alle ore 6 viene iniziato il fuoco d'artiglieria contro le posizioni ne-
miche, però diversi colpi non bene aggiustati recano danni notevoli al-
le truppe di prima linea costituita dallo Battaglione. Si deplorano in 
breve tempo 17 morti e 55 feriti. 
Malgrado ciò nessuno lascia il suo posto. 
L'avanzata prevista non può però aver luogo perché le posizioni 
nemiche sono trovate così forti e ben munite che i tiri, soprattutto d'in-
filata, neutralizzano l'azione delle nostre truppe. 
8 agosto 1915. 
[151. AlI. 38] - Oggetto: circa il fatto d'armi avvenuto il 4 agosto a Bo-
sco Cappuccio. Dal Comando del 151 Reggimento al Comando del sot-
tosettore di sinistra. Firmato colonnello Ledda. 
[ ... ] Con le truppe messe ai miei ordini e cioè: 9a compagnia del 151 
Fanteria; 2 a compagnia del 19 Fanteria; 3 a compagnia del 141 Fante-
ria; 2 batterie ( ... ); 1 sezione mitragliatrici del Reggimento Cavalleggeri 
Roma, ho proceduto all'attacco per la conquista della grossa trincea 
occupata dal nemico conosciuta sotto il nome di trincerone, la quale da 
ricognizioni eseguite da abili pattuglie compiute da allievi ufficiali ri· 
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sultava occupata da forze abbastanza rilevanti non inferiori certo ad 
un battaglione. 
Valendomi della cooperazione anche del 155 Fanteria, che operava 
immediatamente a destra e a contatto delle truppe di prima linea, mi 
formai il concetto che attirando l'attenzione del nemico verso tale par-
te avrei potuto facilmente puntare decisamente coi battaglioni di pri-
ma e seconda linea su tutto il fronte occupato dal nemico e riuscire a 
scacciarlo dalle sue posizioni. 
Basandomi appunto su tale concetto disposi: 
l°) che il battaglione del 155 che secondo lo stesso ordine doveva 
pure avanzare di fare intensificare (sic) il fuoco per attrarre l'attenzio-
ne dell'avversario sulla destra; 
2°) di far battere la zona occupata dal nemico con le due batterie 
someggiate, collocandole sulla mia destra e indietro del battaglione del 
155 per proteggere nell'avanzata le truppe di l a linea; 
3°) di far procedere decisamente all'attacco del trincerone il 3° 
battaglione del 151 (prima linea) e il 2° battaglione (seconda linea) non 
appena ottenuto visibili effetti del fuoco del battaglione laterale e delle 
batterie; 
4°) di tenere a mia disposizione le tre compagnie del 141 e la 2a 
del 19 per un eventuale rinforzo alle truppe antistanti dopo la conqui-
sta del trincerone onde impedire specialmente un contrattacco nemico. 
Il maggiore Cav. Cuoco, comandante il 3° battaglione del 151, ebbe 
l'incarico dello studio delle posizioni nemiche e la scelta degli obiettivi 
in relazione alla dislocazione della forza nelle trincee da noi occupate 
successivamente nei giorni precedenti con brevi avanzate. Tale compi-
to fu assolto dal prefato maggiore con molta avvedutezza procurando 
precise notizie sul terreno da attraversare, sulla disposizione delle for-
ze nemiche ed anche sulle difese e probabili resistenze dell'avversario. 
L'operazione richiese molta prudenza, soprattutto per le insidie tese 
dal nemico sul terreno e specialmente per le numerose mine collocate 
a maggior difesa del trincerone. Per tale fatto l'attacco deciso per il 
mattino dovette essere rimandato al pomeriggio ed ebbe infatti inizio 
alle 16,30 secondo il piano prestabilito. 
L'ala sinistra e l'ala destra, per quanto battute frontalmente e d'in-
filata, raggiunsero di primo slancio il trincerone; il centro invece in-
contrò maggiore resistenza sia per l'intensità del fuoco di fucileria e di 
artiglieria avversaria, sia per le mine che in quell'istante furono fatte 
brillare. Rinforzata però subito dal 2° battaglione, l'avanzata proseguì 
arditamente, riuscendo alle truppe non solo di impadronirsi totalmen-
te del trincerone, ma anche di oltrepassarlo respingendo alla baionetta 
l'avversario che tentava di trattenere l'impeto delle nostre truppe. 
Non appena conquistato, il trincerone venne subito rafforzato col 
concorso delle compagnie del 151 le quali cooperarono anche esse effi-
cacemente all'azione delle truppe di prima e seconda linea. Degna di 
lode fu la cooperazione del 2° battaglione del 151 per il suo pronto in-
tervento guidato abilmente dal rispettivo comandante maggiore Fapan-
ni, il quale riuscì apportare validissimo aiuto al 3° battaglione. 
Alla buona riuscita dell'azione cooperò efficacemente la sezione 
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mitragliatrici del Reggimento Cavalleggeri Roma agevolando col suo 
tiro l'avanzata di tutte le truppe. In questa fase del combattimento il 
comandante le sezioni, tenente sig. Langosso, dimostrò sangue freddo e 
coraggio, rimanendo ferito mortalmente alla testa. 
Il combattimento ebbe termine verso le 18,30, ora in cui comincia-
rono i lavori di rafforzamento e che proseguirono durante tutta la not-
te e il mattino successivo. All'alba, mediante l'uso di bombe a mano, 
furono fatti venti prigionieri. 
Nello svolgimento dell'azione ufficiali e truppa dimostrarono slan-
cio e ardimento non comuni. Molti militari si distinsero in modo spe-
ciale come da uniti rapporti, i quali mi onoro di proporre per una ri-
compensa al val or militare. 
Nel combattimento si ebbero le seguenti perdite: ufficiali morti: 
nessuno; feriti: 6; militari di truppa morti: 19; feriti: 166; dispersi 9. 
9 agosto 1915. 
[151] Alle ore 15 l'azione non riuscita ieri, preceduta da un'azione di 
artiglieria, viene iniziata dal 2° battaglione. Malgrado la resistenza 
dell'avversario essa riesce completamente e si conqùista un altro trat-
to di trincea fortemente occupato dal nemico. Le perdite avversarie fu-
rono rilevanti; da parte nostra si ebbero le seguenti perdite: ufficiali 
feriti 1 (Magg. Cav. Fapanni, Comandante il 2° battaglione); truppa uc-
cisi 13, feriti 55. 
lO agosto 1915. 
[152] Nelle prime ore del pomeriggio la 5 a e 1 a compagnia malgrado 
il vivo fuoco di artiglieria e fucileria nemica, guadagnarono brillante-
mente una posizione antistante di circa 30 metri. Il terreno guadagna-
to viene saldamente tenuto e le nostre linee si rafforzano non ostante il 
vivo fuoco nemico. 
[BS] Al mattino alle ore 6,30, con un ritardo di mezz'ora, dovuto al 
riattamento delle linee telefoniche, è stato iniziato il fuoco lento della 
nostra artiglieria. [ ... ]. Perdite: uccisi 2, feriti 11. 
[151. Ali. 56] Oggetto: azione svolta dalle truppe del 151 Fanteria nel 
fatto d'arme del 9 agosto 1915. Firmato il colonnello Ledda. 
Giusta il contenuto dell'ordine d'operazione n. 2 del 9 agosto 1915 
di cotesto Comando ho ordinato che alle ore 15,15 le compagnie di 1 a 
linea del 151 (battaglione Fapanni) e due compagnie del 2 battaglione 
del 141 a mia disposizione avanzassero secondo gli obiettivi loro asse-
gnati. 
L'azione fu preceduta dal tiro di una batteria di montagna e da 
quello di una batteria di medio calibro e fu favorita sulla destra dal 
fuoco del 155 in posizione e sulla sinistra dal fuoco delle due compa-
gnie del 141 Fanteria. 
Iniziato l'attacco, l'avversario, con un violento fuoco di artiglieria, 
mitragliatrici e fucileria, tentò di arrestare lo slancio e l'ardire delle 
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truppe, ma queste, malgrado l'efficace fuoco nemico, con sbalzo deciso 
subito riuscirono ad impadronirsi delle nuove posizioni ove solidamen-
te si rafforzarono. 
Non fu possibile valutare con precisione l'entità delle forze avver-
sarie ma dall'intensità del fuoco eseguito si ritiene che queste ascen-
dessero alla forza di circa due compagnie. 
Ufficiali e truppa, come nei precedenti combattimenti, col piu pu-
ro sentimento del dovere e col piu grande spirito di sacrificio, fecero sì 
che l'azione terminata alle ore 18 venisse coronata da pieno successo, 
conquistando circa m. 150 di fronte. 
Fra il numero dei valorosi è mio dovere segnalare a cotesto Co-
mando la brillante condotta tenuta durante tutto il combattimento dal 
ｭ｡ｧｧｾ＠ cav. Fapanni, sia per lo slancio che seppe imprimere alle truppe 
di prima linea e sia per la prontezza con cui seppe impiegare i rincalzi. 
Egli, sprezzante dei pericoli, mentre tentava di spingere la 3 a e la 6 a 
compagnia all'attacco cadde colpito da palla nemica al braccio sini-
stro. Per un po' continuò a comandare le sue truppe, poi, rimasto esau-
sto a causa della forte emorragia, dovette essere trasportato al posto 
di medicazione. 
Nel fratterripo assumeva il comando il capitano Trani sig. Antonio, 
il quale, facendo sentire molto bene l'azione del proprio comando, con 
energia ed intelligenza riuscì ad ottenere la definitiva conquista della 
posizione designata. 
Per quanto sopra ho l'onore di proporre a cotesto Comando il mag-
giore Fapanni per la medaglia d'argento al valor militare e il capitano 
sig. Trani per quella di bronzo al valor militare. 
Nel suddescritto fatto d'arme si distinsero molti militari, special-
mente quelli che risultano nell'annesso rapporto redatto dal maggiore 
Fapanni. Le perdite furono le seguenti: 
151 Reggimento Fanteria: ufficiali uccisi nessuno; feriti l; truppa 
uccisi 13, feriti 55; 
141 Reggimento Fanteria: ufficiali uccisi nessuno; feriti nessuno; 
truppa uccisi S, feriti 33. 
[ ... ]. 
15 agosto 1915. 
[151] In preparazione dell'azione offensiva progettata, verso le ore 
4,30 escono le pattuglie posa-tubi per compiere la loro opera; pattuglie 
diverse, inviate successivamente in ricognizione del risultato, riferisco-
no che il brillamento dei tubi ha sconvolto un tratto di reticolato nemi-
co, senza aprire però nessun varco, stante la sua profondità. 
[ ... ] S'inizia allora il tiro delle bombarde, e quantunque l'osserva-
zione sia difficile per la fitta nebbia, si constata che il tiro è spostato a 
sinistra del fronte d'attacco, controbattuto a destra da bombarde au-
striache. Si fa allora spostare verso destra, ma il tiro non si riesce ad 
aggiustarlo, perché i colpi sono lunghi e diretti piuttosto verso la sini-
stra del bersaglio. 
Alle ore 7 nessuna breccia si nota né nei reticolati né nella trincea 
avversaria, tanto piu che nessun colpo d'artiglieria batte sulla trincea 
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nemica antistante alla nostra [ ... ]. Stante la nebbia, il comandante la Di-
visione ordina che il tiro delle artiglierie e delle bombarde prosegua fi-
no alle ore 8,30 e che solo a quella (ora) sarà iniziato il tiro dei due pez-
zi da montagna portati in linea colle fanterie. Ma il tiro delle bombar-
de, or lungo or corto, e sempre spostato verso sinistra, finisce senza 
che una bomba sia caduta sulle difese nemiche; anche l'artiglieria nes-
sun colpo. 
Si inizia il tiro dei pezzi da montagna, ma uno, dopo pochi colpi, 
non funziona piu. Il nemico, rioccupato il costone roccioso che occupa 
il nostro fianco, molesta di quando in quando con fuoco di fucileria. 
Il Comando della Brigata avvisa che, d'ordine del Comando della 
Divisione, il pezzo da montagna alle ore 9 allunghi il tiro oltre le trin-
cee per pochi minuti e si dia immediatamente l'assalto. Alle 9,15, non 
avendo il tiro di artiglieria col solo pezzo aperto nessun varco nei reti-
colati e nella trincea, si domanda al Comando della Brigata se debbasi 
ancora attendere continuando il fuoco col cannone, e il Comando Supe-
riore, alle ore 9,12, ordina che si prosegua il tiro col pezzo rimasto, do-
po 5 minuti lo si allunghi e si pronunci contemporaneamente l'attacco. 
Eguale ordine perviene pochi minuti dopo e viene subito impartito 
al Comando del battaglione che deve irrompere per il primo, il quale 
ne dà esecuzione, nonostante persistano difficoltà ed ostacoli insor-
montabili per la mancanza di nessun varco aperto, come si dà ancora 
avviso al Comando della Brigata. 
Esce la prima ondata di guastatori muniti di corazza e d'elmetti 
Farina, per tentare il taglio dei reticolati, unitamente a zappa tori mu-
niti dei relativi strumenti. Ma il fuoco d'infilata e dall'alto del costone 
roccioso, piu che quello di fronte, ferma l'ondata, colpendone parecchi. 
Rinforzata allora questa schiera di arditi con una seconda ondata, que-
sta riesce ad avanzare ancora alquanto. 
Giunge allora un fonogramma delle ore 10,10 dal Comando della 
Brigata, che dà facoltà di riprendere per qualche minuto il tiro col pez-
zo da montagna. Apre il tiro anche una nostra batteria, dalla destra, 
ma i tiri sono corti e colpiscono il tratto di terreno che si deve percor-
rere per giungere alla trincea nemica. 
Successivamente altre piccole ondate escono ancora, accolte subi-
to dal fuoco ben aggiustato dell'avversario, ciò nonostante tutta la 
compagnia (la 7 a) riportando perdite un po' sensibili riesce a portarsi 
sin sotto i reticolati. Per neutralizzare allora il tiro d'infilata, si dispo-
ne il tiro di qualche bombarda sul costone roccioso nemico. Dopo di 
che si manda ancora innanzi qualche altra ondata ma, non essendo i 
guastatori e i taglia-fili riusciti nel loro compito, non si fa il varco e 
riesce quindi materialmente impossibile dare l'assalto alle trincee ne-
miche. Ulteriori sforzi riescono ugualmente inutili. 
Alle ore 13,20 viene ordinato di cessare l'azione. 
[ ... ] Perdite: ufficiali feriti l, militari di truppa uccisi Il, feriti 34. 
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Il Trincerone 
21 agosto 1915. 
[BSJ Con l'ordine di operazione n. 9 di ieri-il Comandante del settore 
assegriava come immediato obiettivo l'occupazione di un trincerone 
sulla destra del settore di poco antistante alla prima linea del 151 Fan-
teria dal quale il nemico ci infliggeva quotidianamente sensibili perdi-
te specialmente ｰｾｲ＠ mezzo di bombe a mano. 
Data la forte occupazione del trincerone, sembrando difficile l'at-
tacco sistematico, già piu volte tentato, si ritenne opportuno stabilire 
che l'azione si dovesse svolgere di sorpresa e col favore delle tenebre, 
nelle primissime ore del mattino. 
Per imprimere maggior slancio all'avanzata del 151 Fanteria il co-
mandante del settore ritenne di potersi giovare della spontanea offerta 
del proprio ufficiale d'ordinanza sottotenente signor Graziani e del sot-
totenente sig. Taras del 152 Fanteria, i quali con un gruppo di volonta-
ri dei due reggimenti della Brigata, rinforzato da un plotone del 151, 
dovevano irrompere di sorpresa sulla trincea da conquistarsi, gittarvi 
lo scompiglio con lancio di bombe a mano e facilitare cosi la rapida 
avanzata dei rincalzi destinati all'occupazione di essa. Nello stesso or-
dine era previsto che, qualora la sorpresa non fosse riuscita, l'opera-
zione avrebbe dovuto aver luogo piu tardi, previa preparazione dell'ar-
tiglieria. 
Alle 3,30 l'avanzata ebbe inizio, ma il nemico, che, forse preveden-
do un seguito all'operazione svolta il giorno innanzi, aveva nella notte 
dimostrato molta attività e vigilanza, lanciando continuamente bombe 
a mano e razzi luminosi, scopri immediatamente il movimento e lo 
contenne con vivacissimo fuoco di fucileria e di mitragliatrici, produ-
cendo qualche perdita. 
La sorpresa fu sventata epperò fu stabilito che l'artiglieria dovesse 
preparare alle ore 8 l'avanzata della fanteria battendo l'obiettivo. Ma, 
malgrado l'azione della artiglieria, le trincee avversarie non furono 
sgombrate, perché spostandosi nel groviglio dei camminamenti coperti 
e blindati a sua disposizione, il nemico poté resistere e renderla ineffi-
cace: si ritenne al10ra opportuno di ritornare al concetto di cogliere il 
nemico di sorpresa rimandando l'operazione ad ora piu propizia e 
dell'esecuzione di essa fu incaricato il comandante del 151 Fanteria co-
lonnello Ledda. 
Verso le ore 13 il comandante del settore, accortosi che l'artiglie-
ria nemica aveva distratto il suo tiro, dà ordine verbale al 151 di inizia-
re l'avanzata. e contemporaneamente invia lo stesso ordine al coman-
dante del battaglione del 152 in prima linea maggiore Lombardo. Subi-
to dopo infatti i volontari ed il plotone del 151. al comando dei succita-
ti ufficiali. si portarono inosservati a ridosso della trincea nemica. vi 
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lanciarono diverse bombe a mano, e, fulmineamente, per la breccia 
aperta nel muro in parte abbattuto e scavalcando questo in altri punti, 
vi irruppero dentro al grido di «Savoia,.. 
n nemico, dopo un disordinato tentativo di difesa, preso da panico, 
volse in fuga, incalzato da presso dai nostri. Ma a un certo momento 
tanto gli austriaci fuggenti che i nostri furono investiti da una raffica 
violentissima di proiettili di fucileria, di mitragliatrici e di artiglieria. 
I nemici si volsero e tentarono di contrattaccare con lancio di bombe a 
mano; ma, investiti dalla nostra fucileria e dal successivo attacco alla 
baionetta dei due plotoni e dei sopraggiunti rincalzi, si gettarono a ter-
ra alzando le mani per arrendersi. 
Due compagnie del 3°1151 si erano intanto [congiunte] con due 
compagnie del 2°/151. Lanciate all'assalto, e sotto l'intensissimo fuoco 
del nemico, avevano superato i reticolati mobili posti avanti al trince-
rone ed erano riuscite ad occuparne un lato catturando anche una mi-
tragliatrice nemica. 
n 1°/151. insieme con reparti del 1°/152, dopo aver facilitato 
l'avanzata della destra con nutritissimo fuoco di fucileria, intuito il 
momento propizio, irrompeva parimenti all'assalto ma, sia per l'aggiu-
stato tiro dell'artiglieria sia per il fuoco d'infilata di fucileria e di mi-
tragliatrici provenientè dal fortino di Bosco Cappuccio, non poté rag-
giungere l'altro lato del trincerone e giudicò conveniente rafforzarsi su 
di una posizione da questo poco distante. Con l'avanzata della destra 
del settore non seguita dalla sinistra della 25 a Divisione, si veniva a de-
terminare un vuoto che occorreva subito colmare. n comandante del 
151 chiese ed ottenne immediatamente il concorso di due compagnie 
del 152, le quali si portarono sulla destra mantenendo così il contatto 
col 142 Fanteria. 
n centro del settore (1 °1152) intanto eseguiva uno sbalzo di oltre 
100 metri ed occupava un muro antistante che fu precipitosamente 
sgomberato dai tiratori nemici che vi si annidavano; anche il 3°/152 
iniziò arditamente l'avanzata sostenuta dal fuoco del 151 già in posizio-
ne. 
Verso le 17,30 l'obiettivo della Brigata era raggiunto e le truppe 
dei due reggimenti iniziarono subito i lavori di rafforzamento sulle po-
sizioni cosÌ bravamente conquistate. Data però l'avanzata del settore 
non seguita dai settori laterali le truppe venivano a trovarsi esposte ai 
tiri di fronte e d'infilata del nemico. S'interessarono pertanto il 147 
Fanteria (destra del settore di sinistra) e il 142 Fanteria (sinistra della 
25 a Divisione) a concorrere energicamente nell'azione richiamando 
l'attenzione delle truppe nemiche a loro di fronte; il 147 avrebbe dovu-
to occupare il fortino ad esso antistante che produceva sensibili perdi-
te sui nostri. Si richiese altresì al Comando della Divisione il rinforzo 
di un battaglione perché le perdite subì te e la maggiore estensione del 
fronte, causata dal ripiegamento delle ali - necessario per mantenere 
il contatto coi reparti laterali - avevano obbligato il settore ad impie-
gare anche la scorta al gruppo del 27 Artiglieria e si era rimasti senza 
riserva. 
n Comando della 28 Divisione dispose che un battaglione del 141 si 
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spostasse a Bosco Lancia nelle trincee già occupate dal battaglione di 
riserva del 152. 
Verso le ore 19 il nemico - non piu controbattuto dalle nostre ar-
tiglierie per interruzioni avvenute nelle linee telefoniche che univano 
gli osservatori alle batterie - poté intensificare maggiormente il tiro a 
granata specie contro le posizioni di q. 177 occupate dal 152, sicuro di 
non piu colpire le proprie linee ormai distanziate dall'azione dei no-
stri. 
Questa aumentata attività nemica deve attribuirsi anche al fatto 
che in quel momento erano state osservate numerose nostre corvé che 
portavano sacchi a terra e materiali per la costruzione di ricoveri sulla 
nuova linea. 
Le granate nemiche abbattevano senza posa i ripari della lunetta 
q. 177 e gli osservatori della nostra artiglieria, producendo gravissima 
perdita. Gli uomini di fatica, impressionati, tentennarono dapprima e 
poi retrocedettero trascinando i tiratori a loro piu vicini e determinan-
do un principio di panico e una parziale pericolosissima ritirata della 
prima linea. Ma al momentaneo sgomento fu immediatamente posto ri-
paro dal comandante del 152 che intervenne personalmente e trascinò 
all'assalto i reparti a portata, inchiodando sul terreno i tiratori nemici 
che arditamente traevano profitto dalla circostanza per riportarsi sul-
le posizioni perdute. 
Fu un istante meraviglioso per l'entusiasmo, per lo slancio felino e 
per il valore da tutti dimostrato, anche dai pochi che momentaneamen-
te avevano ripiegato: l'azione permise ai nostri di fare qualche altro 
progresso in avanti. 
La stanchezza delle truppe, le perdite subì te e la mancanza di ri-
serve non permisero di procedere nell'avanzata, che del resto sarebbe 
stata pericolosa perché il settore si sarebbe venuto a trovare isolato 
dai reparti laterali. 
Giungeva intanto verso le 19,30 il battaglione del 141 Fanteria su 
tre compagnie che fu opportunamente dislocato nei ricoveri per poter 
accorrere in caso di attacco avversario, formando la riserva del setto-
re. Contemporaneamente si diede ordine all'artiglieria di battere du-
rante la notte la Sella di S. Martino, allo scopo di impedire ritorni of-
fensivi del nemico. 
Verso le 22 infatti questo tentò ancora di attaccare le nostre posi-
zioni ma fu sempre respinto con forti perdite. Le truppe si rafforzaro-
no sempre piu nelle posizioni conquistate. 
In complesso le perdite subìte dalla Brigata sono: ufficiali uccisi n. 
3; feriti n. 2; truppa uccisi n. 129, feriti n. 261; dispersi n. 40. 
I dispersi debbono ritenersi nella maggior parte uccisi innanzi alle 
nostre trincee. Prigionieri nemici: oltre il centinaio. 
[152] Secondo il disposto dell'ordine di operazione del Comando di 
Brigata fu ripresa l'avanzata ad oltranza e verso le ore 13 il IO e il 30 
battaglione raggiunsero gli appostamenti designati. Il IO battaglione 
eseguì uno sbalzo di 100 metri raggiungendo il muro antistante, che fu 
precipitosamente sgombrato dai tiratori nemici che vi si annidavano. 
126 Storia della Brigata Sassari 
Il 3° battaglione iniziò l'avanzata arditamente, ma, per la natura 
del terreno e per essere esposto ai tiri d'infilata, cominciò a subire per-
dite rilevanti, malgrado ogni precauzione nell'avanzata. 
Il movimento fu avvistato dal nemico, il quale mise in azione tutte 
le sue batterie, coprendo di proiettili il terreno e fino alle trincee di se-
conda e terza linea, per ostacolare i rincalzi che già erano stati fatti 
avanzare in precedenza. 
Il fuoco di fucileria nemica si fece del pari vivissimo e micidiale. 
Per riparare alle perdite incessanti, anche le tre compagnie del 2° bat-
taglione, tenute di riserva, furono fatte entrare in linea. 
Come riserva il colonnello Torti chiese e ottenne un battaglione 
del 141 che giunse verso sera. La situazione verso le 17,30 erasi fatta 
molto critica. 
Gli uomini falcidiati, gli ufficiali quasi tutti feriti. 
Il 3° battaglione ridotto al comando di un tenente di complemento. 
E ciò malgrado tutti resistevano meravigliosamente, fino a che, 
verso le ore 18, in causa di numerose granate nemiche cadute sulla cu-
netta avanzata occupata dalla 1 a e 7 a compagnie, che falciavano fero-
cemente, cominciò a propagarsi qualche panico. Le corvée che recava-
no sacchi di terra per rinforzare le posizioni conquistate retrocedette-
ro di corsa dal ciglio, determinando una parziale ritirata, che poteva 
essere pericolosa e farci perdere il terreno pagato a caro prezzo di san-
gue. 
Il colonnello Torti, per porre argine al panico, raccolse intorno a 
sé, colla pistola in pugno, i reparti piu vicini, ai quali fece superare le 
trincee gettandoli all'assalto. 
Fu un urlo formidabile di "Savoia» in mezzo ad un inferno di 
proiettili, che non valse a smorzare l'entusiasmo dei soldati, tutti me-
ravigliosi. 
L'impetuoso assalto travolse gruppi nemici che tentavano avanza-
re per rioccupare le trincee, dalle quali vennero precedentemente sni-
dati: molti di essi vennero inchiodati con la baionetta nelle stesse trin-
cee. Il frammischiamento inevitabile di tale azione è stato gradatamen-
te tolto durante la sera. In tale combattimento il reggimento perse cir-
ca 350 uomini di truppa e 130 ufficiali. 
Merita di essere segnalato il seguente importante episodio del 
combattimento: la notte precedente il 21 era stato concertato un attac-
co di audacia per parte di due plotoni della Brigata che dovevano ir-
rompere notte tempo, a costo della vita, nella trincea nemica corri-
spondente alla destra del settore. Ma, per varie cause, l'impresa non 
poté essere effettuata e fu mantenuta per il giorno di oggi. I due ploto-
ni erano costituiti, quello del 151 da un plotone organico, preso da una 
compagnia di prima linea, quello del 152 da due arditi volontari del 2° 
battaglione. 
Il plotone del 152 era al comando del tenente di complemento si-
gnor Taras Salvatore della 6 a compagnia. I due sopradetti plotoni fu-
rono quelli che dettero il segnale dell'avanzata alla Brigata Sassari, 
gettandosi a capofitto nella trincea nemica che in breve fu conquistata. 
Gli austriaci, sbigottiti da tanta audacia, non ebbero tempo di por-
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si a difesa e si arresero prigionieri in numero di 105. Fu cosÌ in pari 
tempo conquistata sul posto anche una mitragliatrice. Prigionieri ed 
arma vennero poco dopo trionfalmente recati al Comando del settore 
in mezzo a grande entusiasmo. 
22 agosto 1915. 
[BS. AlI. 143] Copia del fonogramma n. 21 del 22 agosto 1915 a firma 
gen. Berardi, dal Comando del settore di destra al Comando della 2S a 
Divisione. 
Nella notte verso le 22 di ieri e all'alba di stamattina il nemico ha 
tentato ancora di attaccare le nostre posizioni ma è stato sempre re-
spinto con forti perdite. Si sono verificati parecchi valorosi episodi: un 
gruppo di venti uomini, avvicinatosi ad un muretto ieri occupato da un 
gruppo di sei nostri uomini è stato ricacciato dopo vivo combattimen-
to; però dei nostri non è rimasto che un solo caporale, il quale ha potu-
to fare anche un prigioniero. Data la situazione, le fortissime perdite 
che ancora si subiscono e l'esaurimento fisico della truppa, nonché la 
scarsezza degli ufficiali, si ritiene opportuno richiamare l'attenzione di 
codesto Comando perché voglia sollecitare l'invio di truppa fresca e 
numerosa, altrimenti la posizione può rendersi insostenibile di fronte 
ad un attacco in forze, tanto piu che l'artiglieria nemica ha aggiustato 
il tiro sulle nostre prime e seconde linee. Ieri infatti, verso le 18, quan-
do il nemico dopo un micidialissimo fuoco ha tentato un contrattacco, 
solo per l'energia degli ufficiali, la disciplina della Brigata, per il valo-
re della grandissima maggioranza della truppa questi si poterono man-
tenere nelle posizioni, anche perché il comandante di reggimento Col. 
Torti, nella difficoltà del momento, piuttosto che star fermo e attende-
re l'attacco, ha ordinato l'assalto alla baionetta, assalto che è piena-
mente riuscito. 
Bisogna inoltre che i reparti laterali avanzino risolutamente per-
ché questo settore si trova quasi completamente isolato perché molto 
avanti agli altri. 
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Trincea delle Frasche, Trincea dei Razzi 
lO novembre 1915. 
[151] Il IO e 30 battaglione, come da ordine di operazione del Coman-
do di Brigata (Comando del settore) debbono attaccare frontalmente la 
«Trincea delle Frasche». 
L'attacco del IO battaglione, malgrado l'accurata preparazione, 
non fu coronato da successo, perché i reticolati antistanti non potero-
no essere demoliti dal fuoco della nostra artiglieria. Il 30 battaglione 
lancia contro il saliente due compagnie che irrompono con slancio in-
superabile, cercando aprirsi un varco con le pinze e gli attrezzi leggeri 
nel reticolato, mentre le altre due appoggiano con fuoco dalla trincea 
di partenza; non si riesce però nell'intento e le compagnie lanciate 
avanti furono costrette a fermarsi vicinissime al reticolato nemico, 
trincerandosi. 
Lanciato avanti U.1 altro plotone, questi non ottenne migliore risul-
tato, dimodoché l'attacco è sospeso. 
A notte, dopo essere state ben sette ore sotto il reticolato delle 
trincee avversarie, le truppe uscite, che hanno dato esempio non comu-
ne di saldezza e di coraggio, sono ritirate nelle primitive posizioni, 
giacché hanno i fianchi non appoggiati e, in caso di attacco notturno, 
da parte del nemico, si troverebbero in posizione pericolosa. Il 2° bat-
taglione venne richiamato da Fogliano e tenuto di riserva a Castelnuo-
vo. 
11 novembre 1915. 
[BS] Durante la notte si danno disposizioni per molestare il nemico 
con fuochi di fucileria e lancio di bombe a mano, nell'intento di impe-
dire che questi cercasse di riparare ai danni prodotti ai reticolati dalla 
nostra artiglieria. Sono anche spinte innanzi, da ambo i sottosettori, 
ardite pattuglie per riconoscere i danni arrecati durante il giorno e per 
aprire eventuali varchi con posa di tubi di gelatina esplosiva. Operazio-
ne che non si riesce ad effettuare perché il nemico, accortosi della ma-
novra, costringe queste a ripiegare accogliendole con nutrito fuoco di 
fucileria. 
Dalle ore 8 alle ore 12 in seguito ad ordine del Comando della Divi-
sione le artiglierie pesanti campali eseguono nuovamente tiri di demo-
lizione sui reticolati delle Frasche e dei Razzi. 
Alle ore 12 le prime pattuglie del sottosettore di sinistra vengono 
spinte avanti seguite, ad immediato rincalzo, da gruppi in formazione 
rada. 
Altri gruppi muniti di tubi esplosivi avanzano nella stessa direzio-
ne per raggiungere le posizioni avanzate, antistanti alla trincea delle 
Frasche. 
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Il nemico intanto, accortosi della manovra, accoglie questi gruppi 
con raffiche di fuoco di mitragliatrici, di artiglieria e con un violentis-
simo fuoco di fucileria, obbligandoli a ripiegare, con qualche perdita, 
sulle prime posizioni. 
Il sottosettore di destra (152) durante la notte si è rafforzato sulle 
posizioni occupate nella giornata del 10 e non può proseguire l'avanza-
ta, sia perché i reticolati lo impediscono e sia perché i reparti laterali 
non assecondano il movimento. 
Per la notte si danno analoghe disposizioni per impedire al nemico 
di riattare i danni ai reticolati e alle trincee; contemporaneamente si 
dispone che i due Comandi di sottosettore, con ogni mezzo, con posa di 
tubi e con pinze tagliafili, cerchino di far aprire i forti reticolati nemi-
ci, che, malgrado l'intenso fuoco di demolizione fatto nella giornata, 
hanno subìto pochissimo danno. 
12 novembre 1915. 
[ES] In base agli ordini emanati dal Comando del settore ieri, durante 
la notte vennero spinte avanti dai singoli comandanti di sottosettore 
delle pattuglie ardite per la posa di tubi di gelatina esplosiva, rispetti-
vamente sotto i reticolati antistanti alle trincee delle Frasche e dei 
Razzi. Quelle del sottosettore di sinistra sono costrette a ripiegare per 
l'intenso fuoco di fucileria e mitragliatrici, poste dal nemico a fior di 
terra; quelle del sotto settore di destra invece riescono a collocare ed a 
fare esplodere due tubi di gelatina sotto i reticolati che proteggono la 
trincea dei Razzi aprendosi un varco di circa 12 metri. All'alba poi le 
truppe dei due sottosettori tentano l'avanzata, ma rischiano un violen-
tissimo fuoco da parte dell'avversario e sono costrette a ripiegare, 
mantenendosi però sulla posizione già conquistata. Alle ore 8 viene ri-
preso il tiro di demolizione contro la trincea delle Frasche risparmian-
do quella dei Razzi, in seguito a proposta del Comando del settore, per 
non obbligare le truppe trincerate si nella notte davanti ad essa ad ab-
bandonare una posizione conquistata a prezzo di tanto sangue. 
Alle ore 12, ultimato il tiro di demolizione, il comandante del 151 
Fanteria spinge avanti delle pattuglie per riconoscere gli eventuali pas-
saggi praticati dall'artiglieria nei reticolati: queste constatano che essi 
sono tuttora pressoché intatti; si tenta contemporaneamente da parte 
di queste la posa di tubi esplosivi nei reticolati stessi, operazione que-
sta che non riesce, a causa dell'intenso fuoco nemico per cui due posa-
tubi rimangono feriti. L'avanzata, quindi, di questo sottosettore viene 
sospesa. Viene altresì sospesa l'avanzata dei reparti del sottosettore di 
destra per evitare che vengano a trovarsi isolati nelle posizione nemi-
che. Il Comando di settore intanto, vedendo riuscire vani questi tentati-
vi, inoltra al Comando della Divisione la proposta di far collocare nella 
notte diversi tubi di gelatina esplosiva anche sotto i reticolati delle 
Frasche, allo scopo di poter l'indomani 13 agire di sorpresa simulta-
neamente sulle trincee delle Frasche e dei Razzi. Per tale intento si 
danno disposizioni ai due Comandi di sottosettore dipendenti, perché 
pattuglie ardite compiano, durante la notte, l'operazione. 
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13 novembre 1915. 
[BS] [ ... ] Alle ore 15 essendo cessato il tiro dell'artiglieria s'inizia l'at-
tacco della trincea delle Frasche da parte del 2° battaglione del 151 
rinforzato da tre compagnie del 152. Tale attacco, sagacemente studia-
to in tutti i particolari, venne effettuato in corrispondenza del saliente 
delle Frasche nell'intento di sfondare per irruzione la trincea nemica 
in tale punto piu vicina alla nostra, e di prolungare poi l'occupazione, 
collegando le ali coi battaglioni avanzanti lateralmente. Una squadra 
di lancia bombe precede e si ferma in corrispondenza delle brecce pra-
ticate nel reticolato per indicare la direzione d'avanzata al proprio plo-
tone retrostante, che si precipita subito entro la breccia ed arriva di 
sorpresa, quasi senza perdite, nella trincea nemica, ove assalta alla 
baionetta, e parte uccide e parte fuga i nemici che la difendono. I plo-
toni che avanzano success;.vamente con magnifico slancio, trascinati 
dal mirabile esempio dei valorosi ufficiali, sotto un fuoco impressio-
nante d'artiglieria e mitragliatrici - queste ultime dalla trincea dei 
Razzi - malgrado le perdite grandi subìte per il fuoco nemico, concen-
trato in direzione delle brecce aperte nel reticolato riescono ad avanza-
re ed a occupare saldamente la posizione. 
Frattanto, essendo giunto avviso che le ali di questa linea non ave-
vano potuto collegarsi col 152 né colI battaglione del 151 di cui non 
era stata completata l'avanzata, allo scopo di ovviare al pericolo di cri-
si in cui le stesse si sarebbero venute a trovare nella notte, il coman-
dante del 2° battaglione del 151 fa rinforzare l'ala destra, in modo da 
parare possibili aggiramenti nemici; contemporaneamente, allo stesso 
intento, d'impedire detto aggiramento, il comandante di tale ala de-
stra, maggiore cav. Pugliese, dispone perché si proceda subito a mezzo 
di un parapetto al raccordamento della sinistra della linea conquistata 
con la linea retrostante, operazione questa consentita dalla vicinanza 
maggiore delle due linee in tal punto, e dispone pure il ripiegamento 
ed il rafforzamento della destra della trincea conquistata [ ... ]. 
Dal sottosettore di destra l'attacco viene iniziato pure alle ore 15, 
partendo dalle due buche carsiche precedentemente conquistate. Il ne-
mico fin dall'inizio di questo movimento apre contro i reparti in azione 
e contro le seconde linee un fuoco micidialissimo d'artiglieria di tutti i 
calibri e falcia le truppe avanzanti, malgrado le formazioni molto rade 
da esse prese. 
Il bombardamento nemico efficacissimo dura dalle 13 alle 17 e 
causa gravi perdite, non solo alle compagnie di 1 a linea, ma anche ai 
rincalzi accorrenti. Malgrado ciò la posizione avanzata viene mantenu-
ta, ma con due sole compagnie, non ritenendosi conveniente, per la na-
tura del terreno, ammassare molte truppe in un punto perfettamente 
individuato dall'artiglieria avversaria. 
Vista l'assoluta impossibilità di proseguire nell'attacco, le due 
compagnie continuano a rafforzarsi nella posizione occupata. 
[ ... ]. 
[151] Il Comando del Reggimento dà ordine al battaglione di destra 
(Maggiore sig. Pugliese) che nelle prime ore del giorno rompa il retico-
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lato con tubi esplosivi, e che all'alba tenti di sorpresa la irruzione per 
le breccie praticate attaccando decisamente la trincea nemica; e il bat-
taglione di sinistra (Maggiore Riva) faccia dapprima un'azione dimo-
strativa e poi attacchi il tratto di trincea nemica che ha di fronte. 
I tubi di gelatina collocati nel reticolato riuscirono a fare due 
breccie e in conseguenza fu disposto di eseguire l'attacco di sorpresa, 
ma alle ore 2,30 giunge l'ordine del Comando di settore (Brigata Sassa-
ri) che fa sospendere l'azione fino all'ora che lo stesso Comando avreb-
be comunicato. L'avanzata come da ordine ricevuto è fissata per le ore 
15 e a quell'ora difatti si inizia l'attacco dopo essere stato preceduto 
da un vivissimo fuoco di demolizione da parte della nostra artiglieria. 
Si manda avanti per prima una squadra di lancia-bombe la quale attra-
versa le breccie aperte nel reticolato e quasi senza perdite, di sorpresa, 
arriva sulla trincea nemica ove lancia bombe, assalta alla baionetta i 
nemici uccidendone parte e mettendo i rimanenti in fuga. Avanzano 
successivamente altri plotoni del 151 e del 152, con magnifico slancio 
guidato dal mirabile esempio degli ufficiali e sotto un intensissimo 
fuoco di artiglieria e di mitragliatrici, battenti queste ultime i passaggi 
e arrecando gravi perdite; dopo ripetuti assalti riescono ad impadro-
nirsi della posizione «Trincea delle Frasche», iniziando subito il raffor-
zamento. 
Ondate piu fitte furono proiettate sulla linea ma l'estensione della 
trincea e le perdite subìte negli ufficiali e nella truppa richiesero l'im-
piego di altri reparti (una compagnia del 151 e una del 152) che furono 
spinte avanti. Frattanto, non potendosi sguarnire di piu la primitiva li-
nea di occupazione ed essendo giunto avviso che le ali del battaglione 
Pugliese non avevano potuto collegarsi sulla destra col 152, né sulla si-
nistra col primo battaglione del 151 il quale non aveva potuto avanzare 
per le insormontabili difficoltà incontrate di difesa e di fuoco avversa-
rio, allo scopo di poter ovviare al periodo di crisi in cui le ali stesse si 
sarebbero venute a trovare nella notte, il Comando di Reggimento ri-
chiese a quello di settore un battaglione di rinforzo (il 3° battaglione 
del 151) e ordina il raccordamento delle posizioni conquistate alla pri-
mitiva linea di occupazione e di rafforzare l'ala destra in modo da pa-
rare possibili aggiramenti nemici. 
Durante la notte il nemico si limita a fare un violento fuoco di fu-
cileria e a lanciare bombe a mano energicamente contraccambiate dal-
le nostre truppe. 
[152] Le compagnie del l° battaglione, unitamente al 151, vanno 
all'assalto della trincea delle Frasche. La 6 a e 7 a compagnia di prima 
linea vengono sostituite all'alba con la 9a e la 12 a • Alle ore 8 l'artiglie-
ria pesante campale (obici) inizia il fuoco di demolizione, sospendendo-
lo alle ore 12, e riprendendolo dalle 13 alle 15. Alle 15 viene iniziato 
l'attacco con tre compagnie del 2° battaglione al trinceramento dei 
Razzi, partendo dalle due buche carsiche conquistate nei giorni prece-
denti. Il nemico inizia subito un vivissimo fuoco d'artiglieria di tutti i 
calibri sulle suddette buche carsiche. Malgrado tale fuoco le truppe 
avanzano all'attacco, decimate però dall'artiglieria e dalle mitragliatri-
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ci appostate in corrispondenza dei varchi aperti nei reticolati durante 
la notte precedente. Viene chiamata in rinforzo la Il a compagnia col 
Comandante del 3° battaglione, e questa con la sa compagnia vennero 
fatte segno a vivissimo fuoco ben aggiustato che produsse perdite non 
lievi. Mentre svolgevasi questa azione la sede del Comando del sotto-
settore fu fatta segno a reiterati colpi d'artiglieria di grosso calibro 
che rasero al suolo tutti i ricoveri. Il bombardamento, efficacissimo, 
durò dalle 13 alle 17: malgrado ciò la posizione avanzata fu mantenuta 
con la 12 a compagnia. Visto che neppure in questa giornata fu potuto 
raggiungere l'obiettivo, si danno tutte le disposizioni per l'attacco, di 
sorpresa, al mattino successivo, senza alcuna azione di fuoco. Mentre 
predisponevasi tutto per detto attacco, che sarebbe stato guidato dal 
comandante del drappello ardito sottotenente Giua, verso le 23 si han-
no preziosissime informazioni per mezzo del caporale Innocenti Ada-
mo, il quale, fatto prigioniero nel mattino insieme ad una pattuglia che 
comandava, era riuscito ad evadere, raggiungendo il proprio reparto. 
Perdite: ufficiali uccisi 2, feriti 3, ammalati gravi l; truppa: uccisi 
17, feriti 100, ammalati gravi 3, dispersi 15. 
14 novembre 1915. 
[BS] L'attacco si effettua all'ora stabilita, di sorpresa, da parte delle 
compagnie avanzate, ad ondate successive di plotone, approfittando 
del varco aperto dai tubi di gelatina in corrispondenza delle due buche 
carsiche. Il nemico viene sorpreso nel sonno, solo pochi tentano una 
breve resistenza, ma furono uccisi; tutti gli altri vennero fatti prigio-
nieri (267 militari di truppa e Il ufficiali). 
Vennero conquistate anche due mitragliatrici, molte armi, muni-
zioni ed un apparato telefonico. Alle 6,45 anche la trincea dei Razzi era 
completamente nelle nostre mani. 
Nel settore di sinistra, il battaglione Pugliese, che aveva seguito lo 
svolgersi dell'azione del 152 contro la trincea dei Razzi, avanza con 
una mossa rapida su un camminamento occupato da molti nemici, li 
sorprende e li mette in fuga, facendo altri prigionieri. Tale mossa com-
binata facilita la riuscita dell'operazione contro la trincea dei Razzi. 
Contemporaneamente la sinistra del battaglione stesso avanza e con-
quista d'assalto circa altri quaranta metri del prolungamento della 
trincea delle Frasche, facendo una trentina di prigionieri. 
L'artiglieria nemica intanto, accortasi dell'occupazione dei Razzi, 
inizia un violentissimo e bene aggiustato tiro sulla trincea stessa e sui 
nostri camminamenti, colpendo in pieno ed impedendo qualsiasi movi-
mento di truppe. Il Comando del settore allora richiede l'intervento 
della nostra artiglieria per controbattere quella avversaria e, grazie 
anche a questo concorso, le posizioni vengono mantenute. Alle lO si 
pronunzia sulla nostra sinistra, con forze considerevoli e mitragliatri-
ci, un primo contrattacco, che viene respinto dopo un'ora di combatti-
mento. Però alle 14 se ne pronunzia un secondo e questa volta su tutta 
la linea, con minaccia di avvolgimento della nostra ala destra; anche 
questo contrattacco viene respinto, sempre col concorso dell'artiglie-
ria. Vengono presi altri 20 prigionieri [ ... J. 
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Il fuoco della nostra artiglieria, in conformità della richiesta del 
Comando del settore, continua tutta la notte per impedire l'accorrere 
di truppe fresche; anche l'artiglieria avversaria seguita a battere a bre-
vi intervaIlì le nostre posizioni e le nostre retrovie [ ... ]. 
[151] Pronunziatosi alle ore 6 e 15' un attacco del 152 contro la trin-
cea dei Razzi, con mossa rapidissima l'ala destra del battaglione Pu-
gliese avanza su un camminamento occupato da molti nemici, proba-
bilmente truppe di rincalzo, li sorprende, in parte li uccide o li mette 
in fuga e 120 rimangono prigionieri. Quasi contemporaneamente l'av-
versario pronuncia un contrattacco sulla estrema sinistra dello stesso 
battaglione, che viene però prontamente respinto, e, seguito da imme-
diato contrassalto, porta alla conquista di un pezzo di trincerone sul 
prolungamento della trincea delle Frasche (Iato sud) e alla cattura di 
circa altri 30 prigionieri. 
Nel restante della giornata le truppe, malgrado il bombardamento 
nemico, micidiale e impressionante, la pioggia e il freddo intenso che 
provocarono parecchi casi di assideramento seguiti da morte, le diffi-
coltà grandissime di avere il rancio a causa del fuoco ininterrotto di 
ben appostate mitragliatrici nemiche che battevano i camminamenti, 
in merito al loro coraggio e principalmente per virtù dei loro ufficiali, 
che dimostrarono nell'occasione mirabile calma e pertinacia, rimango-
no nel trinceramento conquistato e ne continuano intensamente il raf-
forzamento. 
[152] Come era stato predisposto nella sera precedente, la mattina al-
le ore 6 fu iniziato l'assalto alla trincea dei Razzi: il nemico venne sor-
preso nel sonno; solo pochi opposero resistenza e furono uccisi; gli al-
tri furono fatti prigionieri (278 militari, di cui Il ufficiali). Vennero 
!!'!oltre conquistate due mitragliatrici, molte armi e munizioni ed un 
apparato telefonico. Tutte le compagnie (meno la 1 a) concorrono all'oc-
cupazione della trincea dei Razzi, la quale, conquistata alle 6,45, viene 
mantenuta nonostante vivissimo fuoco nemico ben aggiustato e mal-
grado due contrattacchi pronunziatisi in forze sui fianchi, uno alle ore 
lO e uno alle ore 14 circa. Nelle prime ore della sera giungono di rin-
forzo due compagnie (una del 121 e l'altra del 122) le quali concorrono 
a rinsaldare la resistenza. L'artiglieria nemica, ad intervalli di 15 mi-
nuti, continua a battere per tutta la notte le nostre posizioni e le retro-
vie. Perdite: ufficiali uccisi 2, feriti 7; truppa uccisi 45, feriti 263, di-
spersi 28, ammalati gravi 6. 
3 dicembre 1915. 
[BS] Il Comando della 3a Armata, con foglio n. 13947 del 30 u.m. in se-
guito ad ordine del Comando Supremo, dispose che tutti i militari sardi 
dei reggimenti di fanteria dei Corpi d'Armata dipendenti, siano trasferiti 
alla Brigata Sassari, perché questa conservi la sua caratteristica ecce-
zionale. Il Comando Supremo consente, inoltre, che gli ufficiali sardi che 
ne facciano domanda siano parimenti trasferiti alla Brigata. 
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La guerra sul Carso 
27 gennaio 1916. 
[BS} Durante la notte alcuni uomini arditi del 151, scavalcate le no-
stre trincee si portarono piu sotto i reticolati delle trincee nemiche, 
che in alcuni punti sconvolgono mediante brillamento di tubi e, da un 
varco aperto in questi, verso l'alba irrompe nella trincea austriaca an-
tistante un drappello di volontari per gettarvi lo scompiglio, catturare 
prigionieri e materiale [ ... ]. Per la vigilanza del nemico la sorpresa falli-
sce. 
[151} L'operazione ardita ha inizio verso le ore 4,30. Alle ore 3 e mez-
zo ha luogo la posa di altri tubi finché una pattuglia riferi che il varco 
attraverso il quale era stata stabilita l'irruzione era stato chiuso. Si ot-
tenne un altro varco.l L'operazione si svolse con le modalità di cui 
all'allo 8. Con essa si ottenne lo scopo di mettere fuori combattimento 
parecchi nemici, di mettere in grande agitazione l'intera linea avversa-
ria e di prendere buona conoscenza del trinceramento nemico e ciò 
con poche perdite nostre. 
[151. All. 8] Dal rapporto al Comando del 151 del maggiore comandan-
te il battaglione. Oggetto: «Operazione ardita contro la vecchia trincea 
delle Frasche». 
[ ... ] Appena sorta la luna, si inviò una pattuglia a riconoscere se 
fosse aperto o non il varco. Essa riferi, e successivamente, a seguito di 
nuova ricognizione, confermò che il varco era stato chiuso; l'operazio-
ne pertanto fu prorogata all'alba. Verso le tre e mezzo di nuovo posa di 
tubi, effettuata col solito ardire dai volontari e sotto un fuoco continuo 
di fucileria, fu aperto un varco nel reticolato in posizione presso a p0-
co uguale a quella del varco precedente. Verso le ore 4,30 l'operazione 
fu iniziata e compiuta giusta gli ordini di cotesto Comando. Procedette 
il reparto volontario, a seguito del quale immediatamente i due ploto-
ni. Il reparto volontario, seguito dalla testa del primo plotone, su due 
file penetrò liberamente attraverso il varco, all'estremità del quale tro-
vò spazio che non consentiva alla truppa retrostante di sostare, per at-
tendere gli altri, stendersi e quindi assaltare contemporaneamente. 
Detti uomini arditamente si precipitarono sul ciglio della trincea 
nemica ove giunti furono segnalati dal cchi va là,. di una vedetta, grido 
che provocò l'affluire immediato di circa 20 uomini piu vicini e succes-
sivamente di altri piu lontani. Contemporaneamente si apri il fuoco di 
due mitragliatrici nemiche incrociato ai due lati e in direzione del var-
co da noi aperto. I nostri uomini, visto impossibile di precipitarsi en-
tro la trincea, di cui si annette lo spaccato, l'ufficiale con rivoltella, gli 
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uomini di truppa con bombe a mano e a colpi di baionetta uccisero e 
ferirono non meno di dieci nemici. Il successivo affluire di nuclei ne-
mici, il fuoco delle mitragliatrici incrociato sul varco, la considerazio-
ne che l'operazione aveva perduto il carattere della sorpresa e che il 
reparto retrostante, passando per il varco, sarebbe stato distrutto, in-
dusse gli arditi a retrocedere, cosa che fecero ordinatamente insieme 
col resto del primo plotone. 
Il secondo plotone, giusta gli ordini datigli, era rimasto intatto 
perché coperto dall'avvallamento succitato. Essendovi stata una breve 
interruzione nel tiro delle mitragliatrici, essa permise ai volontari col 
primo plotone di ritirarsi con lievissime perdite (un ferito grave, 2 leg-
geri). Il secondo plotone si ripiegò senza perdite. 
Contegno dei volontari. Fu ammirevole, in particolar modo quello 
del sottotenente Fior, comandante del drappello che, nel ripiegare sot-
to il fuoco incrociato delle mitragliatrici, trasportò sulle spalle a salva-
mento un sergente gravemente ferito alle gambe. Parecchi volontari 
nelle notti sul 26 e sul 27 uscirono quattro o cinque volte per posare 
tubi, riconoscere posizioni e prendere parte all'assalto ove si compor-
tarono molto arditamente. 
Effetti morali dell'azione. Essa valse, a mio giudizio, a provocare 
un forte panico nelle truppe nemiche, ciò che fu comprovato dal vivis-
simo fuoco nemico lungo tutta la linea, causando fra di esso perdite 
molto superiori alle nostre. Non fu possibile la cattura di prigionieri 
dato l'improvviso affluire di forti gruppi nemici e forse anche l'istinto 
del sardo di baionettare anziché di imprigionare L .. ]. 
1 febbraio 1916. 
[151. AlI. lO] Al Comando 151 Fanteria. Relazione sull'operazione ar-
dita eseguita nella notte dal 31 gennaio al l febbraio. Redatta dal mag-
:::;ore comandante del battaglione Cav. Cuoco. 
[ ... ] Alle ore l,3D quattro uomini della lOa compagnia escono per 
portare due tubi nel punto stabilito. Dopo circa un'ora fan ritorno rife-
rendo che, quantunque avessero accese le micce, i tubi non erano 
esplosi. L'operazione quindi, che avrebbe dovuto compiersi verso le 2, 
è venuta necessariamente ritardata per il fatto che per aprire un varco 
nei reticolati si è dovuto far brillare altro tubo nel punto in cui l'annes-
so schizzo indica, rinunciando a porlo nello stesso tratto per non at-
trarre l'attenzione nemica. L'operazione ha questa volta avuto felice 
esito. Il tubo ha brillato aprendo un varco di circa cinque metri nel re-
ticolato che in quel punto, come fu poi osservato, è di un solo ordine. 
Immediatamente il drappello, portatosi allo squarcio praticato, da 
qui irrompe e, salito in parte sul parapetto e in parte rimasto fra il re-
ticolato e la trincea avversaria per la grande altezza (oltre l metro e 
70) che ne rende difficile l'accesso, comincia un fitto lancio di bombe a 
mano gittate sul tergo e dentro i ricoveri delle trincee nemiche, portan-
dovi lo scompiglio. 
Sorpreso, il nemico non reagisce sul momento con vivo fuoco, ma 
subito dopo, riavutosi, inizia non appena i nostri si ritirano, un nutrito 
fuoco di fucileria con lancio di bombe. 
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Il sottotenente Campus, precedentemente avvertito che all'occor-
renza il suo drappello poteva essere sorretto dall'azione di altre trup-
pe, rinunzia a chiedere rinforzi e senz'altro si ritira, constatato che la 
guarnigione delle trincee nemiche in quel punto e nelle immediate vici-
nanze era tale che per vincere la resistenza si sarebbe venuti ad un 
combattimento non voluto nè preparato. La rapidità con cui è stata 
eseguita l'azione, e la celerità con la quale i nostri, opportunamente 
sparpagliandosi, ritornarono per tre punti diversi alle trincee di par-
tenza, ha fatto sì che non si riportasse perdita alcuna [ ... ]. 
14 marzo 1916. 
[BS] Per circostanze diverse, essendo nella giornata di ieri venuta a 
mancare l'azione di lanciabombe da 58, e allo scopo di riuscire ad ogni 
costo nell'azione studiata nella notte, drappelli di arditi sono stati 
spinti avanti per il collocamento dei tubi. Solo parte di queste pattu-
glie poterono però, per l'attiva vigilanza nemica, mandare ad effetto il 
loro compito. Tuttavia verso le ore 5 la pattuglia comandata dal briga-
diere dei RR.CC. Rivanera ne faceva brillare due in corrispondenza 
dello stesso budello e subito dopo, riconosciuti ne gli effetti, il drappel-
lo degli arditi superava il varco, e di sorpresa piombava nella trincea 
avversaria, uccidendo la vedetta che sola aveva cercato di disturbare 
l'azione. 
Come era stato in precedenza stabilito, appena che il drappello de-
gli arditi fosse penetrato nella trincea nemica [ ... ], a un segnale conve-
nuto, la testa della 18 compagnia si muove per rincalzare il drappello 
degli arditi che nella trincea avversaria sta svolgendo una cruenta lot-
ta con i difensori, e parte ne fuga con le bombe a mano e parte ne tra-
figge con le baionette spargendo la morte e il terrore. Fatalmente una 
granata nostra, scoppiando colpisce in pieno la coda della 18 compa-
gnia e la testa del plotone del genio, destando un po' di scompiglio nel 
reparto. La compagnia rimane così dimezzata; al punto dove è scoppia-
ta la granata, lo stretto passaggio del budello rimane ingombro di feri-
ti; con tutto ciò altri uomini della 4 8 compagnia, seguendo i primi, ac-
corrono a dare man forte agli arditi, che da piu di mezz'ora da soli, in-
calzati, decimati, tengono testa, decisi di non cedere fino all'ultimo, e 
nello stesso tempo invocano soccorso. La posizione di quei valorosi di-
viene critica di momento in momento. Il nemico, riavutosi dalla prima 
sorpresa, accorre numeroso, incrocia il fuoco delle mitragliatrici sulla 
trincea presa, e con le bombe a mano incalza sempre, fino al punto che 
i nostri arditi, con pochi rincalzi accorsi, per non arrendersi, cedendo 
passo passo disperatamente il terreno, indietreggiano, e portando con 
loro 18 prigionieri e un cadetto, lasciano la trincea si valorosamente 
disputata. 
15 maggio 1916 
[151] Dalle ore 12 alle ore 16, nei pressi di Palmanova ha luogo la de-
gradazione di 5 militari del Reggimento resisi colpevoli del reato di di-
serzione dalle file in presenza del nemico. 
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La guerra sull' Altipiano. 
Monte Fior, Monte Castelgombeno, Casera Zebio 
5 giugno 1916. 
[151] Dopo un violento bombardamento si pronunzia verso le 16 un 
forte attacco nemico contro Monte Fior, posizione tenuta da battaglio-
ni Alpini. A seguito delle richieste del Comando del Gruppo Alpino il 
2° battaglione invia a rincalzo del battaglione Argentera 1'8 a compa-
gnia. Successivamente, verso sera, in seguito a ordini del Comando di 
Brigata, vengono messe a disposizione dello stesso Gruppo le compa-
gnie 2a e 4 a e la 1 a sezione mitragliatrici, che vengono inviate verso 
Monte Castelgomberto. L'attacco si estende anche sulla destra del 2° 
battaglione e con una forza sempre piu violenta; ciò importa che a rin-
calzo della destra dello stesso battaglione siano inviate le rimanenti 
compagnie del l ° battaglione (1 a e 3 a ) agli ordini del maggiore Cav. Ri-
va. Il fuoco efficacissimo però della sezione mitragliatrici del 2° batta-
glione e quello di fucileria, che colpisce sul fianco destro, lungo tutto il 
suo percorso, l'avanzata degli austriaci da Meletta Davanti contro 
Monte Fior, falcia le fanterie avversarie che, data la confonnazione del 
terreno, sono esposte al tiro degli alpini da Monte Fior solamente 
nell'ultimo tratto. Tale azione di fuoco sul fianco, unitamente a quella 
frontale degli alpini, obbliga il nemico a ripiegare con gravi perdite. La 
2a e 4a compagnia e la 1 a sezione mitragliatrici restano tutta la notte a 
Castelgomberto. 
6 giugno 1916. 
[151] La l a compagnia viene dislocata sul proseguimento della sini-
stra del battaglione alpino Argentera e la 3 a di rincalzo a questa, re-
stando alla dipendenza tattica del ten. colonnello Cav. Pugliese. Il 3° 
battaglione viene sostituito da un battaglione del 161 nelle posizioni a 
sbarramento di Val Frenzela e si porta di rincalzo presso il Comando 
del Reggimento [ ... ]. La giornata trascorre calma, si proseguono alacre-
mente i lavori di scavo e di rafforzamento. Alla sera, però, verso le ore 
20, preceduto da un violento bombardamento di piccoli e medi calibri, 
si presenta un attacco sul fronte Monte Fior-Monte Castelgomberto. La 
2a e 4a compagnia e la 2 a sezione mitragliatrici accorrono per ordine 
del Comando della Brigata in aiuto degli Alpini che, per le gravi perdi-
te subite non sono piu in grado di tenere le posizioni. L'intervento tem-
pestivo delle due compagnie fa si che il nemico è trattenuto e le alture 
di Monte Fior-Monte Castelgomberto sono conservate [ ... ]. 
7 giugno 1916. 
[152] Mentre alle 18 la 3 8 e 4 8 compagnia rimaste a Lazzaretti parto-
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no per Malga Lora, per raggiungere il 2° battaglione, questo viene ri-
chiesto dal Comando del Gruppo Alpino per affrontare l'irrompere del-
le onde nemiche. 
Slanciatosi all'assalto il 2° battaglione al grido formidabile di "Sa-
voia!,. in mezzo ad un diluvio di proiettili di mitragliatrici e d'artiglie-
ria che batte ogni palmo di terreno, ma che non riesce a frenare lo 
slancio e l'entusiasmo di tutti, avanza, arresta e travolge il nemico e 
riesce a conquistare un forte elemento di trincea. Cade da prode in te-
sta al suo battaglione il tenente colonnello Lombardo cav. Giovanni 
Battista; il capitano Marghinotti gli succede al comando. Mentre le ar-
tiglierie avversarie concentrano un fuoco infernale sulle posizioni con-
quistate, causando gravissime perdite, forti colonne di fanteria nemica 
si spingono all'assalto al contrattacco, con tentativo di aggiramento; 
ma i nostri sventano l'inganno e respingono gli assalitori superiori di 
numero e non cedono un palmo di terreno. 
In queste condizioni, sempre sotto il fuoco dell'artiglieria che va 
man mano intensificandosi, per ben quattro volte il nemico contrattac-
ca, ma sempre viene respinto alla baionetta, con gravissime perdite. I 
nostri sono stanchi, scossi dalle perdite, quasi tutte causate dall'arti-
glieria, per la mancanza di parecchi ufficiali messi fuori combattimen-
to, ma resistono, resistono meravigliosamente. 
Durante la notte, e precisamente alle 22, gli austriaci tentano at-
taccare ancora, ma dopo essere stati respinti altre due volte ci rinun-
ciano per la salda resistenza dei nostri che ne approfittano per raffor-
zarsi sulle conquistate posizioni. 
Perdite: ufficiali morti l, feriti 5; truppa morti 3, feriti 12, dispersi 21. 
[151] Verso le ore Il prosegue con alternativa di maggiore e minore 
violenza il bombardamento nemico contro tutta la linea Monte Fior - Mon-
te Spill - Costone di Casera - Montagna Nuova con maggiore intensità 
verso Monte Fior e Monte Spillo Il nemico contemporaneamente am-
massa numerose truppe nel bosco dei pini a nord-ovest di Monte Fior e 
ne sposta delle altre dalla sinistra alla destra di Val Frenzela. Alle ore 
18 la violenza del bombardamento assume proporzioni eccezionali e al-
le ore 21, taciute le artiglierie, dense masse nemiche iniziano un vio-
lento attacco contro Monte Fior. 
La prima linea, costituita dalla 2 8 e 4 8 compagnia, 18 sezione mi-
tragliatrici e dai battaglioni alpini, con brillante e coraggiosa azione, 
sotto il fuoco micidiale delle mitragliatrici avversarie sostengono l'ur-
to per qualche tempo, ma, sia per le perdite piuttosto gravi subite, sia 
per il violento fuoco, la linea non può in alcuni punti resistere; e aven-
do gli alpini ripiegato su una posizione retrostante sotto la protezione 
del fuoco efficacissimo di una sola arma della 18 sezione mitragliatri-
ci, essendo l'altra stata fracassata da un colpo di granata, anche la 2 8 e 
4 8 compagnia debbono loro malgrado retrocedere, sopportando, spe-
cialmente la 4 8 , perdite rilevanti, perché rimasta completamente isola-
ta e quindi accerchiata dal nemico. 
Continuando ad avanzare le masse nemiche, la 18 e la 3 8 compa-
gnia al comando del maggiore cav. Riva, con gli alpini e col concorso 
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del 2° battaglione 152, contrattaccano alla baionetta, ricacciano il ne-
mico e riconquistano la posizione che, malgrado la pioggia battente e 
le condizioni rigidissime di temperatura è tenuta dalle nostre truppe 
con elevato spirito di sacrifizio per tutta la notte [ ... ]. Il Comando della 
Brigata prodiga un encomio alla 2a e 4a compagnia e alla 1 a sezione 
mitragliatrici "per la loro valida e sollecita cooperazione prestata il 
giorno 5 ai Battaglioni Alpini, attaccati sulle posizioni Monte Fior da 
numerose forze nemiche». 
8 giugno 1916. 
[151] La situazione dei nostri che fanno sforzi titanici per mantenere 
le posizioni a causa delle rilevanti perdite prodotte dalle artiglierie av-
versarie, diventa sempre piu grave. In seguito a ordine del Comando di 
Brigata, la Il a e la 12 a compagnia vengono inviate a Malga Lora, in 
rinforzo e a disposizione del Gruppo Alpini. 
A causa dell'oscurità, della pioggia continua, dello stato della mu-
lattiera, le compagnie giungono sul posto solo alle ore 4. Poiché si deli-
nea un attacco austriaco verso i nuclei rimasti a tenere le pendici sud 
di Monte Fior, stilla sella fra questo monte e Monte Castelgomberto, la 
Il a compagnia viene subito mandata in rinforzo a quelle truppe. L'at-
tacco nemico riprende alle ore 5. Allora anche la 12 a compagnia, che si 
era fermata su un gruppo di rocce sopra Malga Lora, accorre sulle 
pendici di Monte Fior. Frattanto le altre due compagnie del 3° batta-
glione con la sezione mitragliatrici sbucano nel vallone di Malga Lora, 
accolte dal fuoco di fucileria e di mitragliatrici proveniente dalla val-
Ietta esistente fra Monte Fior e Monte Castelgomberto, già occupata 
evidentemente dal nemico. Il Comando del Gruppo Alpino ordina che 
questi reparti si portino a Castelgomberto a rinforzare quelli in posi-
zione, ma, immediatamente dopo, per il fatto che i nuclei di occupazio-
ne delle pendici di Monte Fior in prossimità della selletta già occupata 
dagli austriaci sembra ripieghino, vien dato l'ordine di occupare, a 
protezione di un eventuale ripiegamento, l'altura fra Monte Spill e Val 
Vecchia. 
Fra le 7 e le Il continua intenso il bombardamento e l'attacco con-
tro Monte Fior e zona nord. Continua il ripiegamento degli alpini con 
la nostra 12 & compagnia sulla linea indicata. Mentre tutto questo avve-
niva, con lodevole fermezza, il 2° battaglione mantiene inalterata la 
sua linea di occupazione per trattenere il nemico che, occupato Monte 
Fior, avanzasse ancora. 
[152] Il nemico apre un violento fuoco di artiglieria su Castelgomber-
to e Monte Fior, e precisamente sulle posizioni occupate dal 2° batta-
glione e dalla 3& e 4& compagnia; fuoco che dura intenso per piu di 
due ore causando gravissime perdite. Verso le ore 9 l'artiglieria nemi-
ca allunga il tiro e le fanterie muovono in colonna (plotoni affiancati) 
all'attacco delle nostre posizioni; ma vengono arrestate dal violento 
fuoco della fucileria e delle mitragliatrici. L'artiglieria riapre il fuoco 
sulle nostre linee nuovamente con rinnovata violenza e la fanteria riat-
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tacca. Molti cadono, ma i rincalzi si succedono e subito vengono col-
mati i vuoti. Sulla destra il nemico fa gravitare molte forze e inizia un 
movimento aggirante: verso le Il la situazione si è fatta molto critica: 
cade ferito il capitano Marghinotti, comandante interinale del batta-
glione, e con lui parecchi altri ufficiali. Mancano le cartucce e i riforni-
menti sono impossibili: i portatori non arrivano per il tiro di interdizio-
ne dell'artiglieria avversaria che è violentissimo. Gli uomini stanchi e 
storditi, gli ufficiali quasi tutti feriti. E malgrado ciò resistono fino a 
che cominciò a propagarsi un po' di panico causato da una parziale ri-
tirata sulla destra. 
Il capitano Fiumi, succeduto al capitano Marghinotti nel comando 
del battaglione, considerata la situazione, per [frenare] il panico, riuni-
to intorno a sé il battaglione e nuclei di alpini, si getta all'assalto e re-
spinge, dopo una lotta corpo a corpo, il nemico, che crescendo sem-
pre piu di numero ripete i suoi violenti attacchi. In queste condizioni il 
2° battaglione e le due compagnie del l°, la 3 a e la 4 a , rimane impe-
gnato fino alle 13,30, ora in cui ripiega dopo reiterati ordini del coman-
dante del Gruppo Alpino da cui dipende. Perdite: ufficiali morti 2, feriti 
8; truppa morti 19, feriti 128, dispersi 66. 
16 giugno 1916. 
[151] Il Reggimento alle prime ore del mattino ha ancora il fronte trin-
cerato Casera Montagna Nuova - pendici est di Monte Spillo Il Coman-
do del Reggimento si trasferisce a Casera Montagna Nuova. Giunge 
l'ordine di concorrere all'attacco di Monte Fior unitamente a un batta-
glione del 112 Fanteria che occupa il fronte della sommità di Monte 
Spill verso Monte Miela. [ ... ] Alle ore 8,30 si avanzano dalla colonna di 
destra le pattuglie che vengono man mano rinforzate con truppe sino 
a diventare una linea rada. Il nemico apre subito un fuoco micidiale di 
fucileria, di mitragliatrici e artiglieria di piccolo e medio calibro, ed es-
sendo obbligati i punti di passaggio, infligge subito delle perdite. Ciò 
non di meno si prosegue l'avanzata cautamente, a piccoli gruppi, e si 
riesce così a formare una prima linea di attacco. 
La colonna di sinistra avanza con qualche pattuglia che viene pe-
rò fermata subito dal vivo fuoco di mitragliatrici appostate nel bosco 
degli abeti a sud-est di Monte Fior e dalla fucileria dei reparti nemici 
appostati nelle pendici del costone di Casera Meletta Davanti. 
Si cerca di rinforzare le pattuglie e di proseguire avanti, ma 
l'avanzata da quel lato riesce estremamente difficile e piena di rischi 
per la nessuna copertura e poca praticabilità del terreno e per il domi-
nio che hanno su di esso le posizioni nemiche. 
Non di meno, a malgrado del fuoco impressionante e falciante 
delle mitragliatrici che produssero perdite rilevanti nonché quello del-
le artiglierie pesanti, le truppe della colonna di destra con bello slan-
cio, attraversando celermente la zona, micidialmente falciata, avan-
zando ad ondate, giungono così a conquistare, a piccoli sbalzi e car-
poni, circa 150 metri di terreno sulle pendici sud-ovest di Monte Fior. 
In questo frattempo, dalle 8,30 alle 13, le nostre artiglierie, pur facen-
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do fuoco sulle trincee nemiche, non riescono a produrre danni sensibi-
li ai trinceramenti tanto da obbligare il nemico a ritirarsi nei ricoveri, e 
nemmeno ad aprire alcuni varchi nel continuo reticolato. 
Il Comando di Brigata ordina allora la sospensione dell'avanzata, 
e le truppe iniziano subito i lavori di rafforzamento, rimanendo nelle 
posizioni conquistate. Sulla sinistra, verso la Busa del Solaro, l€ trup-
pe che erano avanzate, essendo tutte piu o meno colpite dal fuoco ne-
mico, vengono fatte rientrare sulla posizione del posto trincerato. 
Lo slancio grande e la disciplina salda dimostrata dalle nostre 
truppe che, sotto il fuoco micidiale, sono avanzate e rimaste ferme, 
servono però molto efficacemente a trattenere forti truppe nemiche 
verso Monte Fior e Monte Meletta Davanti. 
18 giugno 1916. 
[151] [ ... ] Giunge l'ordine di operazione n. 3 del Comando di Brigata, 
in base al quale le truppe di prima linea del 151 dovranno appoggiare 
con una forte azione dimostrativa l'azione di altri reparti che attacche-
ranno su Castelgomberto. Vengono all'uopo date dal Comando di Reg-
gimento le opportune disposizioni. 
L'azione ha inizio alle ore 8; numerose pattuglie escono in ricogni-
zione allo scopo di attirare l'attenzione del nemico verso il fronte oc-
cupato dal 151 e distrarre parte delle forze nemiche che eventualmen-
te potrebbero essere riservate sulla fronte di attacco della colonna al-
lievi (Brigata Piacenza). Nel frattempo, in varie parti del sottosettore, 
s'inizia un vivo fuoco di fucileria, attirando il fuoco nemico. Alcune no-
stre pattuglie intanto traversano la Val Miela, per appostarsi sulle pen-
dici sud-est di monte Meletta Davanti, simulando un attacco da parte 
nostra verso quel punto. Giunge dal Comando della Divisione la comu-
nicazione che la colonna allievi avanza su Castelgomberto; s'intensifi-
ca perciò l'azione, senonché l'avanzata, essendo stata arrestata dal 
fuoco incrociato di bene appostate mitragliatrici e dall'intenso fuoco 
delle artiglierie avversarie, l'azione viene sospesa; tuttavia alcuni. no-
stri reparti del 2° battaglione irrompono fuori della linea, avanzando di 
qualche centinaio di metri. 
30 giugno 1916. 
[151] [ ... ] Alle ore 17 giunge dal Comando della Divisione l'ordine di 
operazione n. 7, in base al quale, dopo intenso bombardamento delle 
nostre artiglierie, la Brigata Sassari dovrà attaccare ed occupare gli 
ultimi baluardi di Monte Mosciagh. L'attacco dovrà essere eseguito al-
le ore 19,45. Infatti a detta ora il 2° battaglione, come da ordine prece-
dentemente dato, attacca la fronte Casera Zebio a sud-ovest di quota 
1603 col rinforzo dello battaglione. Il battaglione di marcia del 46 (4 0 
battaglione) col 3° appoggiano l'ala sinistra, costituita dal 152 che do-
vrà attaccare la fronte quota 1651 a sud-ovest di quota 1753. 
Alle ore 19,55 il comandante del 2° battaglione, ten. colonnello Pu-
ｾＱｩ･ｳ･Ｌ＠ comunica che la squadra dei guastatori già uscita dalla prima 
hnea si accinge a rompere i reticolati, quantunque tale opera sia con-
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trastata dal fuoco ben diretto della fucileria avversaria. Però, sia per le 
difficoltà incontrate nell'aprire i reticolati e sia per il mancato inter-
vento delle truppe situate alla destra del 2° battaglione, le quali dove-
vano procedere di conserva con questo, l'azione viene rimandata. 
1 luglio 1916. 
[151] [ ... ] Il 2° e il l° battaglione, riuscito vano lo sforzo fatto per ir-
rompere nella trincea nemica, per il fatto che non si poterono aprire 
varchi nel reticolato, sostano rafforzandosi nelle nuove posizioni sino 
a cui hanno avanzato, venendo così a costituire un cuneo rispetto alle 
truppe laterali alle quali pure è stato impossibile portarsi avanti [ ... ]. 
2 luglio 1916. 
[151] Si tenta, in obbedienza agli ordini superiori, ancora oggi di 
avanzare. Ma ancora una volta tutti gli sforzi delle nostre truppe s'in-
frangono contro le difese nemiche che non si riesce ad abbattere. Il 
taglio dei reticolati riesce impresa, non che ardua, impossibile. Non 
avendo potuto aprire varchi nel reticolato durante la notte, si tenta ri-
petutamente nella mattinata, ma il tiro preciso e ininterrotto della fuci-
leria nemica annienta le nostre squadre di arditi che si slanciano 
avanti. 
6 luglio 1916. 
[151] Nelle prime ore del giorno pattuglie di uomini arditi escono fuo-
ri dalla trincea coll'intento di far breccia nel reticolato nemico anti-
stante, ma il tentativo riesce pressoché infruttuoso, non essendosi p0-
tuto tagliare che i primi fili che stanno davanti ai cavalletti, per la pre-
senza fuori dei reticolati stessi di vedette nemiche che hanno aperto il 
fuoco. Alle ore 4,20 i posa-tubi escono una seconda volta, ma dopo 
un'ora rientrano senza aver potuto far brillare i tubi a causa dell'inten-
so fuoco nemico. Si fa allora un tiro, sul reticolato, di bombarde, e alle 
ore 6,30 si prova nuovamente con tubi esplosivi. Ma né [con] l'uno né 
con l'altro modo si riesce ad abbattere queste potenti difese nemiche. 
Alle ore 8 ha però ugualmente inizio, giusta gli ordini dcevuti, l'ir-
ruzione delle fanterie; ma l'avanzata vien subito momentaneamente 
sospesa perché nostre truppe laterali, avendo aperto il fuoco per com-
pito dimostrativo, colpiscono, data la conformazione della linea, il no-
stro fianco destro. 
Fatto eliminare questo inconveniente, si procede di nuovò, sebbe-
ne lentamente, all'avanzata, la quale però, a malgrado degli sforzi fat-
ti, non viene a portarci alla conquista della trincea a causa delle gran-
di difficoltà di terreno e del violento fuoco del nemico che la difende, 
il quale ci produce perdite sensibili. 
Rimane ferito anche il comandante della Brigata, e ne assume su-
bito interinalmente il comando il colonnello Tallarigo, comandante del 
152 Fanteria. 
Nuovi tentativi si compiono ancora per tagliare i reticolati, ma a 
malgrado dell'arditezza dei nostri drappelli che si portano in pieno 
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giorno sotto i fianchi austriaci, si riesce a tagliare solamente diversi 
ordini di fili tesi attraverso gli alberi, non però i cavalletti di frisia. Né 
si può piu ricorrere all'opera delle bombarde perché ciò imporrebbe di 
arrestare la truppa e si dovrebbe quindi cedere il terreno guadagnato. 
Avviene di conseguenza una sosta nell'azione. Alle ore Il,30 il 
Comando della Brigata ordina di ripetere l'attacco alle ore 12. Altri 
sforzi riescono a portare ancora innanzi la prima linea, quantunque 
oattuti di fronte e sul fianco destro, che è quasi a contatto col retico-
lato nemico. Ritenendo il Comando di Divisione che l'attacco possa 
sortire esito risolutivo, insistendo per la destra, cioè puntando pi6 a 
nord di quota 1616, il Comando di Divisione cede il nostro 4° batta-
glione, che si era tenuto di riserva. Al fine poi di puntare sulla destra, 
l'estrema sinistra del 160 (reggimento di destra) si restringe, cedendo 
metà della sua fronte [ ... ]. 
12 luglio 1916. 
[151] La consueta opera preparatoria del brillamento di tubi esplosivi 
e del tiro delle bombarde ha efficacia limitata. Solo sulla sinistra si 
viene a praticare una breccia nel reticolato. Tutta la linea avanza, ma 
la destra, dopo essersi portata sotto la trincea nemica, che poggia so-
pra due alti gradini di rocce, è costretta a fermarsi; la sinistra viene ad 
assaltare con una prima ondata la trincea, purtroppo con soli lO uomi-
ni circa, perché gli altri rimangono colpiti; ma le successive non rie-
scono ad arrivare sulla posizione. 
Visto in seguito che le truppe laterali non hanno potuto avanzare, 
si fanno ripiegare, per misùra di prudenza, leggermente le ali e raffor-
zare la nuova prima linea. Si danno disposizioni perché nella notte sia 
rettificata la linea stessa [ ... ]. 
23 luglio 1916. 
[BS. AlI. n. 46] Dal Comando della 25 a Divisione ai Comandi della Bri-
gata Sassari e della Brigata Piacenza. 
[ ... ] Raccomando in special modo l'impiego di pattuglie esterne, di 
notte, guidate da ufficiali (compatibilmente con la forza dei quadri) e 
da graduati di truppa; pattuglie di ricognizione con mandato sempre 
ben determinato e preciso; sistema questo che oltre a procurare utili 
informazioni, varrà a mantenere nel Vostro personale integro quello 
spirito offensivo che lo distingue [ ... ]. 
15 agosto 1916. 
U51] Alle ore 6 il comandante del Reggimento, dopo aver controllato 
la disposizione assunta dai vari battaglioni secondo gli ordini già ema-
nati in precedenza, si porta in prima linea, stabilendosi all'osservato-
rio d'artiglieria della batteria da 65. Alle ore 6,45 il tenente Corradini 
(comandante i tre pezzi da 70) comunica che una bomba nemica ha col-
pito in pieno i serventi di un pezzo mettendoli tutti fuori combattimen-
to. 
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Alle 7,25 perviene un fonogramma della Brigata con cui si comuni-
ca che per ordine della Divisione tutte le operazioni sono ritardate di 
mezz'ora. Alle 7,55 viene intensificato il tiro delle bombarde. Alle 8,15, 
avendo avuto comunicazione che per ordine del comandante della Divi-
sione tutte le operazioni debbono essere ritardate ancora di mezz'ora, 
il comandante del Reggimento ordina che alle 8,30 cessi il tiro delle 
bombarde e sia iniziato sulla prima linea nemica il tiro dei pezzi da 65 
e da 70. Alle ore 9, in seguito alla ferita alla testa, il comandante del 
Reggimento si allontana dalla prima linea e il comando è assunto dal 
maggiore Perdomi. 
L'azione viene ritardata di qualche minuto e quindi il tiro dell'arti-
glieria, che doveva cessare alle ore 9, continua ancora per qualche mi-
nuto. Il battaglione d'irruzione (lO) è a posto. Le squadre degli arditi 
sono addossate alla trincea d'approccio, in attesa che cessi il tiro 
dell'artiglieria. Alle 9,15 viene ordinato l'allungamento del tiro dei pez-
zi da 65 e da 70 e contemporaneamente viene dato il fischio convenuto 
per lo sbalzo delle squadre d'arditi verso le trincee nemiche. A tale se-
gnale gli uomini appostati dietro la trincea d'approccio irrompono, si 
slanciano, con impeto, verso i varchi aperti nella trincea nemica dal ti-
ro delle bombarde e da quello dell'artiglieria. 
Sono fatti segno a vivo fuoco di mitragliatrici e di bombe a mano 
dai tratti di trincea nemica laterale, ma pure riescono ad addossarsi ai 
trinceramenti che fronteggiano la nostra linea d'approccio. Qualche 
uomo isolato riesce a penetrare nella trincea nemica e a fare prigionie-
ri 5 austriaci. Dopo un interrogatorio sommario i prigionieri sono in-
viati al Comando della Brigata. 
Le squadre di arditi, che già hanno avuto parecchie perdite tra cui 
il sottotenente Serra e il sottotenente Ferrari, feriti, restano ancora ad-
dossate al salto roccioso che sta immediatamente sotto la trincea ne-
mica. Il fuoco che prima li colpiva solo d'infilata, comincia ad essere 
anche frontale man mano che gli austriaci tornano nell'occupazione 
delle posizioni abbandonate per il tiro dell'artiglieria. 
Le compagnie del battaglione d'irruzione (1 8 ) cercano di oltrepas-
sare la trincea d'approccio, ma ormai dai tratti laterali delle trincee 
nemiche, che sono stati poco danneggiati dalla nostra artiglieria, e che 
non sono per nulla abbandonati dagli austriaci, si esercita una forte 
azione di fuoco sul terreno dinanzi alla nostra trincea d'approccio, e 
non è possibile né l'avanzata di reparti retrostanti né il ripiegamento 
di circa un plotone di uomini che travasi a ridosso della trincea nemi-
ca. Si fa presente che l'avanzata non è possibile Se non avviene contem-
poraneamente all'avanzata dei reggimenti laterali, ma non potendo 
questi avanzare per gli scarsi risultati ottenuti dal tiro d'artiglieria e 
di bombarde sul corrispondente fronte nemico, si dà l'ordine di so-
spendere l'azione e si comunica agli uomini che sono davanti alla trin-
cea nemica di attendere la notte per far ritorno nelle nostre linee (ore 
11). 
Intanto si procede al riordinamento dei vari reparti ed all'accerta-
mento delle perdite. 
Alle ore 15, essendosi constatato che il nemico occupa debolmente 
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la trincea che ci fronteggia, viene dato dal comandante della Brigata 
l'ordine di ritentare l'azione di attacco ai trinceramenti nemici. 
È sempre in linea il IO battaglione, il quale tenta con due compa-
gnie (2 a e 4 a) di avanzare risolutamente passando per vari varchi la-
sciati in precedenza lungo la trincea d'osservazione, ma continuamente 
colpito da tiri d'infilata provenienti da destra e da sinistra e non ap-
poggiato dai reparti laterali, non riesce ad assolvere il proprio compi-
to. L'azione quindi viene nuovamente sospesa. 
Alle ore 16 circa il comandante della Divisione, generale Ferrero, 
dopo un'ispezione passata alla linea, dà ordine di disporre i reparti del 
Reggimento per una nuova ripresa dell'azione. Si impartiscono gli or-
dini in proposito, ed infatti verso le ore 20 circa viene dato l'ordine di 
ritentare l'occupazione delle trincee nemiche antistanti. Però tali trin-
cee, che per tutto il giorno erano rimaste sguernite, sono state nuova-
mente occupate dagli austriaci e quindi al fuoco che veniva dalle ali si 
aggiunge anche quello che viene di fronte. I primi uomini usciti dalla 
trincea d'approccio sono accolti da forti raffiche di fucileria e di mi-
tragliatrici ed hanno varie perdite. Essendo intanto sopraggiunta la 
notte ed essendosi constatata la rioccupazione della trincea nemica 
per parte degli austriaci, l'azione viene sospesa. 
Le truppe dei vari reparti ritornano ai loro posti, e vengono impar-
titi gli ordini per la notte. 
Totale delle perdite della giornata: ufficiali feriti: colonnello Talla-
rigo cav. Armando; sottotenente Serra sig. Mario; sottotenente Ferrari 
sig. Giovanni; aspirante Corona sig. Giuseppe; aspirante Leonardi sig. 
Vincenzo. Truppa morti 15, feriti 109, dispersi 12. 
[151. AlI. 20] Dal colonnello comandante il 151 Fanteria al Comando 
della Brigata Sassari. 
Ore 7,15. Fino a questo momento nessuna breccia nei reticolati e 
trincee. Il tiro delle bombarde risulta ancora non bene aggiustato: si 
sono dati ordini in proposito. Finora nessun colpo (ore 7,15) di artiglie-
ria è caduto nelle trincee nemiche antistanti alla nostra posizione e sul 
costone roccioso di destra. [messaggio vergato a mano]. 
[151. All. 22] Dal Comando del 151 Fanteria al Comando della Brigata 
Sassari. 
Ore 8,30. Ordinato rioccupazione linea dalla nostra fanteria. Situa-
zione invariata. Nessun colpo d'artiglieria sulle trincee nemiche anti-
stanti e sul costone di destra. Tiro bombarde non ha aperto nessun 
varco ai reticolati e trincee nemiche, nessuna bomba essendo caduta 
su tali difese, come ha constatato anche l'ufficiale dei bombardieri. 
[messaggio vergato a mano]. 
[151. AlI. 23] Dal Comandante del 151 Fanteria al Comando della Bri-
gata Sassari. 
Ore 8,45. Un pezzo da 65 rottosi non funziona piu. Ha sparato solo 
qualche colpo. Seguito col solo pezzo rimastomi per aprire una breccia. 
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Costone nemico di destra già rioccupato dal nemico che spara di 
quando in quando. [messaggio vergato a mano]. 
[151. AlI. 27] Dal Comando della Brigata Sassari al Comando del 151 
Fanteria. 
Si trasmette il seguente ordine della Divisione perché se ne dia 
esecuzione immediata: «Dia ordine per l'assalto - stop - Non voglio 
sentire colpi di fucile - stop - Si dia l'assalto alla baionetta e con 
bombe a mano - stop - Avvertire a irruzione avvenuta,.. 
[151. AlI. 28] Dal comandante del 2° battaglione al Comando del 151 
Fanteria. Firmato tenente Dramanti, comandante interinale del batta-
glione. 
Ore 9,30. Ho avvertito l'artiglieria di allungare il tiro, pur avendo 
un pezzo fuori uso completamente. Eseguo l'ordine del Comando Divi-
sione nonostante difficoltà ed ostacoli persistenti insormontabili. [mes-
saggio vergato a mano]. 
[151. AlI. 29] Dal Comando del 151 Fanteria al Comando della Brigata 
Sassari. 
Ore 9,30. Do assicurazione di aver ordinato al Comandante del 2° 
battaglione una immediata irruzione. Ho visto però che fino a questo 
momento non vi è nessun varco aperto; e il costone di destra è occupa-
to dal nemico. Nessun colpo di artiglieria vi è giunto. [messaggio verga-
to a mano]. 
[151. AlI. 30] Dal Comando della Brigata ai Comandi del 151 e 152 
Fanteria. 
Ore 10,10. Se trova ulteriori difficoltà riprenda tiro coi pezzi da 
montagna per il tempo strettamente necessario, da lO e 15 minuti. Ma 
poi si avanzi all'assalto senza sparare e risolutamente. [messaggio ver-
gato a mano]. 
[151. AlI. 31] Dal Comando del 151 Fanteria al Comando della Brigata 
Sassari. 
Ore 10,20. Fo fare ancora alcuni tiri lunghi dalla nostra artiglieria 
e poi farò proseguire avanzata. Avverto che tiri d'artiglieria nostra dal-
la destra sono corti e colpiscono il tratto di terreno che si deve percor-
rere per giungere alla trincea nemica. Si pregherebbe provvedere. 
[messaggio vergato a mano]. 
16 settembre 1916. 
[152] Verso le ore 16, dopo intenso e violento fuoco d'artiglieria e lan-
cio di bombe con cannoncino, si precipitavano sul posto avanzato di 
Casa Carlini e sulle contigue vedette della linea d'osservazione, una 
cinquantina di austriaci, avvistati, causa il terreno coperto, solo ad 
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una diecina di metri dalla casa, furono fatti segno a fuoco di fucileria e 
mitragliatrici partendo sia dalla linea di resistenza sia dalla linea d'os-
servazione. Penetrati malgrado le difese accessorie innanzi alla casa, 
in questa e nel tratto della linea d'osservazione immediatamente adia-
cente, dopo una mischia cruenta tra quei militari che si trovavano nel-
la casa e nei pressi, sei soldati rimasero prigionieri, due uccisi e uno 
disperso; del nemico si è accertata la morte di uno colpito da bomba a 
mano e di parecchi feriti dalle numerose scariche di fucileria. 
Disposto per l'invio appena sull'imbrunire di una pattuglia compo-
sta di un ufficiale e lO militari, che segnalò che la casa era occupata 
dagli austriaci che vi facevano lavori in numero di circa una cinquanti-
na, e che non poteva avanzare causa il numeroso lancio di bombe e fu-
cileria. 
Fu fatta rinforzare la pattuglia con l'ordine di proseguire verso la 
casa, ma questa avvicinatasi non poté proseguire per il violento tiro di 
fucileria partente da un appostamento costruito in fretta dagli austria-
ci dinanzi alla casa. 
La pattuglia ebbe 3 feriti e ripiegò alquanto dalla linea di osserva-
zione. Ordinai che si costruisse un trinceramento che ripiegando al-
quanto venisse a fronteggiare la casa. Verso le ore 4 e 1/2 vi fu nume-
roso lancio di bombe e scoppio di mine ed al mattino, appena giorno, si 
vide che Casa Carlini non esisteva piu. Rimase di fronte a essa il trin-
ceramento fatto con sacchi a terra. 
Perdite truppa: uccisi 2, feriti 5; dispersi 7. 
31 gennaio 1917. 
[151] I lavori hanno raggiunto un grandissimo sviluppo. Sono stati co-
struiti numerosi osservatori per vedetta, che spazi ano considerevol-
mente in avanti e dominano la linea nemica. Contro uno di questi posti 
di osservazione, situato sulla fronte del battaglione di destra, oggi il 
nemico ha rivolto i tiri di un suo cannoncino da 37, tentando di di-
struggerlo. La vedetta, soldato Pittorru Antonio, della 108 compagnia, 
appartenente al distretto di Sassari, è rimasta però ferma e calma al 
suo posto, e per quanto conscia del pericolo al quale era sottoposta, 
iniziò col fucile un nutrito fuoco contro la vicina postazione del can-
noncino avversario, cercando di colpire i serventi del pezzo dal quale il 
suo osservatorio era stato preso di mira. Travolto infine dai sacchetti 
che crollavano, il Pittorru cadde nella trincea, ma risalì subito e non si 
mosse dal suo posto di vedetta sino a che non ebbe la soddisfazione di 
vedere il nemico cessare il suo fuoco. 
28 febbraio 1917. 
[152] Alle ore 6,10 il nemico dai pressi di q. 1476 lanciò un razzo se-
gnale in direzione sud-nord. Dieci minuti dopo un violentissimo suono 
di bombe fu diretto contro la compagnia di sinistra del battaglione di 
destra, che ebbe un morto e 17 feriti oltre un ufficiale. Questo tiro ne-
mico doveva stornare i nostri dal vero obiettivo di attacco e cioè il sa-
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liente a nord di q. 1476, dove le due linee di trincee distano fra di loro 
di una ventina di passi [ ... ]. 
Appena ottenuto questo risultato, il nemico pronunciò un attacco 
contro il saliente. Già una trentina di nemici avevano raggiunto il no-
stro parapetto. Fu subito dato l'allarme e le mitragliatrici 15 e 16 che 
incrociano i fuochi sul saliente aprirono il fuoco. Il grosso degli au-
striaci che era appena uscito dalle trincee tornò indietro lasciando im-
pegnati solamente quelli che avevano già raggiunto il parapetto delle 
nostre trincee. Con questi lottarono i soldati della nostra piccola guar-
dia, tre dei quali furono feriti. 
Immediatamente accorre il plotone di rincalzo per dare man forte 
ai nostri, ma non appena i nemici udirono gridare «Savoia,. si ritiraro-
no precipitosamente. Nella fuga tentarono di trascinarsi dietro due no-
stre vedette che ancora non erano rimaste colpite: una di queste però 
riuscì a divincolarsi e a rientrare nelle nostre linee. L'altra, che pure 
opponeva resistenza, fu ferita alla testa e alla spalla da colpi di rivol-
tella. Alle ore 6,40 tutto era calmo. Perdite: morti 2 e feriti 25. 
6 marzo 1917. 
[151] Verso l'alba, dopo aver tutto accuratamente disposto, si compie 
la nostra azione di sorpresa contro le trincee nemiche. Secondo il pia-
no prestabilito, quattro drappelli arditi, due del 152 e due del 151, ten-
tarono l'irruzione attraverso delle vie sotto la neve, appositamente sca-
vate sulla fronte del 3° battaglione. Ma, portatisi in tal modo a piccola 
distanza dalle trincee nemiche, trovarono impreviste difficoltà di terre-
no che impedirono loro, usciti dalle gallerie, di avvicinarsi alle posizio-
ni avversarie senza farsi scorgere. Dopo pazienti tentativi per trovare 
un passaggio consentito dal terreno e dal reticolato, non riuscendo 
nell'intento e avvistati dal nemico, hanno buttato numerose bombe nel-
la trincea austriaca e quindi ripiegato, riuscendo a sottrarsi con poche 
perdite al fuoco nemico. 
Sulla fronte del 2° battaglione, e precisamente al saliente nomina-
to piu volte, dopo pochi colpi sparati da un pezzo di montagna del 20° 
gruppo someggiato portato in prima linea, i nostri hanno irrotto nella 
trincea avversaria, scavalcando audacemente il reticolato debole non 
rotto. Con colpi di fucile e con bombe a mano buttate lateralmente nel-
la trincea, i nostri hanno abbattuto parecchi austriaci, tentando invano 
di asportare qualche ferito, data la profondità della trincea stessa. 
Hanno allora lanciato delle materie infiammabili nella trincea e sulle 
baracchette, si sono impadroniti di qualche arma e hanno ripiegato. 
Si è segnalato per la sua condotta l'aspirante Morasso Luigi che, 
mentre i nostri irrompevano dalla trincea, insieme ad un gruppo dei 
suoi soldati lanciava arditamente bombe da un punto pericolosissimo 
sulle posizioni avversarie, attirandosi su di sé il fuoco nemico e rima-
nendo ucciso. Si è pure distinto per la sua risolutezza il soldato Muru 
Mario della 6 a compagnia, che per primo, passando alla meglio il reti-
colato, è entrato nella trincea nemica riportandone armi. Perdite: uffi-
ciali uccisi 1, truppa feriti l. 
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Monte Zebio 
28 aprile 1917. 
U51] All'ora prestabilita si è svolta la piccola operazione ardita. La 
pattuglia è uscita nel massimo silenzio e in buon ordine; i militari, ve-
stiti di bianche tenute nuove, si diressero decisamente verso la trincea 
nemica. Fermati dai reticolati, costituiti da due ordini (uno inferiore e 
quasi coperto per intero dalla neve e l'altro superiore) di tre cavalli di 
frisia ciascuno, legati con fili agli alberi, si appiattavano. 
La squadra centrale d'irruzione procedette allora al taglio dei fili 
con le pinze di cui tutti i componenti erano muniti. Aperto un varco e 
oltrepassato il reticolato, constatò che il posto avanzato era costituito 
da una trincea coperta unita da galleria alla trincea principale. La pat-
tuglia, ritenendo prudente non inoltrarsi nella trincea nemica, perché 
l'insolita calma poteva far supporre un tranello, sostando nell'opera 
avanzata pensò di asportarne gli scudi dalle feritoie, data la mancanza 
di altri materiali. Durante questa operazione fu udito un passo affret-
tato nella trincea ed un fischio d'allarme, che fu subito seguito da fuci-
late e da bombe. Cessata in tal modo la sorpresa, rientrarono ordinata-
mente nella nostra linea alle 1,45. Non si ebbero perdite. 
10 giugno 1917. 
[151] In base all'ordine di operazione si è disposto che i battaglioni IO 
ｾ＠ 20 usciranno contemporaneamente colle successive ondate già schie-
rate in linea, e il 30 battaglione uscirà seguendo a breve distanza il mo-
vimento dello battaglione per protegge me il fianco destro. La 4a e 
1'8 1l compagnia restano a guardia delle nostre trincee. La 12 a compa-
gnia resta a disposizione del 112 Reggimento Fanteria, per presidiare 
le trincee delle sezioni sa e 6a. 
La preparazione piu accurata sin nei minimi particolari, l'entusia-
smo e la fiducia della truppa davano a sperare nel migliore dei succes-
si. Purtroppo però anche questa è da annoverarsi fra le piu infauste 
giornate del Reggimento, per quanto non meno gloriosa! 
Alle ore 5,15 si inizia il tiro delle artiglierie. Qualche colpo lonta-
no, per lo piu a shrapnell, come una salve di gioia nella luminosità del 
mattino. Poi subito nuove bocche si aggiungono nel terribile canto e 
una vera valanga di fuoco si scatena nelle linee e nelle retrovie nemi-
che. 
Ben presto però dei colpi anormali vengono a cadere nella nostra 
linea e piu indietro e buona parte della truppa si trova allo scoperto. 
Si crede dapprima che questi colpi corti siano inevitabili fra le mi-
gliaia di proiettili che cadono, ma si deve poi disgraziatamente consta-
tare una certa irregolarità di tiro in alcune batterie nostre. 
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Alle ore 7,35 si informa il Comando di Brigata che non meno di sei 
colpi di granata nostra di medio calibro son caduti in prossimità del 
Comando di reggimento e qualche colpo nostro da 149 è andato 
all'estrema sinistra del 3° battaglione, causando perdite. Alle ore 8,10 
si avvisa ancora che i nostri colpi corti continueranno, e che una batte-
ria da 149, specialmente, tira insistentemente in prossimità del posto 
del Comando di reggimento: dalle 7 alle ore 8 si calcolano approssima-
tivamente nove militari di truppa feriti. Il nemico risponde molto de-
bolmente. 
Nuovi colpi corti ancora, e nuove perdite, sia delle bombarde che 
delle artiglierie di medio calibro: se ne informa ancora il Comando di 
Brigata con altro biglietto delle 9,15. 
Verso le 9,30 rimane ferito piuttosto gravemente il maggiore Cav. 
Fresini, comandante il 3° battaglione, e il comando è assunto dal capi-
tano Sig. Lussu. Nuovi tiri corti continuano, e nuove perdite dolorose, 
che incominciano a gettare l'avvilimento nella truppa. E: stato necessa-
rio spostare un po' piu a destra, verso il 1 ° battaglione, la 6a compa-
gnia e spostare il 3° battaglione dai ridottini verso il Cimitero: stanno 
così un po' piu al riparo. 
Dalle lO alle Il si sosta nel tiro e se ne approfitta per eseguire ri-
cognizione dei varchi e riordinare le truppe. Si verifica che in questo 
primo tempo la linea nemica antistante ai primi due varchi di destra è 
parzialmente aperta, e piu intatta verso la sinistra; specialmente non è 
stato per nulla demolito il saliente nemico fronteggiante tra la 2a e la 
3a sezione, dal quale partono nei momenti di breve sosta delle fucilate, 
indizio che il nemico vi è ancora presente. 
Si provvede inoltre in questo intervallo allo sgombero dei feriti, e 
al riattamento delle rotte comunicazioni telefoniche. Viene spostato 
piu indietro il Posto di medicazione reggimentale, d'ordine del Coman-
do di Brigata, perché fatto segno anch'esso a qualche colpo di artiglie-
ria. 
Il Comando della Brigata avvisa che l'ora della irruzione delle fan-
terie è fissata per le 15 anziché per le 14,15; se ne avvisano i reparti. 
Viene ripreso il tiro, con maggiore violenza che mai. Un proiettile 
caduto a fianco del Comando del Reggimento incendia una piccola ri-
serva di materiali varii e di munizionamento: tre militàri dello S.M. 
reggimentale rimangono uccisi. 
Il Comando della Brigata avvisa telefonicamente che il tiro delle 
bombarde sarà sospeso dalle ore 12,15 alle 13,15, e soggiunge di appro-
fittare di quella sosta per far saltare i nostri reticolati per mezzo degli 
spezzoni di gelatina. 
Lo stesso superiore Comando ordina di arretrare di un 100 metri 
le nostre truppe allo scoperto perché possa essere accorciato di 50 me-
tri il tiro delle bombarde. Si eseguisce l'ordine superiore, facendo però 
presente che si ritiene che accorciando il tiro di 50 metri quasi tutti i 
colpi cadrebbero nelle nostre posizioni. 
Il bombardamento finisce. Il signor comandante del Reggimento, 
recatosi poco prima nella 1 a sezione, per assistere alla formazione del-
le ondate di assalto, viene a conoscenza che il comandante dello batta-
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glione maggiore Cav. Marchese è rimasto ferito gravemente. Sono le 
15: l'ora fissata. Il colonnello Graziano ha assunto personalmente il co-
mando dei battaglioni l ° e 3° e li porta fuori del varco d'irruzione, di-
rigendo le successive ondate. Prima ad irrompere è la 2 3 compagnia 
col l ° reparto zappatori, che escono decisamente dalla nostra linea e, 
quantunque fatti subito segno al vivo ed efficace fuoco delle numerose 
mitragliatrici avversarie appostate in caserma nel costone roccioso 
delle pendici dello Zebio, si slanciano nella trincea nemica penetrando-
vi. Ne avviene una mischia coi difensori, che vengono passati per le ar-
mi. Viene subito rincalzata la prima ondata colla 3 3 compagnia, la 
quale, pur riportando ugualmente delle perdite nell'attraversare la zo-
na battuta dal nemico, riesce anch'essa a penetrare nella trincea avver-
saria. Altre due ondate vengono successivamente mandate subito in so-
stegno delle precedenti, già contrattaccate dal nemico. 
Vengono fatti dieci prigionieri. Contemporaneamente le truppe del 
2° battaglione attaccano di fronte alla 2° sezione sulla sinistra. La pri-
ma ondata esce dal varco di sinistra ma, a malgrado del suo ammirevo-
le slancio, non riesce, perché micidialmente battuta da mitragliatrici 
appostate in caverna e sottoterra, fuori del reticolato stesso nemico. Si 
tenta una seconda volta per lo stesso varco senza miglior esito. Vista 
l'inutilità degli sforzi da quella parte, si tenta il passaggio dall'altro 
varco, ma per quanto l'ondata si fosse audacemente portata sin presso 
il reticolato nemico, malgrado le perdite, non riesce nell'intento. Esce 
allora un'altra ondata, ma deve ugualmente indietreggiare. 
Un piccolo tentativo di contrattacco fatto a sua volta dal nemico in 
questa posizione fallisce completamente. 
Il Comando della Brigata informa che il Comando Supremo ordina 
di avanzare a qualunque costo. 
Gli austriaci però, appena accortisi della nostra occupazione sulla 
destra, e favoriti dalle mitragliatrici che dal costone roccioso prendo-
no d'infilata e coll'aiuto della loro artiglieria, lanciano un contrattacco 
contro i nostri che trovansi nella nuova posizione, ma vengono netta-
mente respinti. 
Subito dopo, un'altra colonna austriaca esce all'estrema destra 
della nostra occupazione, collo scopo evidente di tentare un accerchia-
mento. Pronte, due sezioni mitragliatrici, portatesi fuori della trincea 
ed appostatesi in buche prodotte da scoppi di granate, impediscono 
l'avvolgimento falciando la colonna nemica. 
Mentre si pronuncia un terzo attacco, e già gli austriaci sono giun-
ti in vicinanza della linea, i nostri, oramai ridotti a poche forze, e com-
prendendo che anche con uno sforzo titanico non si sarebbero potuti 
mantenere, perché non appoggiati alle ali, e continuamente presi d'in-
filata dalle mitragliatrici del costone roccioso, sono costretti a ritirarsi 
nella trincea di partenza per non cadere prigionieri. 
Già prima, verso le ore 16,30, era stata segnalata la critica situa-
zione al Comando della Brigata e chiesti rinforzi [, .. ]. Cosi finisce la 
giornata. Una pioggerella lenta e noiosa scende sul triste campo in cui 
aleggia la morte. Nel complesso si sono riportate le seguenti perdite: 
- Ufficiali uccisi 3, feriti 14, dispersi 7; 
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- Truppa uccisi 45, feriti 401, dispersi 102. 
Il contegno degli ufficiali e della truppa è stato piu che mai lodevo-
le. I fatti di valore personale sono moltissimi, molti quelli di militari 
che feriti anche due o tre volte non abbandonano il combattimento. 
Tutti, malgrado scossi dal bombardamento per le perdite non lievi dei 
propri compagni d'arme, mossero all'attacco con grandissimo slancio, 
ispirati al piu profondo sentimento del dovere e alla piu eroica fermez-
za. 
[152] [ ... ] Il bombardamento ha avuto inizio alle ore 5,30. Offendevano 
così non solo le nostre truppe trovantesi riparate nei camminamenti di 
prima linea ma anche quelle di rincalzo pure messe al riparo in ricove-
ri all'uopo preparati. Il Comando del Reggimento che già dal giorno 
precedente aveva avvertito il Comando di Brigata del tiro corto delle 
artiglierie, fece presente subito il gravissimo inconveniente sia con fo-
nogrammI sia con comunicazioni scritte. Portare indietro i reparti piu 
colpiti non era cosa facile perché i ricoveri alle spalle erano tutti occu-
pati dalle riserve e poi perché non si sarebbe potuti ricondurli in linea 
nei 20 minuti assegnati per la formazione delle ondate d'assalto: inol-
tre il terreno retrostante era tutto battuto Del resto si confidava che le 
artiglierie avrebbero potuto correggere il loro tiro. Ciò nonostante il 
contegno della truppa e degli ufficiali nel dolorosissimo frangente fu 
lodevole ed inspirato alle nobili tradizioni del Corpo. Giunto il momen-
to della irruzione (ore 15) furono costituite rapidissime le ondate di as-
salto. Il Comando del Reggimento si portò in prima linea per accelera-
re il movimento. 
Nonostante le perdite subite lo spirito degli ufficiali e della truppa 
era saldo e alto, ma le ondate del 3° battaglione non poterono uscire 
poiché gli afforzamenti nemici antistanti ai reticolati risultarono pres-
soché intatti. Irruppe invece la 6 8 compagnia, la quale trovò il reticola-
to nostro ed avversario sconvolto, ma fu presa di fianco dal fuoco di 
mitragliatrici nemiche appostate in roccia. Si dovette fermare. Il Co-
mando dispose subito per alimentare le ondate con i disponibili dei re-
parti che si trovavano sotto mano e chiedendo rinforzi al Comando di 
Brigata. [ ... ] Ad ogni modo l'avanzata non fu possibile perché i nostri 
reparti furono presi di fianco dal fuoco micidiale di mitragliatrici ne-
miche appostate in roccia. 
Perdite: ufficiaH morti l, feriti Il; truppa morti 29, feriti 266 di-
spersi 25. ' 
17 giugno 191Z 
[BS. AlI. 1214] Dal Comando della Brigata Sassari al Comando della 
25 8 Divisione. N. 195 R.P. Oggetto: relazione sul fatto d'armi del lO 
giugno. 
[ ... ] La 25 8 Divisione doveva puntare con attacco a fondo attraverso 
il costone di ｾｯｮｴ･＠ ｚ･｢ｾｯ＠ -. Monte Cata sul tratto compreso fra q. 1626 
e q. 14?6,. ｰ･ｾ＠ ImpadromrsI delle alture del Dorbellele e del Moschiagh 
e del CIglIo dI Val Portule e di Val Galmarara, mentre la 13 8 Divisione, 
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sulla destra, avrebbe attaccato a fondo il massiccio dello Zebio. In se-
condo tempo la 25 a Divisione, dilagando con l'ala sinistra verso sud, 
doveva impadronirsi delle alture di Monte Interrotto con il concorso 
delle truppe della 57a e della 30a Divisione che tendevano allo stesso 
obiettivo da sud-est e da sud. 
[ ... ] Mi corre l'obbligo di consacrare in questa breve relazione che, 
dopo lunga e coscienziosa preparazione morale, inspirata ｰ･ｾ＠ parte dei 
comandanti ai piu alti ideali della Patria e alla fede nella vittoria, la 
ｂｲｩｧ｡ｾ｡＠ si presentava al cimento con i suoi effettivi al completo ed ani-
mata da uno spirito combattivo che ricordava l'ardore bellico dei pri-
missimi tempi della campagna. Un solo fatto basterà citare quale indi-
ce eloquente del morale delle truppe: al mattino del lO sopra una forza 
combattente di 5.801 solo 9 si annunziarono ammalati e di questi 7 fu-
rono inviati all'ospedale perché effettivamente riconosciuti non lieve-
mente infermi. Alle ore 5,30 tutte le truppe avevano assunto la posizio-
ne di attesa prestabilita. 
Non era possibile, come è noto, ricoverare in caverna che una pic-
cola aliquota della forza; tutte le altre erano a ridosso di salti di roccia 
e in camminamenti predisposti secondo gli ordini superiori a distanze 
non inferiori ai 100 metri dalla nostra linea di vigilanza. Lo spazio in-
tercedente era in salita verso il nemico e con rapidi salti di roccia. Tale 
predisposizione delle truppe doveva consentire di iniziare l'irruzione 
dalle trincee nell'attimo prefissato e con la lena indispensabile per 
combattere. 
Alle ore 5,45 fu iniziato il tiro di preparazione contro i centri vitali 
del nemico. Un'ora dopo (6,45) fu iniziato il tiro di distruzione. 
Dai Comandi di Reggimento giunsero i primi annunzi delle prime 
perdite subite per effetto dei tiri corti delle nostre artiglierie e di qual-
che bombarda. Questi primi tiri distrussero anche le prime comunica-
zioni telefoniche fra il Comando della Brigata ed i Comandi di Reggi-
mento. 
Tali comunicazioni non furono piu ripristinate, ma le comunicazio-
ni continuarono ininterrotte per mezzo di portaordini. Si mantenne 
sempre integra la linea telefonica col Comando di Divisione a cui furo-
no segnalate volta a volta le perdite che subirono le truppe durante il 
fuoco di attesa. 
Per cause che sono tuttora oggetto di indagini e che non è qui il ca-
so di analizzare, i danni del nostro tiro corto sulle truppe della Brigata 
andarono man mano crescendo. Le maggiori perdite erano dovute, co-
me fu poi meglio accertato, alle granate mina degli obici campali pe-
santi da 149. 
In questa prima [fase] del tiro di preparazione il nemico aveva ri-
sposto debolmente al nostro fuoco. Ciò non astante all'ora della pausa 
i reggimenti avevano già daie sui danni subiti le notizie riepilogate in 
un fonogramma diretto al Comando di Divisione. 
Si profittò dell'opera di pausa per mettere i reparti piu duramente 
colpiti e piu avanzati un po' indietro, transigendo per necessità di cose 
sull'esigenza di avere le truppe pronte ad irrompere in venti minuti, 
periodo di tempo prestabilito per l'allungamento del tiro nell'imminen-
za dell'attacco. 
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Alla ripresa del fuoco di distruzione si ebbero però, malgrado le 
precauzioni prese e gli avvisi trasmessi, molti tiri nostri corti e nuove 
perdite al1e quali si aggiunsero quelle prodotte dal tiro nemico che in 
questa seconda fase si manifestò piu violento ed efficace. 
[ ... ] [La truppa] intanto si era mantenuta salda al suo posto. I su-
perstiti dei reparti decimati non indietreggiarono di un passo, pur es-
sendo circondati di uccisi e di feriti il di cui sgombero era difficilissi-
mo. 
Ad eccezione di una ventina di soldati che indietreggiarono fino al-
la sede del Comando della Brigata Piacenza, sotto l'esempio di tre uffi-
ciali e di tre aspiranti di fresco giunti al 152, la totalità della Brigata 
dette prova di una saldezza meravigliosa. 
Una prova piu eloquente del valore di queste truppe si ebbe dopo 
la cessazione del bombardamento nella fase di attacco. 
Il 151, che aveva perduto già comandanti di battaglione, guidato 
dal valoroso suo comandante, tenente colonnello Graziano cav. Paolo, 
che aveva assunto direttamente il comando dei due suddetti battaglio-
ni, irruppe con le compagnie 28 , 38 e 108 nella trincea nemica a sud di 
q. 1626 e vi si mantenne per alcune ore. 
Le rimanenti forze del 151 non poterono superare la barriera di 
fuoco delle mitragliatrici che il nemico opponeva ad ogni loro tentativO" 
di raggiungere la prima ondata, la quale poi dovette man mano ripie-
gare falcidiata dei suoi ottimi elementi. 
E così il 152, quando pareva che la violenza del bombardamento 
della seconda fase avesse estenuato tutte le energie, spinto dalla voce, 
dall'esempio del suo ardimentoso comandante tenente colonnello Ren-
zi cav. Manfredi, riuscì ad irrompere con i resti del 2° battaglione, gui-
dati dal capitano Musinu Giuseppe, nella trincea nemica corrisponden-
te alla 48 sezione. Anche questi prodi furono fatti segno al fuoco delle 
mitragliatrici nemiche ed al fuoco di fucileria di austriaci che li pren-
devano di infilata dalla escavazione della mina di q. 1476, escavazione 
dapprima occupata e poi subito abbandonata da pochi arditi del 112 
Fanteria. 
Il nemico, imbaldanzito dall'efficacia del suo fuoco, sbarrava an-
che qui il passaggio alle successive ondate ed il capitano Musinu pri-
ma dell'imbrunire provvide a mettere in salvo i pochi superstiti, facen-
doli rientrare nella nostra linea dove egli giunse per ultimo [ ... ]. 
Perdite: 151: Ufficiali uccisi 3, feriti 14, dispersi 7; truppa uccisi 
45, feriti 401, dispersi 102; 
152: Ufficiali uccisi l, feriti 13, dispersi -; truppa uccisi 28, feriti 
315, dispersi 25. 
Devo .segnal:,re che il numero dei dispersi segnalato il giorno Il si 
è mol:o rId.ott.o m ｾ｡ｳ･＠ .alle notizie raccolte sui feriti non registrati nei 
nostrI postJ dJ medlcazJOne e dopo aver compiuto il riordinamento dei 
reparti frammischiati. 
La quasi totalità di questi dispersi fu vista cadere nelle trincee au-
ｳｴｲｾ｡｣ｨ･＠ alla prill?a irruzione e nel lasso di quelle poche ore in cui i no-
stn mantennero Il possesso delle trincee stesse. 
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Monte Melago e Cima Cischietto 
25 dicembre 1917. 
[151] Alle ore 0,10 [il Reggimento] si trasferisce a Monte Melago; giun-
tavi verso le ore 3 del mattino si ammassa al riparo dietro i costoni di 
q. 128. Alle ore 6 il l° battaglione ha l'ordine di rincalzare il 5 Reggi-
mento Bersaglieri, che attacca Col del Rosso. Alle ore 9 il 2° battaglio-
ne concorre anche esso all'azione per prolungare la linea d'attacco ver-
so est, collegandosi a sinistra col 9 Fanteria e a destra col 2° battaglio-
ne del 152 Fanteria che travasi a sbarramento della strada di Val Chia-
ma, sotto Cima Cischietto, poiché il battaglione del 78 Fanteria, dopo 
la pressione nemica, si ritirava. 
Il battaglione procede a conseguire l'obiettivo assegnatogli tratte-
nendo una sezione mitragliatrici che si ritirava da [ ... ] ed inviando un 
plotone per stabilire il collegamento col 152 Fanteria. 
Venuto a conoscenza del comandante che reparti nemici avevano 
già occupato Col d'Echele, le Case di Sasso e si dirigevano verso Val 
Chiama, faceva esplorare il tratto non ancora occupato sia per trovare 
il collegamento, sia per indagare sulle intenzioni del nemico, riuscendo 
verso le ore 17 ad appurare che il nemico non si era infiltrato nella so-
luzione di continuità fra il suo battaglione e quello del 152 Fanteria 
che era a sbarramento della strada. Nel frattempo si preoccupava di 
stabilire la continuità di fronte fra il 5 Bersaglieri, il battaglione del 9 
Fanteria ed il proprio battaglione. Alle ore 17, previo tentativo di re-
parti arditi in concorso del 5 Bersaglieri e della 2a compagnia del l° 
battaglione del 151, il 2° battaglione avrebbe dovuto procedere all'oc-
cupazione di Case Cotti, Case Caporai e Col d'Echele per tagliare fuori 
i reparti nemici che avevano occupato Sasso. 
Nel conseguimento di tali obiettivi il 2° battaglione sarebbe stato 
rincalzato dal 3°. Il tentativo su Col del Rosso fu infruttuoso ed impedi 
al 2° battaglione il conseguimento dell'obiettivo, essendo riuscita diffi-
cile l'avanzata da Case Cotti anche a semplici pattuglie per il fuoco di 
mitragliatrici proveniente da Col del Rosso. 
Verso le ore 19, per il sopraggiungere del 3° battaglione di rincal-
zo e dei residui del battaglione del 78 Fanteria che si era nel frattempo 
riordinato, si poté eliminare la soluzione di continuità tra il battaglio-
ne del 151 e quello del 152 in Val Chiama. rafforzandosi sulle posizio-
ni. Alle ore 23 veniva ordinato il ripiegamento su una linea che, parten-
do da est di Col Cischietto in collegamento col 78 Fanteria, seguiva la 
linea marginale boschiera fino a q. 1284 di Monte Melago, scendendo a 
Busa del Termine, ed il ritiro del 5 Bersaglieri e dei reparti d'assalto. 
Perdite: morti ] 1. feriti 22. 
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Col dd Rosso, Col d'Echde 
28 gennaio 1918. 
[152] Il Comando del 152 Reggimento.ad un ufficiale. Firmat? ten: co: 
lonnello Renzi. «La S.V. avanzi ad ogm costo, portando avanti tuttI gh 
sbandati». 
[152] Alle ore 3 una pattuglia di arditi cerca di portarsi nelle Case 
Cotti, ma il comandante della pattuglia (ten. Cavalli) è costretto abban-
donare l'impresa, poiché le case risultano già occupate da un battaglio-
ne austriaco. Il Comando di Reggimento ordina a sua volta che le case 
vengano attentamente osservate e che si cerchi di catturare il pattu-
glione [ ... ]. 
Alle ore 6,30 le nostre batterie aprono il fuoco di distruzione e di 
interdizione; dall'osservatorio del Comando di Reggimento, in prossi-
mità della linea, si distingue nettamente il risultato soddisfacente dei 
tiri, tanto che dopo mezz'ora circa i varchi prestabiliti erano di già 
aperti. Alle ore 9,30 le artiglierie allungano il tiro e prima ancora che 
il reparto d'assalto muovesse, il 3° battaglione sferra l'attacco alle p0-
sizioni di Col d'Echele. 
Si raggiungono gli obiettivi e il nemico fa subito reazione sferran-
do quasi contemporaneamente tre contrattacchi che vengono comple-
tamente sostenuti. Il Comando di Reggimento dispone intanto che una 
squadra di arditi debba disimpegnare il servizio di polizia. 
Mitragliatrici nemiche appostate sullo sperone nord di Col del 
Rosso non del tutto espugnato, costringono i reparti a ritirarsi con per-
dite non lievi e questi reparti si agglomerano a Case Caporai. Viene 
chiesto come rinforzo un battaglione del 157, mentre si mette al cor-
rente il Comando di Brigata della situazione. 
La linea di partenza viene occupata da un altro battaglione del 
157. 
Vinte le prime difficoltà morali e materiali il 2° battaglione del 
152, che è di riserva di Brigata col resto degli altri due battaglioni del 
Reggimento, dopo ripetuti attacchi riesce ad impossessarsi delle posi-
zioni alle ore 14 circa, prima ancora che le batterie italiane allungasse-
ro il tiro. Un eliogramma indirizzato alla stazione della 33· Divisione 
avverte che Col d'Echele è stato occupato definitivamente. Il Gruppo 
Alpini, prima di raggiungere le posizioni, secondo le relazioni del mag-
giore ｄ･ｾｩ｡＠ [?J. ebbe molti ostacoli da vincere, soprattutto l'effetto dei 
gaz lacnmogeni, che le artiglierie nemiche gettavano per mezzo di 
proietti a liquidi speciali. 
Si catturano circa 600 prigionieri i quali, seguendo la mulattiera 
Col d'Echele-Sasso, vengono fatti affluire in Val Chiama e raccolti da 
reparti del 157 Fanteria. 
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Il materiale che il nemico ha lasciato nelle nostre mani è abbon-
dante, però date le perdite, per non indebolire la nuova linea, non si 
possono adibire squadre del reggimento per recuperare il materiale 
stesso costituito soprattutto da bombarde di medio e grosso calibro. 
L'artiglieria nemica interviene non troppo tempestivamente, anzi con-
trobatte e eseguisce tiri di sbarramento con imprecisione, con poca in-
tensità, adoperando calibri piccoli, pochi medii e proietti a liquidi spe-
ciali. 
Intensa attività da parte dei nostri aviatori. 
Perdite: morti: ufficiali S, truppa 41; feriti: ufficiali 22, truppa 249. 
[151] Alle ore 7,30 la nostra artiglieria inizia il tiro di distruzione. Il 
2° e il 3° battaglione escono dai rispettivi tratti di linea ed avanzano 
verso il piano appiattendosi sul costone che discende da m. 1282 nord. 
Alle 9,30 cessa il fuoco di distruzione e, mentre il 2° battaglione, 
uscendo dai varchi praticati dal tiro delle artiglierie e delle bombarde, 
punta con impeto travolgente sulle falde boschive, dirigendosi al bo-
schetto est di Casera Melaghetto, il 3° battaglione con superbo slancio 
guadagna lo sperone settentrionale di Col del Rosso, a circa 200 metri 
a nord di q. 1284, e si dirige verso Val Fontana. Il nemico sorpreso dal-
la fulmineità dell'attacco cede all'irresistibile urto. Alle 10,30 i reparti 
del 2° e del 3° battaglione raggiungono gli obiettivi assegnati. 
Alle 11,30 le testate di Val Fonda, di [ ... ] Fol, di Val Fontana erano 
saldamente occupate dai nostri. 
Il l ° battaglione, incaricato di effettuare la pulizia di Col del Ros-
so e di stabilire il collegamento fra le due colonne aggiranti il Col del 
Rosso con la colonna che operava sul Col d'Echele, avanza verso le ore 
lO, attaccando frontalmente Col del Rosso. 
Ma un violento contrattacco nemico respingeva i reparti del Col 
del Rosso verso le trincee di partenza, separando nettamente in due 
parti il l ° battaglione. Il Comando di Brigata provvide subito all'invio 
di una compagnia del 152 che, rinforzando i resti del l ° battaglione, 
riattacca Col del Rosso alle ore 13,30. Alle ore 14,15 Col del Rosso è oc-
cupato. 
Verso le ore 10,30 il comandante del Reggimento tenente colonnel-
lo Aprosio cav. Giovanni, mentre si porta in linea per dirigere perso-
nalmente l'azione, in seguito al contrattacco nemico, colpito da grana-
ta eroicamente cade. Alle ore 15,30 circa il nemico, riorganizzatosi, 
sferra a masse serrate un violento contrattacco. Ma la fede ferma, la 
volontà decisa di vincere, spezza la veemenza dell'attacco; i nostri sal-
damente si insediano sulla linea conquistata. Numerosissimi prigionie-
ri vengono catturati, bottino ingente bellico costituito da mitragliatri-
ci, munizioni e bombarde. 
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Il Piave 
15 giugno 1918. 
[BS] Avendo il nemico nelle prime ore del mattino sferrato l'attacco 
su tutta la fronte, la Brigata alle ore 9 C?] riceve dal Comando della 33 a 
Divisione ( ... ] l'ordine di tenersi pronta a partire su autocarri al primo 
cenno e verso le ore 12 venne confermato il preavviso. 
Alle ore 13 112 i reparti della Brigata sono già incolonnati lungo le 
strade Mestre-Treviso, la Gatta-Trevignano e La Gatta-Zelarino, dispo-
sti in ordine per essere caricati sui camions, ciò che avvenne con inap-
puntabile disciplina alle ore 14. 
Restano nella zona Marocco-Zelarino-Trevignano il grosso carreg-
gio dei reggimenti e il battaglione complementare. Il viaggio degli au-
tocarri era stato predisposto in modo che il Reggimento 152 e la com-
pagnia mitragliatrici 1372 dovessero raggiungere Fornaci di Monastir, 
il Reggimento 151 e la compagnia mitragliatrici 1371 dovessero discen-
dere a Meolo. 
Alla Brigata erano accodate anche le quattro compagnie mitraglia-
trici divisionali. Queste però, come si vedrà in seguito, non poterono 
essere caricate in tempo per mancanza di autocarri. 
Tutti i reparti della Brigata, alla sera del giorno 15, avevano rag-
giunto le località assegnate [ ... ]. 
Mentre i reparti della Brigata stavano caricandosi sugli autocarri, 
il comandante della Brigata veniva chiamato d'urgenza al Comando 
della 33 a Divisione, dove ha avuto le prime informazioni circa l'inizia-
tiva offensiva austriaca e da dove è stato subito inviato al comando del 
XXIII Corpo d'Armata. 
Presso quel Comando, personalmente da S.E. il comandante, ha 
avuto gli schiarimenti relativi alla situazione e precipuamente: 
- il nemico aveva oltrepassato il Piave nella regione S. Donà Musi-
le e la penetrazione veniva limitata press'a poco da una linea che, pas-
sando immediatamente a sud dei capisaldi di Croce e di Capo d'Argine, 
seguiva poi lo scolo Fossetta, passava per Case Malipiero e Case Belle-
sine e da qui andava a congiungersi a Musile, press'a poco in linea ret-
ta. Non si sapeva però esattamente se i capisaldi di Croce e di Capo 
d'Argine erano già occupati dall'avversario; ad ogni modo, quando an-
che non lo fossero stati, lo avrebbero potuto essere nella serata e nella 
notte. 
Alle ore 17,50 a sostegno del 2 0 battaglioné accorre il 3° battaglio-
ne del 152 Fanteria al comando del capitano Notta sig. Romolo. In tale 
modo si riesce a rendere vani i successivi attacchi del nemico, battuto 
intensamente e con precisione dalle nostre artiglierie. 
Alle ore 18,30 il comandante del 2° battaglione dispone subito alla 
sistemazione e difensiva del caposaldo [sic], unendo alle proprie truppe 
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sbandati di altri corpi. La 68 compagnia, il 2° reparto zappatori avvol-
gono il caposaldo da est a sud. La 58 compagnia si dispone sulla linea 
Losson-Capo d'Argine per 400 metri circa. La 48 compagnia si schiera 
allo scolo Palumbo dall'altezza di Case Sacerdoti a circa 300 metri a 
nord. Questa occupazione è collegata a sinistra con un battaglione del 
209 Fanteria e dall'8 Bersaglieri ciclisti che si estende sino all' Albero 
(nord di Losson). Non diminuisce il nostro tiro di artiglieria e quello 
nemico. Grande attività aerea da parte della nostra aviazione. 
La giornata del 20 frutta il ricupero di 6 mitragliatrici nostre subi-
to impiegate contro il nemico, di 150 fucili italiani, un bottino di 80 fu-
cili austriaci, rilevante munizionamento; si fanno oltre una sessantina 
di prigionieri. 
Forza combattente: ufficiali 45; truppa 1.357; 
Perdite: ufficiali feriti l; truppa feriti 57, morti 5, dispersi 32. 
16 giugno 1918. 
[BS] [ ... ] Le pattuglie dei bersaglieri ciclisti, che il Comando della 338 
Divisione aveva inviato nella sera precedente in ricognizione, riferisco-
no che l'osteria di Fossalta era sgombra dal nemico; ma che avevano 
incontrato truppe avversarie nella località di Fossalta, di Croce e di 
Capo d'Argine. Dissero inoltre che i nostri non si trovavano piu nell'an-
sa di Gonfo. 
In conseguenza di ciò, questo Comando dovette seguire non solo il 
capo piu sfavorevole, contemplato dall'ordine di operazione, e cioè 
quello di muovere all'attacco dello scolo Palumbo, ma fu costretto al-
tresì a escogitare il modo di proteggere, in quanto le forze disponibili 
glielo permettevano, prima il fianco sinistro e poscia il tergo della Bri-
gata che, da Croce e da Capo d'Argine, doveva attaccare il fianco avver-
sario. 
Il comandante della Brigata, preoccupato di questa situazione che 
alla sera precedente doveva ritenersi esclusa, almeno per ciò che ri-
guarda l'ansa di Gonfo, si recò piti volte al Comando della 258 Divisio-
ne, sia per conoscere esattamente come stavano le cose, sia per ottene-
re da quel Comando l'assicurazione che le truppe nemiche dell'ansa di 
Gonfo sarebbero state contenute e ricacciate con le truppe della 258 
Divisione. 
Il comando della 338 Divisione, per conto proprio, operò nello stes-
so senso presso il comando della 258 Divisione, il quale al sottoscritto 
diede assicurazione verbale che tutto il possibile avrebbe fatto allo 
scopo di ricacciare al di là del Piave il nemico che era giunto tra Fos-
salta e Case Gradenigo. 
Poco dopo le ore 3 s'inizia l'avanzata dei reggimenti 151 e 152 ri-
spettivamente nelle direzioni di Osteria di Fossalta e di Capo d'Argine, 
secondo le modalità prescritte da questo Comando. Verso le ore 6,45 il 
2°/152 ha già espugnato Croce e si dirige verso Case Gradenigo per 
raggiungere l'argine di San Marco. 
n 3°/152 segue immediatamente il 2°/152. 
Il Reggimento 151 avanza decisamente fin sotto Capo d'Argine; ma 
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qui, incontrata accanita resistenza, è costretto ad attaccare violente-
mente il caposaldo accerchiandolo: solo alle ore 7 riesce a far cadere 
la resistenza nemica. Poiché il reggimento aveva già avute forti perdi-
te, questo Comando, dietro richiesta del Comando di Reggimento, di-
spone che il 3°/151 (riserva di Brigata) raggiunga il 151 per rinforzare 
la colonna attaccante. 
Questo Comando intanto, data la precarietà della situazione, verso 
l'ansa di Gonfo, provvede a proteggere il fianco e le spalle delle pro-
prie truppe, ponendo una compagnia fucili ed una compagnia mitra-
gliatrici a nord-ovest del caposaldo di Case Gradenigo. 
Alle ore 7,30 il 2°/152, attaccato a sua volta da forze soverchianti, è 
costretto a retrocedere fino al quadrivio dell'Osteria di Fossalta; men-
tre il 151, contrattaccato anch'esso, deve arrestarsi a Capo d'Argine. 
Questo Comando rappresenta la situazione a quello della 33 a Divi-
sione, il quale decide di riprendere l'azione alle ore lI, previa prepara-
zione di artiglieria, ed all'uopo mette a disposizione del comandante 
della Brigata Sassari il 4° gruppo Bersaglieri ciclisti e una sezione di 
automitragliatrici blindate. 
In base a ciò, questo Comando dispone: 
1) il Reggimento 152, rinforzato dall'SO battaglione Bersaglieri ci-
clisti, alle ore Il scatti dal quadrivio di Osteria di Fossalta, attacchi ri-
solutamente Croce, e se ne impadronisca, e' prosegua poi l'avanzata 
con gli stessi obiettivi fissati dal primo ordine d'operazione; 
2) il Reggimento 151, rinforzato dal 3° e dal 6° battaglione Bersa-
glieri ciclisti, alla stessa ora, scatti dal caposaldo di Capo d'Argine e 
avanzi con gli stessi obiettivi del mattino. Alle ore Il, infatti, le due co-
lonne, con meraviglioso slancio, riprendono la loro avanzata, la quale, 
ad onta delle perdite, procede brillantemente. 
Il caposaldo di Croce, Case Gradenigo e la ferrovia vengono con-
quistate in un impeto irresistibile. Il 152 avanza a cavallo dell'argine di 
San Marco; il 151 a cavallo dello scolo Gorgazzo, collegandosi stretta-
mente a sud della strada di Case Spingolo [?]. I reggimenti raggiungo-
no ed oltrepassano anche rispettivamente Case Janna e la strada 
Croce-scolo Gorgazzo. 
Verso le ore 15, però, il nemico comincia ad esercitare una fortis-
sima preSSIOne dall'ansa di Gonfo. Questo Comando, oltre che con la 
1372 a compagnia mitragliatrici, che aveva inviato a protezione del 
fianco sinistro e del tergo, cerca di arrestare l'irruzione con l'So batta-
glione Bersaglieri ciclisti; ma poiché la pressione si fa sempre piu vio-
lenta e minacciosa, invita il Capo di S.M. della 25 a Divisione a rappre-
sentare l'esatta situazione dell'ansa di Gonfo e a [porre] riparo della 
penetrazione colà prodotta. Avuta assicurazione che un reggimento 
della Brigata Jonio avrebbe immediatamente ricacciato il nemico dal 
Piave, incita alla resistenza le valorose truppe della Brigata, che ormai 
combattono contro forze soverchianti, tanto sulla fronte, quanto sui 
fianchi. Le truppe, sostenendo una lotta accanita e cruentissima, non 
cedono un palmo di terreno. 
Verso le ore 17, mentre il comandante della Brigata ha informazio-
ni che dall'ansa di Gonfo, non reggimenti, ma intere brigate nemiche, 
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sono entrate (è stato poi trovato sul campo di battaglia un documento 
austriaco che comprova l'esattezza di tali informazioni) [ ... ], il 152 co-
mincia il ripiegamento dell'ala sinistra verso Osteria di Fossalta. Il 151 
a sua volta, subito dopo attaccato da tutti i lati (giacché i bersaglieri ci-
clisti, che proteggevano il suo fianco destro, non avevano potuto regge-
re la spinta del nemico) rientra a Capo d'Argine, che cerca però ancora 
di conservare, sferrando continui e violenti contrattacchi e seminando 
il terreno di numerosi cadaveri avversari. [ ... ] 
Sempre in attesa dell'azione che la 25 a Divisione doveva svolgere 
verso l'ansa di Gonfo, la Brigata, eseguendo puntate continue contro 
l'avversario, cerca di mantenere questa linea. 
Questo Comando manda in rinforzo del 152 una delle due compa-
gnie che aveva ancora di riserva. Ma mentre le forze nemiche sulla 
fronte continuano ad addentrarsi, l'aggiramento dell'ansa di Gonfo co-
mincia a rendersi cosi imponente da destare vere preoccupazioni per 
la possibilità di far ripiegare i reparti. Si arriva così alle ore 18. 
L'8° battaglione Bersaglieri ciclisti, di propria iniziativa, si porta a 
Fossalta, dove viene sostituito dal 10° battaglione Bersaglieri ciclisti. 
Subito dopo, però, entrambi i battaglioni, incalzati da forze superiori, 
ripiegano precipitosamente da Fossalta e si riversano sulla linea del 
152.11152 raccoglie questi bersaglieri e tenta riordinarli, ma trovando-
si ormai quasi aggirato da quattro reggimenti nemici, e dovendo lotta-
re sulla fronte con forze enormemente preponderanti, dopo aver ese-
guito altre [ ... ] puntate sulla fronte, comincia lentamente a far ripiega-
re l'ala sinistra e successivamente gli altri reparti. [ ... ] 
Se questo valorosissimo Reggimento ha potuto ripiegare in ordine 
perfetto, ciò è dovuto agli ordini tempestivi del colonnello Manunta, al-
lo straordinario eroismo di tutti i reparti che cedettero il terreno pal-
mo a palmo, facendo strage del nemico, e al sacrificio dei reparti di 
protezione, fra i quali devesi notare specialmente la 1372 a compagnia 
mitragliatrici ed una compagnia di fucili del 3°/152 i cui soldati, incita-
ti dalla parola e dal gesto affascinante del prode tenente colonnello 
Giusti, segnarono una delle pagine piu gloriose del Reggimento. 
Si dava invece come sicuramente mantenuta la prima linea del 
Piave da Case Gradenigo (caposaldo di Croce) a nord. Mentre queste in-
formazioni venivano comunicate al Comando della Brigata Sassari, il 
quale pensava che, se la situazione della notte non veniva sostanzial-
mente mutata, non sarebbe stato molto difficile alla Brigata Sassari 
battere sul fianco il nemico che aveva operata la penetrazione, giunse 
al Comando del XXIII Corpo d'Armata il Comandante della 33 8 Divi-
sione. Questi, dopo aver preso visione esatta della situazione, determi-
na con S.E. e col Comandante della Brigata Sassari, le modalìtà 
dell'azione da eseguirsi all'alba del giorno 16. [ ... ] 
[152] Il Reggimento deve all'alba attaccare il nemico sul suo fianco 
destro e respingerlo al di là del Piave, o farlo prigioniero [ ... ]. 
Ore 3. Comandi e reparti si trovano alle località indicate: 2° batta-
glione allo Scolo Palumbo con la 4 8 compagnia a sinistra, la 6 8 a de-
stra, la 5 a di rincalzo, tutte per tre ondate, la sezione lancia tubi è in-
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clJricata della pulizia dei ricoveri, la compagnia mitragliatrici dietro la 
4a compagnia. 
3° battaglione sullo Scolo Palumbo, 7a compagnia a sinistra, l'sa a 
destra, la 9 a di rincalzo. 
Dietro a ciascuna compagnia una sezione mitragliatrici. 
Avanzata: a squadre affiancate con due plotoni avanti e uno di rin-
calzo, precedute da due pattuglie comandate dai sottotenenti Deffenu e 
Gennarini. 
Il plotone bersaglieri ciclisti in posti di collegamento. 
Ore 4,20. L'artiglieria nostra con intenso fuoco protegge l'avanzata 
delle fanterie. 
Ore 5,30. Le prime pattuglie del 2° battaglione arrivano a nord di 
croce, che trovano apparentemente sgombero e si dirigono verso le Ca-
se Gradenigo. 
Ore 6,5. La compagnia 1372a mitragliatrici Fiat di Brigata è arriva-
ta presso il bivio di Osteria a disposizione del 2° battaglione. 
Ore 6,25. Il 2° battaglione a nord di Croce ha il primo contatto col 
nemico. I reticolati ostacolano l'avanzata dei reparti. 
Ore 7. Il 3° battaglione, che ha trovato maggiori ostacoli e resisten-
za da parte del nemico, lotta con accanimento per superare le difficol-
tà che si aggiungono alla conquista del Caposaldo di Croce. Prime per-
dite, morto il sottotenente Deffenu. 
Ore 7,10. Avuto a disposizione la 2 a compagnia del l ° battaglione 
rimasto di riserva di Brigata, viene inviata al 2° battaglione per essere 
impegnata a proteggere il 2° battaglione contro eventuali infiltrazioni 
nemiche dall'ansa di Gonfo, dislocandosi colla destra all'argine del Pia-
ve. 
Ore 7,40. [ ... ] Continuano ad affluire i prigionieri, richiedo poter im-
piegare battaglione bersaglieri ciclisti per ottenere maggior impetuosi-
tà nell'assalto e sicurezza di risultato. 
Si richiede anche che munizioni vengano inviate a me:l!ZO camions. 
Ore 8,45. Il 2° battaglione occupa il Caposaldo di Croce, spingendo 
pattuglie sulla ferrovia, la sinistra però è scoperta e le perdite sono 
sensibili. 
Ore 9. Il nemico si dimostra con forze preponderanti, i due batta-
glioni lottano con stupefacente ardimento. Giunge notizia che il tenen-
te colonnello Giusti, comandante del 3° battaglione, sia accerchiato; 
preso anche prigioniero. Dispongo che la compagnia mitragliatrici 
1372° prenda posizione al bivio di Osteria per proteggere possibili ag-
giramenti da Fossalta nell'attesa che il battaglione del 221 esegua il 
movimento da me consigliato di prendere posizione in tale località. 
Intanto richiedo che le compagnie di riserva di Brigata [raggiunga-
no] la sede del Comando di Reggimento a Pralungo, per essere a mia 
disposizione pronte a sostenere i due battaglioni operanti. 
Ore 9,30. Il tenente colonnello Giusti è riuscito non solo a rompere 
l'accerchiamento, bensì a riordinare il battaglione nel Caposaldo di 
Croce, rastrellando pure altri 120 prigionieri. 
Se ne inviano 172 al Comando di Brigata. 
Richiedo sospensione fuoco di artiglieria sul Caposaldo di Croce in 
La storia della Brigata nei suoi Diari storici 163 
nostro possesso e dispongo che il battaglione bersaglieri si porti alla 
sinistra del 2° battaglione. 
Feriti: Sottotenente Zunchello. 
Ore 10. In ottemperanza all'ordine del Comando della Divisione 
trasmesso per tramite del Comando della Brigata Sassari, ordino una 
relativa sosta nell'azione per riprenderla alle ore Il, con carattere di 
massima violenza. 
Riordinate le proprie truppe i comandanti dei battaglioni (2° e 3°) 
procedono all'attacco colle modalità precedentemente date. Metto a di-
sposizione del 2° battaglione la 2a compagnia; a quello del 3° la 3a 
compagnia. Il battaglione dei bersaglieri ciclisti si porterà alla sinistra 
del 2° battaglione del 152 per proteggere il fianco sinistro, specie dalle 
provenienze da Gonfo, spingendosi avanti sino a Fossalta stessa per 
maggiore garanzia. 
Ore 10,25. In seguito a modificazione superiore, comunico ai batta-
glioni che lo scatto della nuova ripresa, dopo intensa preparazione di 
artiglieria, avverrà alle ore 12. 
Ritenendo che a Fossalta e sull'ansa di Gonfo vi siano truppe rile-
vanti nemiche, rinnovo l'ordine al battaglione ciclisti di proteggere il 
fianco sinistro del 2° battaglione spingendosi anche all'occupazione di 
Fossalta stessa, rastrellando quindi l'ansa di Gonfo. 
Ore 11,15. Vengono messe a disposizione del Reggimento due auto-
mitragliatrici una delle quali per proteggere il tergo della colonna di 
attacco, l'altra per sbarrare il bivio di Osteria. 
Ore 12,30. Fossalta è occupata. Si richiede di allungare il tiro tra-
sportandolo sull'argine di S. Marco. 
La lotta è impari, le truppe nemiche si dimostrano di una superio-
rità numerica rilevante, la minaccia di un aggiramento è sempre piu 
incalzante, eppure le belle truppe del Reggimento si battono con una 
tenacia, con una fede, un disprezzo del pericolo che impongono timore 
al nemico stesso, al quale contendono passo passo il terreno, retroce-
dendo lentamente sino alla linea di partenza, Scolo Palumbo, infliggen-
do rilevanti perdite al feroce avversario. Non scoraggia l'intempestivo 
e non necessario ordine di far saltare i due ponti sulla strada Osteria-
Pralungo, causando la perdita di un'automitragliatrice; ogni siepe, 
ogni fosso serve agli intrepidi sardi per una tenace difesa. 
Il nemico, che direttamente alle truppe attaccanti nelle ore prece-
denti aveva opposto numerose mitragliatrici, bombe a mano, cannonci-
ni di piccolo calibro, cannoncini portatili, cavalleggeri lancianti essi 
stessi bombe a mano, ora infuria con una fitta pioggia di medii e picco-
li calibri, coi quali colpisce prima le retrovie, specie presso il Comando 
di Reggimento (pralungo). 
Ore 18. Dimostrandosi ogni ulteriore insistenza nell'attacco un inu-
tile sacrificio di vite umane e di future necessarie balde energie vendi-
catrici, i superiori Comandi ordinano che il Reggimento alle ore 19 ini-
zi il ripiegamento per recarsi a cavallo delle strade Neolo-C. Selvatico 
per riordinare i reparti. Tale ripiegamento viene eseguito nel massimo 
ordine per la strada Fornaci - Madonna di Vallio - C. Selvatico - C. Pre-
te - Roncade - C. Radaelli - Colle di Neo lo. 
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Sulla linea difensiva del Palumbo rimangono le precedenti truppe 
di occupazione al comando del sottotenente Matta, una sessantina di 
militari del Reggimento che sbarrano assieme ad una automitragliatri-
ce la strada Osteria - Pralungo, all'altezza dello scolo Palumbo. 
Termina l'epica lotta rinsaldando in ogni combattente del lS2 Fan-
teria, temprato nella purezza dal valore delle proprie forze, il giura-
mento intimo di una pronta, vittoriosa rivincita. Grande attività da 
parte della nostra aviazione. 
Forza combattente: ufficiali 59, truppa 1.849. 
Perdite: ufficiali: morti S, feriti lO, dispersi S. 
19 giugno 1918. 
(BSl [ ... ] Alle ore 13 precise si inizia il movimento del 151 verso Capo 
d'Argine col 23° battaglione d'assalto in testa e col piccolo nucleo d'ar-
diti disposto a proteggere il fianco destro della colonna a sud-est di Ca-
se Ghiotto. Immediatamente il nemico reagisce con violento fuoco di 
artiglieria e mitragliatrici e con potenti contrattacchi; in un magnifico 
slancio i reparti d'assalto e il 2°1151 riescono, a prezzo di forti perdite, 
a superare la tenace resistenza avversaria, rincalzati immediatamente 
dal 3°1151. Nella cruenta lotta gli arditi e i fanti della Sassari sono già 
[in gara) fra di loro e rinnovano i colpi con maggiore violenza, portan-
do la strage nelle file del nemico. 
Il 2°1152 e il battaglione d'assalto riescono in tal modo ad avanza-
re per circa 800 metri ad est di Losson (gomito della linea delle 
riserve), ma qui devono sostare perché il fuoco dell'artiglieria avversa-
ria si fa sempre piu intenso e perché quello delle mitragliatrici si ma-
nifesta sia frontalmente, sia da nord, sia da sud, aumentando progres-
sivamente di violenza. 
Verso le ore 14, mentre l'azione della Divisione 7 a e del Reggimen-
to 151 è in corso, il nemico riesce a sfondare la fronte della 2S a Divi-
sione con un grosso pattuglione il quale, precipitandosi su S. Pietro 
Novello e su Fornaci, porta un grande scompiglio tra le truppe di se-
conda linea. 
Numerosi fuggiaschi della Brigata Ancona provenienti dalla strada 
Fornaci-Pralungo e da S. Pietro Novello, vengono arrestati dal coman-
dante del 151 Fanteria, dal comandante del 3° gruppo Bersaglieri cicli-
sti e dal Comando della Brigata Sassari, aiutati dai RR.CC. della 33 a 
Divisione. 
Mercè l'energia dei comandanti rimasti sul posto, l'ordine viene 
subito ristabilito, ed intanto il Comando della 2S a Divisione fa cattura-
re il pattuglione e riesce a ripristinare la situazione iniziale. 
Il Reggimento 151 e il 33° battaglione d'assalto, verso le ore 16, 
pure avendo arrestato il movimento a circa Soo metri da Capo d'Argi-
ne, si dispongono in modo da far fronte all'avversario in ogni direzione 
e altresì da poter riprendere l'avanzata. 
È facile dar ragione dell'imponente sforzo compiuto da tutti e spe-
cialmente dai reparti di protezione, quando si pensi che l'ala sinistra 
del 152 combatteva con forze per lo meno dieci volte superiori. Se in 
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questa fierissima lotta la 1372 a compagnia mitragliatrici è stata com-
pletamente distrutta e con essa alcuni plotoni dei reparti di protezio-
ne, è però degno dell'ammirazione dei posteri il fatto che il ripiega-
mento si è effettuato come in una manovra di piazza d'armi. Nel volto 
dei soldati si leggeva il dispetto per non aver potuto schiacciare il ne-
mico; ma i loro occhi sfavillavano nel desiderio di riprendere la lotta. 
Dai plotoni, dalle compagnie, dai battaglioni, veniva unanime la ri-
chiesta di qualche rinforzo per poter riprendere l'avanzata. 
Tale era stata la potenza dei nostri attacchi da lasciare nei bravi 
sardi la convinzione che il nemico fosse ben lungi dall'avere la schiac-
ciante superiorità numerica quale fu poi riconosciuta, e che bastasse 
un solo battaglione ancora al 152 per ricondurre il Reggimento imme-
diatamente all'argine del Piave. 
Mentre questi fatti si svolgevano sul fronte del 152, il Reggimento 
151 veniva accerchiato a Capo d'Argine. Quanti erano i nemici? Diffici-
le riesce numerarne le unità: si trattava di una massa compatta (quella 
cioè che aveva sfondato il Piave ad ovest di San Donà) preceduta da nu-
merosi reparti d'assalto. Ma a malgrado dei fierissimi attacchi avver-
sari, il 151 non cede. Il Comando di Reggimento, circondato a Capo 
d'Argine dai suoi prodi, con violentissime puntate porta strage e morte 
nelle file avversarie. Alle ore 17 1'8a compagnia, che si trovava un po' 
innanzi al resto della fronte, viene completamente accerchiata: essa è 
ancora a circa 800 metri ad est di Villa Prina (Capo d'Argine); non vede 
quindi altra via di scampo che il valore delle proprie armi. Si dispone 
in quadrato e sostiene in questa formazione i ripetuti violenti attacchi 
avversari per piu di 3/4 d'ora. Finalmente, d'ordine del proprio coman-
dante, che si trova al centro del quadrato, e mantenendo sempre la 
stessa formazione, riesce a rientrare in seno al Reggimento, aprendosi 
la via nelle file nemiche con le baionette. 
Il comandante del 151, nel timore di essere tagliato fuori da Los-
son, verso le 18 1/2, incomincia lentamente a ripiegare su detto capo-
saldo. 
Anche i soldati del 151, nell'impossibilità momentanea di riavanza-
re da Capo d'Argine, mal comprimono il dispetto di questa temporanea 
impotenza e, sempre fieri e indomiti, chiedono qualche rinforzo per ri-
prendere la lotta. 
Ma verso le ore 191a situazione generale è tale che l'autorità supe-
riore decide di lasciare sulla linea scolo Palumbo - Losson - bretella 
Losson-Meolo le truppe destinate al presidio di detta linea e di ritirare 
la Brigata Sassari a Ca-Tron, per ripristinare le mancanze d'armi e 
quelle ancor più gravi, di quadri, e per poterla riprendere in un prossi-
mo combattimento. 
La marcia dallo scolo Palumbo (zona Pralungo per il 152, zona Los-
son per il 151) a Ca-Tron viene effettuata con tale ordine che lascia 
comprendere quanto saldamente fosse stata radicata la disciplina in 
questi reparti, da suscitare l'ammirazione in tutti coloro che hanno vi-
sto sfilare la Brigata, ritraendo l'impressione che essa, non da un vio-
lentissimo combattimento di un'intera giornata ritornasse, ma bensì 
da una semplice esercitazione del tempo di pace. 
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La Brigata non ha avuto sbandati; i pochi ritardatari sono stati 
quelli che, incaricati del servizio di pattuglia, sono rientrati a tarda 
notte, passando in mezzo alle file del nemico. 
Durante la giornata vennero catturati circa 500 prigionieri e 5 mi-
tragliatrici. Nella giornata si ebbero le seguenti perdite: 
- Ufficiali morti 8, feriti 22, dispersi 7; 
- Truppa morti 86, feriti 353, dispersi 157. 
[1511 Il Comando di Brigata, con foglio 880 giunto nelle prime ore del 
mattino, ordina che il Reggimento, partendo dal lato sud del caposaldo 
di Losson proceda all'occupazione della linea scolo Correggio - capo-
saldo di Capo d'Argine. Tale occupazione deve essere compiuta da un 
battaglione del Reggimento (preceduto dal XXIII battaglione 
d'assalto). 
Detto battaglione, giunto al caposaldo di Capo d'Argine occuperà 
saldamente il caposaldo stesso con due compagnie, e con la compagnia 
che avrà preso collegamento con la Brigata Bisagno occuperà il tratto 
di strada Capo d'Argine - stazione di Fossalta. Se la Brigata Bisagno sa-
rà riuscita a portarsi sulla linea delle riserve impossessandosene, si di-
sporrà invece tra Capo d'Argine e lo scolo Gorgazzo. Un altro battaglio-
ne, seguendo immediatamente il primo, procederà all'occupazione pro-
gressiva della nostra prima linea difensiva dello scolo Correggio (tra 
Losson e Capo d'Argine) fronte a nord. Un terzo battaglione di riserva 
reggimentale rimarrà a sud di Ospedali. 
Ore 12,30 si inizia il fuoco di distruzione delle artiglierie. 
Ore 13. Il 2° battaglione, preceduto dal XXIII battaglione d'assalto 
attacca violentemente le posizioni avversarie. Il nemico reagisce con 
un fuoco intenso di artiglieria e di mitragliatrici e con poderosi con-
trattacchi. Ma il 2° battaglione (151) ed il XXIII battaglione d'assalto 
riescono con magnifico slancio a superare la tenace resistenza nemica 
e avanzano per circa 800 metri ad est di Losson (gomito della linea del-
le riserve) subito rincalzati dal 3° battaglione. 
Ore 16. Il 2° e 3° battaglione e il XXIII d'assalto costretti ad arre-
stare l'avanzata a causa della forte reazione nemica a circa 500 metri 
da Capo d'Argine si dispongono in modo da far fronte all'avversario in 
ogni direzione. 
Ore 17. Il Comando di Brigata ordina che sia ripresa l'avanzata. A 
prezzo di forti perdite si avanza ancora di circa 100 metri, infliggendo 
gravissime perdite all'avversario. All'altezza di Case Costa gli assalito-
ri sono contrattaccati da est e da sud. 
Ore 20. Il Comando di Brigata ordina di ritentare l'assalto contro 
Capo d'Argine e di impadronirsene ad ogni costo. L'attacco viene rin-
novato e condotto con slancio meraviglioso: le truppe avanzano ancora 
per un centinaio di metri verso Capo d'Argine, ma colte da potenti raf-
fiche di mitragliatrici da tutti i lati si dispongono nuovamente in posi-
zione d'attesa. 
Perdite: morti ufficiali l, truppa 22; feriti ufficiali 6, truppa 145; 
dispersi truppa 30. 
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20 giugno 1918. 
[1521 Nelle prime ore del mattino si riaccende il bombardamento. 
Alle ore 12 il 3° battaglione riceve ordine di trasferirsi a Case Spe-
randio, il Comando di Reggimento nuovamente a Case Dreina dove ri-
siede pure il Comando di Brigata (Sassari). 
Il l ° battaglione prende posizione a sud-ovest di Neolo, all'altezza 
del casello ferroviario n. 23 della linea Mestre-S. Donà. 
Alle ore 13 il 2° battaglione del 152, d'ordine del Comando della 
Brigata Sassari, dà il cambio al l ° battaglione del 151 Fanteria dislo-
cato a Case Ospedali, in riserva del 3° gruppo Bersaglieri ciclisti, 
pronto ad accorrere sulla linea Neolo-Losson mantenuta dal l ° e 9° 
battaglioni Bersaglieri ciclisti o sulla linea Losson-Scolo Palumbo, pre-
sidiata dal 3° bàttaglione del 209 Fanteria, od infine a sostegno di un 
battaglione del 25 Fanteria al caposaldo di Losson. 
Alle ore 15 il nemico, sostenuto da un violento fuoco d'interdizio-
ne, attacca sulla direttiva Capo d'Argine-Losson e, dopo aver fatto ri-
piegare e in parte fugato il presidio di quella linea, si impossessa del 
caposaldo di Losson. 
Alle ore 15,30 il comandante del 2° battaglione capitano Benedetti 
cav. Vincenzo sentendo un vivo fuoco di artiglieria e mitragliatrici, 
nonché quello di artiglieria di interdizione, convinto che si pronuncias-
se un attacco nemico sulla direttiva Capo d'Argine-Lasson, apprestava 
il battaglione per accorrere al bisogno. Constatato che i militari delle 
linee avanzate ripiegavano di propria iniziativa, muoveva il battaglione 
verso Lasson. Durante l'avanzata, appreso che il paese e il caposaldo 
erano nuovamente occupati dal nemico e che il presidio del 25 Fante-
ria era stato in parte fugato, e che la linea del 209, a nord-est di Los-
san, era stata sfondata, con rapida intuizione e relativa decisione pro-
cedeva col battaglione all'immediato assalto del caposaldo. 
Sia per l'imminenza dell'assalto, come per non aver dato tempo al 
nemico di rafforzarsi e di orientarsi, l'esito fu favorevole, costringendo 
il nemico stesso a retrocedere ed asserragliarsi alle case, da dove però, 
benché opponesse viva resistenza con intenso getto di bombe a mano, 
venne fugato facendo una sessantina di prigionieri, cospargendo il ter-
reno di cadaveri loro. 
Prigionieri 2; totale 22. 
Truppa: morti 16, feriti 180, dispersi 182; totale 378. 
Prigionieri catturati: 320. 
Materiale catturato: 2 mitragliatrici schwarzelose; 350 fucili au-
striaci [ ... ]. 
Ufficiali alla memoria: capitano Acerbo sig. Tito; sottotenente 
Murroni sig. Itala; sottotenente Mangiapane sig. Salvatore; sottotenen-
te Ottonello sig. Lodovico; sottotenente Deffenu sig. Attilio. 
[BS] Nelle primissime ore del mattino il nemico rinnova energici con-
trattacchi da Case Sacerdoti, da Capo d'Argine e specialmente dal trat-
to di ferrovia tra Case Panciera e stazione di Fossalta. 
Il comandante del 151 Fanteria, considerando che il suo fianco de-
stro cominciava già ad essere aggirato, per non farsi completamente 
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tagliare da Losson, rinnova un potente attacco verso la ferrovia per di-
simpegnarsi dal nemico e quindi, in ordine perfetto, rientra a Losson e 
dispone i propri reparti e il battaglione d'assalto, dietro il piccolo ca-
posaldo in attesa di nuovi ordini superiori. 
Durante l'azione del 19 il 151 Fanteria ebbe le seguenti perdite: 
ufficiali: 2 morti, 5 feriti; truppa: 22 morti, 108 feriti, 6 dispersi. 
Durante la notte, il Comando della 33 8 Divisione, sempre nell'idea 
di persistere nell'attacco di Capo d'Argine, aveva proposto a questo Co-
mando di inviargli in rinforzo un altro battaglione del 152 e una com-
pagnia mitragliatrici divisionale. Questi reparti però sono giunti sola-
mente dopo che il comandante del 151 aveva già effettuato il ripiega-
mento su Losson e quando la notizia di un prossimo attacco nemico 
aveva già preso sicura consistenza. 
Questo Comando, comprendendo la grande importanza che aveva 
già, nell'economia generale della lotta, la conservazione della linea 
avanzata: scolo Palumbo-Losson-Meolo, linea che, con lo scolo Correg-
gio a nord, costituiva una specie di cuneo sul fianco del nemico, alle 
ore 2 invia al 151 anche il II1152 e quattro ore piu tardi, dopo aver per-
corso tutta la linea ed essersi reso esatto conto della sua consistenza, 
emana i seguenti ordini verbali, che non furono messi in iscritto per-
ché un ordine della Divisione, giunto poco dopo, modificava il senso 
degli ordini verbali impartiti. 
[ ... ]. 
Come dalle informazioni avute dai prigionieri era risultato ormai 
certo, poco prima delle ore 16 il nemico con grandi forze e preceduto 
da reparti d'assalto, sferra un poderoso attacco contro il caposaldo di 
Losson dove riesce a penetrare, dopo aver vinto la resistenza di un bat-
taglione del 25 Fanteria e dell'ala sinistra del 111/209. Il pronto accorre-
re dei rincalzi del IX battaglione Bersaglieri ciclisti, riesce a contenere 
momentaneamente il nemico [ ... ]. 
Poco dopo le ore 19, il nemico, con truppe fresche, sferra l'attacco 
per la terza volta, con rinnovata violenza e riesce a giungere fino da-
vanti alla linea del caposaldo. La difesa però non cede e col pronto in-
tervento di una parte del III/l 52 che contrattaccava alla baionetta, la 
posizione viene integralmente mantenuta e il nemico viene fatto ripie-
gare in disordine. 
Un'ora piu tardi il nemico tenta un nuovo, ma piu debole attacco 
piu a nord di Losson; ma ne viene subito respinto, cosicché verso le ore 
21, ogni velleità del nemico, che ha lasciato sul terreno mucchi di cada-
veri, cessa completamente. 
Durante i contrattacchi di Losson vennero catturati circa 180 pri-
gionieri. Si ebbero le seguenti perdite: 2 ufficiali feriti e un ufficiale di-
sperso; truppa: 15 morti, 63 feriti, Il dispersi. 
4 novembre 1918. 
[BS] Mentre la Brigata attende l'ordine per proseguire la marcia oltre 
il Tagliamento, giunge invece dal Comando della 33 8 Divisione la co-
municazione che l'Austria, ormai annientata, si è arresa a discrezione 
ed ha chiesto l'armistizio. Alle ore 19 cessano le ostilità. 
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Attilio Deffenu: ell soldato sardo è 
un soldato sui generis-. 
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Il soldato sardo non può - sotto alcun riguardo - essere assimi-
lato al soldato di altre regioni d'Italia'. 
Ragioni di carattere, ambiente storico e sociale diversissimo, in 
particolar modo l'isolamento nel quale il popolo sardo è vissuto 
dall'epoca dell'unificazione politica della Penisola, l'aver scarsamente 
partecipato al movimento di ascensione economica, commerciale, cul-
turale, che ha caratterizzato la vita italiana nell'ultimo cinquantennio 
ne fanno un soldàto sui generis - come hanno dimostrato le vicende 
dell'attuale guerra - verso il quale, in conseguenza, l'opera di propa-
ganda, anche se incontestabile ne appaia la necessità e l'opportunità, 
deve assumere forme diverse e atteggiamenti propri. 
Intanto si comincia col porre in rilievo questa circostanza del mas-
simo interesse: la propaganda disfattista non ha fatto alcuna presa 
nell'animo del soldato sardo; come il socialismo tradizionale, di stam-
po marxista, negatore della patria e fautore di conquiste proletarie a 
contenuto esclusivamente economico e materialistico, non si è dai po-
chi esaltati propagatori del verbo rivoluzionario potuto imporre ai ple-
bei dell'Isola, pur sofferenti e oppressi da tante piaghe recenti ed anti-
che. A rendere difficile, d'altra parte, l'infiltrazione delle correnti di-
sfattiste fra le truppe della brigata "Sassari» ha giovato - è d'uopo ri-
conoscere - il criterio del reclutamento schiettamente regionale adot-
tato per i sardi. Con tale sistema si è impedito che fra i soldati dall'ani-
ma vergine, ingenua, piena di fierezza, si insinuassero elementi torbidi, 
provenienti da quelle regioni d'Italia dove il socialismo diffuso fra le 
masse è stato ed è il lievito piu possente della propaganda e della pra-
tica disfattista. 
Altra circostanza di cui giova tener conto è la grande influenza che 
ha esercitato sul morale del soldato della nostra brigata - nel senso di 
renderlo piu elevato e piu ricco di spirito combattivo - quell'aureola 
di fama e di gloria saputasi conquistare dai gloriosi reggimenti fin dal-
I In appendice ai Diari storici abbiamo collocato questo documento che, 
pure non appartenendo ad essi, si riferisce all'attività di organizzazione interna 
deUa Brigata. e. la Relazione sui mezzi piu idonei di propaganda morale da adot· 
tarsi fra le truppe della Brigata, scritta da Attilio Deffenu, il giovane sindacali-
sta rivoluzionario nuorese, allora sottotenente della Brigata, nell'aprile del 
1918: l'affermazione della «specificità" del soldato sardo, che Deffenu tende a 
consolidare anche attraverso l'apprestamento di forme stabili e di comunicazio-
ne all'interno della Brigata (un bollettino) e fra i sardi della Brigata e i sardi ri-
masti in Sardegna (un notiziario), si fonde qui, in maniera originale, con alcuni 
temi patriottici che la pubblicistica del tempo usava spesso in una chiave piu 
rozzamente strumentale. 
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le prime fortunate azioni nell'attuale guerra e il nazionale riconosci-
mento di questo valore affermatosi in tante occasioni. 
Ora il sardo ha - come i popoli alquanto primitivi, che non hanno 
subito l'influsso di correnti d'idee che sono l'espressione del piu ab-
bietto e materialistico egoismo - molto vivo e profondo il senso 
dell'onore e della fierezza; sente in modo spiccato l'orgoglio di essere 
uomo - nel senso piu alto e nobile della parola - e di essere sardo. 
Per questo il soldato sardo non alza le braccia, non si arrende in com-
battimento, non conosce l'obbrobrio dello «sbandamento». Nella scala 
dei valori morali tengono per i sardi un gran posto la virtù del corag-
gio, della bravura fisica, dello sprezzo del pericolo, e il culto del senti-
mento fondamentale dell'onore: niente urta di piu la suscettibilità del 
sardo che l'essere tacciato e sospettato di vigliaccheria. Il vero figlio 
dell'Isola - per qualunque causa si batta - sente il dovere di fare co-
me comunemente si dice bella figura, di non parer vile, mai, di fronte a 
qualsiasi pericolo. Una popolare canzone dialettale nata dalla guerra 
esprime assai bene questo diffuso stato d'animo quando dice, rivolgen-
dosi al Sardo combattente: 
«Non solo i tuoi genitori, la tua donna, i tuoi parenti, la tua gente, 
ma anche i sassi delle tue roccie si rivolteranno contro di te, se torne-
rai all'Isola con in fronte il marchio dell'infamia e del disonore •. 
Le cose dette tendono a porre in evidenza questa verità della quale 
chi scrive queste note è profondamente persuaso: il sentimento del do-
vere e di disciplina, lo spirito combattivo, in una parola quello che si 
usa chiamare il valore dei Sardi, non è, se cosi può dirsi, che una fun-
zione della tempra morale della gente sarda, ingenua e profondamente 
sana, piena di rispetto per le istituzioni e la morale tradizionali, non 
spoglia di un certo spirito idealistico che trae alimento dalla, piu che 
persuasione, intuizione che il sardo ha di combattere e soffrire e sacri-
ficarsi per una causa fondamentalmente giusta: la causa dell'umanità 
che si difende dalle minacce di un'infame oppressione, la causa 
dell'Italia che nella santa ambizione di dominio si è schierata dalla 
parte delle nazioni che rappresentano il diritto e la giustizia, la causa 
della Sardegna che dal sacrificio di oggi, dal sangue dei suoi figli mi-
gliori, trae luce di gloria e trarrà il seme della sua rinascita spirituale 
e materiale di domani. 
Perché il sardo ha per la sua Isola un attaccamento pieno di fer-
vore, un affetto nutrito di nostalgica tenerezza, geloso, esclusivo, direi 
quasi morboso, sacro come l'attaccamento del figtio alla propria ma-
dre, del credente alla sua fede. 
Bisogna guardarsi dall'offendere questo sentimento, che può -
disciplinato e sorretto da un'opera di illuminata educazione - costi-
tuire il lievito di cose grandi, come sarebbe un grave errore offendere 
quel senso di ingenuità seria, chiusa, taciturna, caratteristica del sar-
do, e che è una sorta di pudore, che sarebbe pericoloso scambiare per 
ottusità di mente o aridità di sentimento. 
Un'efficace opera di propaganda fra le truppe sarde dovrebbe per-
tanto - secondo l'opinione di chi scrive - tendere verso questo du-
plice scopo: 
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a) tenere vivo costantemente ed eccitare, colla parola e coll'esem-
pio - in guisa da renderlo una forza attiva e feconda - il sentimento 
di fierezza e dell'onore profondamente insito nell'anima del sardo. I 
sardi han sempre vinto in combattimento il nemico odiato della civiltà 
e dell'Italia; nessun sardo si adatterebbe all'idea che la bella tradizione 
della sua brigata possa venire offuscata da un episodio di viltà o di de-
bolezza; 
h) diffondere fra i soldati la persuasione che i sacrifici che la Na-
zione, per la sua salvezza e la sua fortuna, ha oggi il diritto di reclama-
re dai sardi, non saranno sterili e improduttivi di risultati benefici per 
l'Italia e per la Sardegna. L'immagine della bella Isola lontana che at-
tende dolorante che siano rimarginate le sue piaghe e riparate le offese 
che l'ingiuria del tempo e l'ingratitudine degli uomini le hanno recato 
deve spesso ricorrere nelle parole che l'ufficiale rivolge ai suoi soldati. 
Intenderà subito quanto il loro spirito sia sensibile a tale richiamo. I 
sardi hanno - come la razza ebraica, come le plebi russe prima della 
crisi rivoluzionaria - la psicologia dei popoli che si ritengono, a torto 
o a ragione, vittime di un'oppressione secolare, di una clamorosa in-
giustizia storica. Arde nella loro anima una sete smisurata di giustizia 
e cova quell'indistinto senso di rivolta di chi sente il peso di una servi-
tù da cui è incapace di redimersi. 
Il massimo risultato potrà ottenersi dal soldato sardo nello sforzo 
contro il nemico quand'egli sarà animato dalla fede sicura che, muo-
vendo all'assalto impetuoso contro lo straniero che calpesta e contami-
na il sacro suolo della patria, egli va incontro al miglior destino della 
sua Isola e della sua gente. 
Il fin qui detto autorizza a concludere che le forme di propaganda 
comunemente adottate riuscirebbero di scarsissima efficacia nei con-
fronti dei soldati sardi, per i quali argomenti di altissimo valore educa-
tivo e capaci di accrescere lo spirito di disciplina e di aggressività di 
altre truppe appaiono astrattezze, generalizzazioni spoglie di potenza 
persuasiva. Si può deplorare il fatto che - conseguita la politica unifi-
cazione della Penisola - sopravviva in varie parti d'Italia un certo spi-
rito tenace e cieco di misoneismo nella conservazione di forme arretra-
te di convivenza, atteggiamenti rudimentali dello spirito, pregiudizi re-
gionalistici. Ma poiché le differenziazioni esistono e colla buona volon-
tà non si possono sopprimere - perché ripetono la loro origine da fat-
tori storici, etnici, sociali molto complessi - non si può teneme conto, 
quando si tratta di far agire gli uomini sul terreno della realtà, per 
scopi pratici. 
Niente sarebbe piu efficace e piu produttivo di utili risultati, ai fi-
ni di tale propaganda, della pubblicazione di un bollettino o volantino 
- quindicinale o mensile - dove i problemi dell'ora e la necessità di 
continuare lo sforzo bellico fossero lumeggiati in forma piana, sempli-
ce, accessibile alle menti piu incolte, tenendo conto del particolare sta-
to d'animo, cui si è accennato, dei soldati sardi; delle loro ardenti aspi-
razioni al progresso, al benessere, e della notevole importanza che 
avrebbero il riconoscimento e la valutazione del contributo sardo alla 
impresa nazionale come fattori dell'elevamento del morale e accresci-
mento dello spirito di sacrificio e di aggressività dei soldati. 
172 Storia della Brigata Sassari 
Un breve notiziario, che riassumesse gli avvenimenti piu impor-
tanti della vita sarda e desse conto di tutte le iniziative prese in Sarde-
gna e fuori a favore dei soldati combattenti, costituirebbe un efficace, 
prezioso legame di ideale solidarietà fra la Sardegna che combatte e 
la Sardegna che attende il ritorno dei suoi figli migliori sulla via 
dell'onore e della gloria. 
Ma poiché all'impresa di una pubblicazione periodica di tal gene-
re osterebbero certo difficoltà di carattere pratico gravissime, si ritie-
ne di poter proporre la stampa e la larghissima diffusione fra le truppe 
di uno o piu opuscoli di propaganda popolarissima scritti per i Sardi 
da penna sarda, dove la necessità di perseverare nello sforzo fino alla 
vittoria fosse affermata e dimostrata, seguendo quel determinato ordi-
ne di argomentazioni - di particolare valore ed efficacia persuasiva 
per i Sardi - di cui si è parlato piu avanti. 
All'iniziativa potrebbe collaborare qualcuno tra i valorosi artisti, 
che non mancano al Reggimento, allo scopo di corredare lo scritto 
con qualche efficace disegno illustrativo». (Z. di G., 5 Aprile 1918). 
Il documento ha questa postilla: «La presente relazione fu regolarmente trasmessa al 
Comando della Divisione (Ufficio P. N. T.), il quale l'approvò ed autorizzò la compilazione e 
la stampa di un opuscolo di propaganda secondo i concetti suesposti. Il manoscritto di ta· 
le opuscolo, letto (e) approvato dal Sig. Colonnello Pensi, allora comandante del Reggi· 
mento, fu già inviato all'Ufficio P. N. T. della Divisione. 
SOlIV/18 
S. Ten. Attilio Deffenu. 
3. 
La Brigata Sassari 
degli inviati speciali 
I caratteri tipici del giornalismo di guerra informano largamente le crona-
che che la stampa sarda e nazionale dedica alle imprese della Brigata Sassari: 
rappresentazione letteraria della guerra, insistenza sui temi piu scopertamente 
propagandistici, tono generale ispirato a intenti apertamente patriottici. 
Gli artiColi raccolti in questa sezione possono distinguersi tra loro per stile 
di scrittura e per qualità professionale (come ad esempio apparirà chiaro con-
frontando le corrispondenze di Luigi Barzini sul .Corriere della Sera. con le 
cronache dei due quotidiani sardi, che spesso si limitano a proporre una rasse-
gna tardiva della stampa nazionale), ma appaiono del tutto assimilabili in quan-
to documenti di un atteggiamento univocamente classista e paternalistico che 
guarda al fante-contadino come al -bruto eroico., al paziente e passivo ｰｲｯｴ｡ｧｾ＠
nista di una guerra della quale, in fin dei conti, non può comprendere i fini ma 
la cui realtà deve comunque accettare in omaggio alla sua secolare vocazione 
all'obbedienza. 
Gli articoli di questa sezione possono perciò essere riletti con l'attenzione 
rivolta soprattutto all'immagine del combattente sardo che da essi alla fine vie-
ne delineata: .fedele e laborioso., -fiero e indomito isolano .. , .feroce come una 
belva., -pronto al sacrificio della vita per il suo ufficiale .. , questo soldato -sas-
sarino .. è già durante gli anni del conflitto perfettamente identico al cliché che 
ne verrà proposto nelle manifestazioni patriottiche e celebrative del dopoguer-
ra. Ed è già, anche, il ritratto oleografico che sarà tramandato dalla memoria 
fascista della guerra. 
1915 
Il comunicato di Cadorna 
«Corrière della Sera,., 16 novembre 1915. 
Il bollettino ufficiale evita sempre ogni designazione di corpi e di 
unità. Ben fulgida deve essere stata l'azione dei sardi sul Carso, se il 
Comando Supremo per essi ha fatto eccezione alla regola severa. Certo 
quel poco che sappiamo è bello. 
L'avevano preso loro, i sardi, quel trinceramento delle «Frasche,., 
sopra San Martino del Carso, presso il bosco Cappuccio. L'avevano 
preso loro e l'hanno tenuto. e un duro momento nella battaglia quello 
in cui si deve consolidare una posizione espugnata, voltame i ripari 
verso il nemico, organizzarvi le offese. e un momento di crisi che può 
talvolta costare al vincitore il frutto della vittoria. Talvolta, prima che 
le difese improvvisate abbiano raggiunto il voluto grado di resistenza, 
il fuoco serrato che l'avversario concentra infallentemente sulle trin-
cee abbandonate demolisce i ripari troppo esigui, flagella con tale vio-
lenza, con tale efficacia i soldati che bisogna ripiegare. I sardi hanno 
tenuto gagliardamente la trincea espugnata sotto il fuoco dell'artiglie-
ria nemica. L'hanno tenuta non solo, ma con superbo slancio si sono 
scagliati innanzi, sopra un altro trinceramento e l'hanno preso, hanno 
catturati 278 prigionieri. I difensori devono essere stati sorpresi, sgo-
mentati, paralizzati da quella furia d'assalto che li investiva d'improv-
viso, mentre forse si tenevano sicuri dietro il grandinare di proietti 
dalle loro batterie. Con la baionetta, a ferro freddo, i sardi hanno ri· 
sposto alle scheggie roventi del cannone austriaco. 
Erano della Brigata Sassari, brigata nuova, redutata e formata 
laggiù nell'isola aspra, dove il sentimento di patria è una religione, do-
ve il valore è virtù di razza, meglio un dovere; il dovere di ogni uomo. 
Magnifico soldato, sempre, il sardo; e di storia di eroismo e di sacrifi-
cio è quella del suo popolo che attraverso i secoli ha dovuto contende-
re con le armi la sua isola selvaggia alle brame altrui, che ha versato il 
sangue senza risparmio per fare l'Italia, che lo versa ora perché sia piu 
grande. L'ha detto il Poeta: - «Pelle per pelle - dai padri suoi che 
dormono sotterra - fu comandato. Or contro questi cani - sta con fe-
gato buono a mala guerra,.. ( ... ] 
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V.Z., Ammirevole slancio delle truppe sarde sul Carso 
«La Stampa,., 16 novembre 1915. 
[ ... ] «Al Carso, dice il comunicato, l'azione continua. Ieri era stato 
dai nostri, con un brillante attacco, espugnato il trinceramento detto 
delle Frasche, a sud-ovest di San Martino. Il nemico, che, come è noto, 
dispone di numerose artiglierie e può rapidamente muoverle e concen-
trarle, valendosi di ferrovie Decauville e delle numerose strade già pre-
parate dal tempo di pace, decise di riprendere con un contrattacco il 
detto trinceramento. Pertanto lo batté da prima a lungo e violentemen-
te col fuoco di numerose sue artiglierie, dei piu differenti calibri, per 
snidare dalla posizione le nostre fanterie, e poi, reputando di aver rag-
giunto lo scopo, lanciò all'attacco le sue fanterie. 
Ma i sardi della Brigata Sassari, tenaci come è tenace il carattere 
dei fierissimi isolani, non solo non si lasciarono smuovere da quelle 
posizioni dal fuoco delle artiglierie; non solo ributtarono sanguinosa-
mente le fanterie austriache che, montando all'attacco, credevano se 
mai di trovare uomini storditi, disfatti ed ubriacati dal turbine delle 
loro granate, ma presa alla loro volta l'offensiva sul nemico che non 
aveva misurato quale avversario avesse di fronte, conquistavano il 
prossimo trinceramento detto dei Razzi e vi prendevano dentro ben 
278 prigionieri non feriti, di cui ben Il ufficiali. 
t! una bella e gloriosa pagina, che i forti isolani, antichi e fedeli 
sudditi del «Re di Sardegna,. hanno voluto col loro sangue scrivere an-
che questa volta pel Re d'Italia. [ ... ]. 
Le vicende della nostra guerra. Gli intrepidi sardi 
«La Sera., 16 novembre 1915. 
La magnifica lotta continua sul Carso. I nostri, dopo aver espugna-
to il trinceramento delle frasche, si videro tempestati dall'artiglieria 
nemica, che sperava fulminarli mentre essi stavano voltando la trin-
cea; ma i nostri, non solo seppero resistere, difendersi, ma anche offen-
dere; «con ammirevole slancio,. presero e tennero un altro importante 
trinceramento, detto dei razzi, facendovi 278 prigionieri, dei quali Il 
ufficiali. 
t! nuova e caratteristica, nel bollettino che parla di questa vittoria, 
la frase che ricorda «gli intrepidi sardi». 
t! la prima volta che il generale Cado ma ha questo accenno regio-
nale. 
Prima d'ora ci parlò piu volte degli alpini, dei fantaccini, degli ar-
tiglieri, del genio, ci parlò poco della cavalleria, che non ebbe finora, e 
non poteva avere, in questa guerra, una parte notevole e distinta; ma 
se parlò di armi, non ci parlò mai di formazioni regionali. 
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Siamo lieti che il primo accenno onorevole sia quello ai forti isola-
ni, dei quali l'Italia dovrà, dopo la guerra, ricordarsi piu di quanto non 
se ne sia ricordata sino ad ora; dei gloriosi isolani, i quali meno di tutti 
potevano sentire la pressione, e la oppressione, dello straniero spintosi 
entro il nostro territorio. 
Crediamo poi che, come il generalissimo trovò le propizie occasio-
ni per ricordare, l'una dopo l'altra, le varie armi, troverà anche quella 
di ricordare le varie regioni: perché è certo che queste, come quelle, 
gareggiarono e gareggiano in eroismi e sacrifici in questa guerra gi-
gantesca, colla quale l'Italia si rivela a sé stessa. [ ... ] 
Il comunicato di Cado ma 
«Il Giornale d'Italia», 17 novembre 1915. 
I valorosi soldati dell'isola di Sardegna, che già tante volte sono 
stati citati all'ordine del giorno, per atti di coraggio compiuti in piccoli 
combattimenti, ai quali parteciparono con reparti poco numerosi, e 
mescolati a soldati di altre regioni, hanno potuto ier l'altro sul Carso 
dimostrare la tenacia e l'eroico coraggio della loro razza; il nemico in-
cominciò dalla mattina un indiavolato cannoneggiamento contro alcu-
ne nostre posizioni, difese appunto dalla Brigata «Sassari», e continuò 
senza interruzione fino alle ore avanzate del pomeriggio, coll'evidente 
intenzione di gettare il disordine nelle trincee, per poi rioccuparle con 
una avanzata delle fanterie. 
Ma il tentativo ebbe risultato completamente opposto a quello spe-
rato; i sardi non indietreggiarono di un passo sotto il tempestare della 
mitraglia, ed al momento opportuno uscirono sì dalla trincea, ma per 
slanciarsi alla conquista di altre posizioni del nemico. Essi infatti riu-
scirono ad impadronirsi di un vicino trinceramento detto dei Razzi, e 
tolsero al nemico 278 prigionieri, fra i quali Il ufficiali. 
I sardi 
.Corriere della Sera», 17 novembre 1915. 
Questa, se non erriamo, è la prima volta che il bollettino di guerra 
indica il nome di una brigata in un fatto d'armi. Sotto il violento e inin-
terrotto fuoco dell'artiglieria, per tutto il giorno, «gl'intrepidi sardi 
della brigata Sassari resistettero saldamente sulle posizioni conquista-
te, e con ammirevole slancio espugnarono altro vicino trinceramento», 
facendo prigionieri duecentosettantotto nemici, di cui undici ufficiali. 
Il Comando Supremo ha sentito il bisogno di proclamare al Paese 
l'elogio della stupenda legione di prodi, che attinge così il massimo 
178 Storia della Brigata Sassari 
onore in una guerra nazionale, seguita da tutto il popolo con ardente 
ansia e con incrollabile speranza. Le altre brigate, le quali compiono il 
loro dovere italianamente, non sono diminuite dall'elogio di quest'una, 
come non è diminuita una schiera di valorosi se uno fra essi è premia-
to d'una medaglia d'oro. Le parole del bollettino sono la medaglia 
d'ora della brigata Sassari, il premio collettivo d'una splendida virtù 
collettiva. 
E una fra le vecchie stirpi d'Italia, che ancora rimane nei secoli 
l' .. Alma Mater hominum-, s'irradia compatta in questa proclamazione 
di valore esemplare: la forte e bella stirpe dei Sardi. 
Con quale profondo e limpido coraggio, con quale disciplina nel 
sacrifizio e nel pericolo, con quale tenacia nell'adempimento dei com-
piti piu ardui i due reggimenti sardi abbiano potentemente cooperato 
con tutte le altre gagliarde milizie d'ogni parte d'Italia ad assicurare 
all'esercito italiano un posto glorioso nella guerra europea di fronte a 
ostacoli di incomparabile asprezza, si sapeva già per le narrazioni 
frammentarie che giungevano dalla fronte. Soldati d'ogni regione ac-
cennavano, con fraterno orgoglio, ai due magnifici reggimenti. Poiché 
tutti erano degni gli uni degli altri, la purezza di tale orgoglio s'inten-
deva pienamente ed era consolante. I forti non invidiano i forti. Un'au-
ra di leggenda veniva, come un buon vento che fa palpitar per l'alto, 
dai luoghi dove i sardi si coprivano di gloria. 
Domani, probabilmente, altre regioni splenderanno in altri elogi, 
poiché dai settentrionali alpini alle impavide e superbe fanterie sicilia-
ne, l'unità d'Italia è unità di maschio valore in faccia al nemico: intan-
to la nazione accoglie con un saluto di ammirazione questo specie di 
bando in cui suona il plauso pei sardi. 
Forti, semplici, intrepidi sardi, figli dell'Isola nel cui nome il fato 
della Patria avviò sotto i principi di Savoia le prime milizie moderne 
italiane - le .. truppe sarde- della dinastia predestinata -, da quasi 
mezzo anno voi combattete per l'ascensione d'Italia. 
Cosi vi giovi, nel cuore pieno anche della piccola patria in mezzo al 
mare, sentir il debito di gratitudine che per voi si accresce nel sangue, 
dei Governi e dei Parlamenti verso l'Isola vostra: annoso debito di giu-
stizia, che dovrà essere animato, nei giorni della pace e nel nuovo rigo-
glio di opere civili, da una piu alta e piu sollecita volontà di ricono-
scente amore. 
Intrepidi sardi 
.. Giornale d'ltalia_, 17 novembre 1915. 
Iersera - mancava un'ora circa alla mezzanotte - giungevano a 
Roma i nuovi richiamati dalla Sardegna. A quattro a quattro in abito 
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borghese la lunga schiera attraversò la città dalla ferrovia a San Fran-
cesco a Ripa in Trastevere a passo di bersagliere. Nessuno sapeva 
dell'arrivo, né l'ora era la piu propizia per dimostrazioni. Eppure furo-
ilo sufficienti quattro squilli della minuscola fanfaretta per ridestare 
gli assopiti echi delle vie silenziose e deserte. In un baleno fu un aprir 
di finestre e di porte, un accorrer di gente, un arrestarsi di tram, e poi 
applausi ed evviva senza fine_ 
I giovanotti sorridevano, levavano in alto in segno di saluto il brac-
cio libero dal carico della loro biancheria, e rispondevano con grida 
stentoree di «Viva l'Italia! ... 
Qual era il segreto di questa improvvisa dimostrazione? In testa 
alla colonna marciavano sette od otto sardi nei caratteristici costumi 
del contado di Nuoro: ampie brache rosse, farsetto rosso sulla candida 
camicia, berrettone rosso. E frammisti agli uomini della città erano 
molti isolani degli altri contadi: in giubba nera, berrettone nero e bra-
che bianche. Non c'era da dubitare: sono i figli della gagliarda Sarde-
gna che vengono a Roma a formare i nuovi reggimenti. Ora proprio 
un'ora prima s'eran sparse per la Capitale le parole del comunicato di 
Cadoma: cGl'intrepidi sardi della brigata "Sassari" resistettero al fuo-
co saldamente sulle conquistate posizioni e con ammirevole slancio 
espugnarono altro vicino importante trinceramento detto dei "Razzi", 
facendo circa 300 prigionieri ... 
ｾ＠ la prima volta che il Comando fa una designazione regionale e la 
unisce con la parola ambita, che piu esalta il coraggio collettivo di una 
popolazione. Il tacitiano accenno del comunicato è sufficiente a far 
comprendere la bellezza del fatto d'armi. Un trinceramento avanzato, 
già austriaco, ed ora italiano, denominato per convenzione dai nostri 
«Le Frasche,. era occupato dalla brigata «Sassari», composta quasi 
unicamente di sardi. Il nemico concentrò tutta la sua artiglieria dispo-
nibile e apri un fuoco ininterrotto di qusti cannoni di ogni calibro per 
tutta la giornata. Lo scopo era di sloggiare i nostri reggimenti dalle p0-
sizioni conquistate a prezzo di tenaci sforzi. Invece gl'isolani, non solo 
non abbandonarono di un pollice il terreno, ma con un balzo meravi-
glioso si avventarono sul nemico annidiato in un'altra formidabile trin-
cea ed espugnarono la nuova posizione. 
Fermezza, disciplina, ardimento, slancio: ecco le mirabili qualità 
del soldato sardo che s'intravedono in questo episodio. Sono virtù no-
te, specie agli austriaci. I reggimenti sardi inflissero perdite rilevanti 
agl'Imperiali in tutte le guerre dell'Indipendenza. Dei suoi «piccoli sar-
di,. parlava con predilezione Vittorio Emanuele II, ché sotto i suoi oc-
chi avevano compiuto prodigi nella campagna del 1859 e ognuno sa 
quanto apprezzasse gli Isolani di Ichnusa un altro sicuro estimatore 
del coraggio, Giuseppe Garibaldi. 
Gli applausi notturni, all'improvviso arrivo dei giovani correligio-
180 Storia della Brigata Sassari 
nari della brigata "Sassari,., era un gentile omaggio della Capitale 
all'isola nobile e generosa. Il cuore di Roma diceva tutta la sua ammi-
razione, la sua gratitudine ai prodi combattenti sull'altipiano di Dober-
dò. 
Sulle Alpi v'è tutta l'Italia armata e solamente l'Italia. Gli applausi 
e l'ammirazione per i sardi della brigata "Sassari .. dimostrano sola-
mente che la Nazione esalta la nobile gara tra i soldati d'Italia, qualun-
que sia la loro origine, qualunque sia la loro piccola patria. 
L'eroico assalto dei sardi al trinceramento dei «razzi» 
"Corriere della Sera,., 18 novembre 1915. 
L'eroica impresa dell'occupazione del trinceramento detto dei 
"Razzi,., compiuta da un reparto degli intrepidi sardi della Brigata 
Sassari, è efficacemente descritta nella seguente lettera giunta ad una 
egregia persona, che dimora nella nostra provincia, dall'ufficiale sardo 
che guidò la meravigliosa azione. 
«Qualche giorno fa venne l'ordine di tentare l'occupazione di un 
trinceramento che da parecchio tempo ci molestava. L'operazione era 
ardua e difficile e dal Comando stesso erano fatte palesi le difficoltà. 
Era perciò necessario trovare un gruppo di militi dal fegato sano, che 
la tentasse. Mi si chiese se mi sarei assunto l'incarico e, dopo aver pen-
sato, risposi: - Sì, ma ad un patto, che mi si lasci scegliere i soldati 
nella "brigata Sassari" -. Così fu: mi avvicinai alla brigata, e dissi: -
Mi occorrono alcuni uomini per l'espugnazione del trincerone, opera 
difficile. Ho bisogno di uomini che si votino alla morte, che feriti siano 
capaci di non emettere un lamento; chi di voi si sente il coraggio si fac-
cia avanti -. Tra i volontari ne scelsi trenta. Tornai a fare loro presen-
te il pericolo e le responsabilità, e i miei amici mi risposero che non 
avessi avuto alcun timore. Partimmo così verso le 3 del mattino, carpo-
ni, in fila indiana. Fummo poco dopo scorti dal nemico, le prime fucila-
te scoppiarono; un soldato fu ferito in pieno petto e cadde, mordendosi 
le labbra, senza emettere un lamento. 
Premetto che prima di partire feci osservare ai miei uomini che i 
feriti non avrebbero potuto ricevere soccorsi, perché iniziata l'opera-
zione era d'uopo condurla a termine fin che vi fosse rimasto un uomo. 
Un temporale ci colse nella nostra avanzata: ai colpi di tuono si uniro-
no tosto le mitragliatrici. Tic, tac, zac, tac; le pallottole cadevano ovun-
que. L'artiglieria nemica cominciò il lancio di bombe che, cadendo, fa-
cevano buche tremende. Noi avanti sempre. Eravamo in 29, ma ti assi-
curo che il coraggio era per cento. Nessun indumento ci proteggeva 
dalle intemperie. Eravamo partiti col fucile, col tascapane pieno di 
munizioni, senza viveri, ma muniti di grande coraggio, pronti a sorpas-
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sare qualsiasi ostacolo, anima da leoni, attaccati al nostro fucile dal 
quale avevamo giurato di non staccarci fino a che una goccia di sangue 
fosse rimasta nelle nostre vene. 
Un altro dei miei uomini venne colpito; non ci curammo di lui, non 
emise un lamento, fu fedele alla consegna. Dalle 3 del mattino alle 13 
siamo stati appiattiti, respinti qualche volta, ma non domi. Si giurò 
sulla vita dei nostri cari di non ritornare o di riuscire vittoriosi; e il 
giuramento fu ripetuto durante la notte da tutti noi, mentre scoppiava-
no vicino i proiettili nemici. Tu li avessi visti i miei sardi giurare con 
gli occhi aperti, stretto il fucile tra le gambe. Parevano leoni non dubi-
tosi della vittoria. Ad un dato momento gridai loro che l'ora era giunta, 
bisognava sfidare la mitraglia nemica e il fuoco e senza sparare sca-
gliarci all'assalto del trincerone. - Ragazzi, forza, all'assalto, in nome 
di Dio, non abbiate paura, via ... «Savoia!» -. Eruppe il grido come un 
boato, e con la baionetta fummo sulla trincea. Il nemico parte fuggì, 
parte rimase a terra attorno ad una mitragliatrice che avemmo in no-
stre mani. Non si può descrivere l'assalto, è impossibile. Il nemico vo-
mitò fuoco e fiamme sul trinceramento da noi mirabilmente occupato 
ed i miei uomini rimasti, sorridevano, l'occhio rosso, le baionette anco-
ra intrise di sangue, non domi ancora, non sazi. Fu così che arrivammo 
sopra un altro trinceramento e l'occupammo facendo un centinaio di 
prigionieri. Vorrei si chiedesse a questi prigionieri cosa è stato l'assal-
to. Con l'occhio vitreo, con la bocca aperta essi ci hanno guardato sen-
za proferir parola, spaventati, meravigliati. Uno di loro ha esclamato 
«belve», ed era la vera parola. Non mi sarei mai aspettato tanto, non 
solo dai miei uomini ma neppure da me stesso. Leggerai nel comunica-
to del Comando, fra qualche giorno, la nostra operazione, perché i co-
mandanti sono rimasti attoniti di fronte a tanto eroismo, ma il comuni-
cato sarà sobrio, come è di regola. Tu immagina quello che ti scrivo, 
pensa al furore nostro, e non avrai che una pallida, scialba idea 
dell'impresa gigantesca. 
L'impresa ha avuto esito favorevolissimo e ne sono lieto; lieto per 
lo scacco dato al nemico che va imparando di cosa sono capaci i figli 
d'Italia, quei figli che fino a ieri furono disprezzati; maggiormente lie-
to perché l'opera è stata compiuta dai figli della nostra isola. I pessi-
misti impareranno così come tutta la nazione indistintamente dia nella 
guerra agognata dei grandi eroi. Li ho visti piangere poi questi leoni, 
piangere di gioia attorno alla mitragliatrice presa al nemico, sotto il 
fuoco dei cannoni, pronti ancora, se fosse stato del caso, a lanciarsi ad 
un nuovo assalto. - Tenente - mi hanno gridato compiuta l'operazio-
ne - se vi è bisogno di noi, ci comandi ancora, abbiamo forze suffi-
cienti per ammazzare molta gente -. Ho scritto a casa, ed ho narrato 
come ho potuto l'eroica impresa. Bisognerebbe che ti fossi vicino per 
dirti tutta la gioia che provo perché la penna mi trema nelle mani ed i 
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sentimenti escono confusi. Quando ci rivedremo ti narrerò. Per ora tu 
sappimi comprendere e sopra tutto sappi valutare il nostro eroismo. 
La lotta prosegue accanita, ma l'Italia uscirà grande, come non fu mai 
pensata, specie dal nemico, grande per l'ardore dei suoi figli, che si so-
no uniti, stretti, avvinti attorno al tricolore, con un solo pensiero: ab-
battere l'odiato tedesco, rivendicare i giusti diritti, risollevare il mora-
le, rendersi grandi, in faccia al mondo. Ti bacio come non ti ho baciato 
mah. 
Gli intrepidi Sardi 
-L'Unione Sarda,., 21 novembre 1915. 
Riproduciamo dal -Secolo» il seguente articolo, che inneggia, come 
gli altri riprodotti nei giorni scorsi, all'eroismo dei nostri intrepidi sol-
dati. 
Ricordo. Ero giunto da poco al fronte. Cominciavo già a trattare 
confidenzialmente i proiettili nemici di piccolo e grosso calibro, ma 
non avevo ancora potuto né partecipare né assistere ad un combatti-
mento. Desideravo ardentemente di provare e di vedere ... 
- Per provare dovrai attendere qualche tempo. Verrà la mia volta, 
non dubitare. Per vedere vieni domani, se vuoi, all'osservatorio di arti-
glieria di ... C'è una avanzata. Sarà una cosa grande. Combatteranno i 
sardi della brigata Sassari. 
CosÌ mi disse, una sera, un ufficiale di artiglieria, mio amico. Il 
giorno dopo correvo all'osservatorio, Era una mattina chiarissima. Da 
piu ore i nostri cannoni, vicini e lontani, spazzavano (e come spazzava-
no!) le posizioni nemiche le quali si profilavano nitide in lontananza. 
Stava per scoccare il momento dell'azione. 
Intorno a me gli ufficiali osservatori sorridevano. lo no, non sorri-
devo. Il cuore mi batteva forte forte e dovevo avere il viso sbiancato: Ci 
fu, subito, un'anima pietosa che mi sussurrò all'orecchio: 
- Coraggio, giovanotto. 
Risposi: 
- Il coraggio c'è, ma ... ecco ... andrà poi bene l'operazione? 
- Benissimo! 
- Ah! è dunque un'azione facile e di poco conto? 
- No, fantaccino caro, no, è un'azione tra le piu ardimentose e le 
piu importanti, ma oggi siamo sicuri; «ci sono i sardi, oggi,. ... 
lo li vidi, i sardi, al lavoro. L'amico mio aveva ragione: «una cosa 
grande». Certi spettacoli non si descrivono; si vivono e non si dimenti-
cano piu. Che soldati! Il nemico apre un fuoco fitto di fucileria e i sar-
di vanno avanti. Il nemico, al fuoco della fucileria aggiunge quello ter-
ribile, di una, due, tre mitragliatrici (400 colpi al minuto, a ventaglio!) 
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e i sardi vanno avanti sempre, piovano bombe, piovano granate, piova 
il mondo intero; vanno avanti sempre, superando tutti gli ostacoli che 
la tecnica e la ferocia e la paura può avere suggerito ad un avversario 
scaltrissimo, straordinariamente dotto (oh la Kultur!) in materia di ac-
corgimenti bellici. Vanno avanti come tutti i soldati italiani, ma se-
guendo un loro metodo particolare, d'una semplicità ammirevole. Que-
sto: «posto che la differenza che corre tra le grosse manovre e la guer-
ra sul serio è soltanto nei proiettili (gli uni sono a salve, gli altri ucci-
dono) immaginiamo che i proiettili austriaci siano a salve e manovria-
mo,.. 
E manovrano. Hanno il fegato di avanzare in ordine sparso, con-
servando la distanza regolamentare tra uomo e uomo tra squadra e 
squadra. Quando sparano mirano a lungo, calmi (non si mira forse al 
bersaglio? dunque ... ) e, non fallano mai il colpo. Come giungono alla 
mèta, però manovrano un pò meno: agiscono alla buona, come va va, 
senza troppa compostezza. Ecco; se io per disperatissima ipotesi fossi 
un austriaco e mi trovassi in una trincea che stesse per esser presa 
d'assalto da soldati sardi, confesso candidamente che cercherei di riti-
rarmi in buon ordine con una certa rapidità. 
Conquistare una posizione è, s'intende, arduo; spesso quasi impos-
sibile. Purtuttavia i soldati italiani prendono sempre le posizioni che 
debbono prendere. Tenere una posizione è cento volte piu difficile che 
impadronirsene. Ebbene: nel tener posizioni i sardi si sono «specializ-
zati,.. 
Il giorno in cui vidi funzionare (il verbo è del gergo militare) la bri-
gata Sassari, le cose andarono come dovevano andare. La sera ardevo 
dalla febbre: avevo il bisogno invincibile di fissare il volto e di parlare 
con qualcuno di quei soldati che avevo seguito con tanta ansia, nella 
avanzata meravigliosa. Mi scelsi un compagno, un nuorese della mia 
compagnia (incidentalmente: era un soldato che mentre noi eravamo di 
riserva, si recava tutte le notti, tanto per ammazzare il tempo - e non 
il tempo soltanto ... - in prima linea a far la vedetta con certi suoi oc-
chi lincei, radioscopici), mi scelsi, ripeto, un compagno e andai nella 
nuova trincea. Arrivati, il nuorese dice: « - Amici, c'è qui un bravo mi-
lanese. VuoI salutarvi. È stato in Sardegna. Pensa che noi siamo «gente 
leale,.. lo che mi accingevo (artifici inconsapevoli del cosidetto intellet-
tualismo!) a pronunciar qualcosa di molto «solenne,., di molto «stori-
co,., mi sento di colpo, tappar la bocca da tre o quattro voci sommesse 
(il nemico era, si e no, a 50 metri): «Davvero sei stato in Sardegna? Do-
ve? A Bitti, a Osilo, a Benetutti a Bonorva?,. - eSono stato in tutti que-
sti luoghi, ragazzi; ma ditemi, oggi voi avete ... " - «Già oggi noi abbia-
mo preso questa trincea. E, di, ti piace la Sardegna?,. - «La Sardegna 
mi piace, molto; ma voi, dopo aver presa ... ,. - «la trincea l'abbiamo te-
nuta naturalmente. E della nostra gente, amico, che dici?,. - «Dico che 
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è tutta brava, ma, ecco vorrei sapere se gli austriaci oggi ... » - «Gli au-
striaci oggi hanno sparato tutto il giorno coi cannoni e con «tutto il re-
sto»; poi sono venuti all'attacco e sono tornati indietro. Torneranno an-
cora e ... si vedrà. Si sa l'«inimico» fa quello che può e noi facciamo 
«quello che possiamo». A proposito: e il vino di Sardegna ti và? .. ». 
Avevano fatto quel che avevano potuto, e non c'era da aggiungere. 
Parla allora della Sardegna e dei suoi vini e di tante altre cose. Quando 
me ne andai, l'uomo interessante ero io. Figuriamoci: uno di Milano 
che è stato in Sardegna e che dice bene! Essi, invece, non avevano fatto 
altro che occupare una trincea e tenerla sotto un fuoco infernale. Mise-
rie. Mi salutarono con molta effusione (addio addio; un vero amico il 
nostro «Biscazzoli»!), e mi strinsero vigorosamente la mano. 
Voglio ripetere una vecchia freddura, molto imbecille, ma che pu-
re ha la sua eloquenza: quelle strette di mano sono state il piu bel gior-
no della mia vita. Mi hanno detto molto; mi hanno soprattutto rivelato 
l'esistenza di una virtù mirabile ch'io credevo ignota agli uomini del 
nostro tempo: «la serenità». Curioso, ho cercato, tutte le volte che ne 
ho avuto il modo, di fissar nella mia mente i diversi lineamenti 
dell'eroismo. Ho conosciuto l'eroismo che - quando la faccia della 
morte occhieggia - spiffera barzellette, declama, canta. L'eroismo «se-
reno», che ignora sé stesso me l'han fatto conoscere i sardi. Essi non 
cantano, non declamano, non san allegri, non sfidano la morte: le van-
no incontro così come si va incontro in una via, ad un passante scono-
sciuto, che non si sa chi sia e dal quale nulla si attende, né di bene né 
di male. Chi disse che l'assalto è una fuga in avanti, non conosceva la 
Brigata Sassari. 
Quali le fonti di così rara serenità? Il dovere. L'onore vuole che si 
compia il proprio dovere e ciò che è imposto dal senso dell'onore è «fa-
tale». Non se ne parla neanche. Può forse essere argomento di conver-
sazione questo: «se si deve o no battere la propria madre». No. Cosi il 
«dovere»; si adempie, non si ragiona. 
Storia, razza, costumi, tradizioni. Tutto vero. Ma lasciano la causa 
delle cause. La cagione, piu vicina, piu intima del prodigioso valore 
sardo, è facilmente trovata, quando si sappia che ci sono dei soldati 
isolani che ricevano di queste lettere. 1:: una contadina, badate bene, 
che scrive: «Stimatissimo figlio; ricordati che accanto al compagno 
morto ci deve essere "sempre" il compagno vivo per lo vendicare; ri-
cordati che hai il fucile per sparare, la baionetta per innastare, il "cuo-
re" per sconfiggere il "brutto" nemico e dare il "benestare" ai fratelli 
schiavÌ>t. Ancora. 1:: uno zio che scrive al nipote. Lo ha sempre mandato 
a salutare per mezzo di altri, ma questa volta interviene. 1:: necessario. 
Il nipote ha detto che la vita in trincea è «un po' dura». «Stimatissimo 
nipote: Mi sono "fatto un concetto" di scriverti. E ti faccio sapere che 
tu fai il tuo dovere di sardo, bene, se no so io quello che 
"almanacare" ». 
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Onore ai soldati sardi! Distinguiamo belve da belve 
«L'Unione sarda», 21 novembre 1915. 
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Il Corriere della Sera riceve da Bergamo una lettera - che certa-
mente la nostra Unione avrà riprodotto - nella quale l'ufficiale sardo 
che guidò il manipolo di eroi alla mirabile impresa dei Razzi descrive 
l'epico valore dei nostri conterranei. È un documento che trascende il 
fatto storico per divenire leggenda. Ma leggenda vera, leggenda vissu-
ta, leggenda scritta e suggellata col sangue piu generoso. 
lo non so se si tratti proprio dell'impresa consacrata lapidaria-
mente nel bollettino di guerra del generalissimo; dubito però che l'epi-
sodio, e per numero dei combattenti e per ragione di tempo e per la su-
cessione dei fatti - la storica resistenza della brigata Sassari sotto 
l'imperversare dell'artiglieria nemica e il contrattacco seguito rapida-
mente a quella granitica resistenza con gli incredibili risultati ottenuti 
- si riferisca all'epica impresa cui partecipò l'intera brigata. E ciò an-
che per il numero dei prigionieri. 
Ma sia quella o altra la gloriosa giornata, si tratti di un'azione 
frammentaria o di un'azione su piu vasta scala, l'eroismo dei soldati 
sardi, già provato ed esaltato per numerose testimonianze e per i mira-
bili effetti raggiunti, rimane egualmente luminoso e incrollabile. Che 
anzi, se con soli trenta uomini si poté compiere l'incredibile, a quali al-
tri destini potrebbe esser chiamato lo spirito di nostra gente se i trenta 
potessero essere piu che centuplicati? 
Ma c'è un punto nel racconto dell'ufficiale sardo, sul quale mi pa-
re metta conto fermare l'attenzione per l'effetto che potrebbe produrre 
su certe anime ultrasensibili una frase crudamente realistica. E i no-
stri nemici che si dimostrano tanto sensibili quando sono colpiti con le 
armi in pugno ma dimostrano la piu inaudita belluina indifferenza 
quando massacrano e seviziano gl'inermi, i vecchi, le donne e i teneri 
bambini, non mancheranno di levare, pei creduli, se mai possono esse-
re creduti, alte parole d'indignazione. 
Ed eccolo il punto: 
"Vorrei si chiedesse a questi prigionieri, che cosa è stato l'assalto. 
Con l'occhio vitreo, con la bocca aperta, essi ci hanno guardato senza 
profferir parola, spaventati, meravigliati. Uno di loro ha esclamato: -
"Belve" - ed era la vera parola». 
Mi par di udire il coro dei giornali austriaci: - Belve, avete senti-
to? E se lo dicono da loro, gl'italiani! -
Con che voi vedete l'interpretazione di quella parola, che aveva 
nella mente e nell'azione dell'eroico ufficiale sardo un altro significato, 
un significato di coraggio, di forza, di agilità e di audacia leonina, tra-
mutarsi in qualche cosa che potrebbe quasi agguagliare i nostri cari, i 
nostri figli e fratelli, alle bestie immonde e crudeli, alle jene indivi-
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dualmente sanguinarie e codarde che silurano i piroscafi innocui e de-
predano i passeggeri, lanciano bombe su popolazioni inermi e non 
combattenti, fucilano e impiccano in massa, fanno morire di stenti, di 
torture e di fame i loro internati, violano donne illividite dal terrore e 
mutilano bambini piangenti, onde si commuoverebbero i macigni, per 
distruggere in germe la razza che deve ricordare ... 
Ah no, per Dio! I nostri cari queste nefandezze che riabilitano Atti-
la e Tamerlano, che nobilitano il brigantaggio piu esoso, che ingentili-
scono i corvi e gli sciacalli, queste nefandezze e questa atrocità senza 
esempi e senza nome, non le conoscono, non le concepiscono, non le 
praticano mai. Piuttosto le vendicano. 
E le vendicano nobilmente, in cimenti leali e generosi, col sacrifi-
cio della loro esistenza, con l'effusione del loro sangue, contro un ne-
mico armato come loro, ricco d'insidie e di difese, al sicuro nei suoi 
trinceramenti e nei suoi rifugi, protetto da formidabili baluardi natu-
rali ed artificiali, un nemico che devono raggiungere e battere essi 
dall'aperto, nelle rocche ove si annida protetto e semina la strage di 
lontano. Lo ricercano esponendo mille volte la vita, lo raggiungono e lo 
schiacciano ma a condizioni pari, fucile contro fucile, baionetta contro 
baionetta, granata contro granata. Questi sono uomini e degni di chia-
marsi uomini; questo è combattere quella cosa sinistra e altamente 
tragica che è la guerra, diversa assai da quella fatta di assassini, di 
fredda ferocia, d'inestinguibile codardia personale, come la combatto-
no i nostri nemici. 
Belve adunque i nostri prodi, i nostri eroi, i nostri vendicatori, i 
nostri mirabili combattenti, e cosi belve che si trascinano dietro i pri-
gionieri, li trattano e li curano come persone di famiglia e nel loro pae-
se ne seguono i funerali, trovando financo un oratore commosso in 
Peppe Calvi a ? 
Se le belve sono codeste, caviamoci il cappello. Di queste belve so-
no stati fatti gl'imperi e le grandi patrie; da queste belve si distinguono 
i popoli che non vogliono morire e non vogliono essere sopraffatti. E 
caviamoci due volte il cappello se confrontiamo queste belve con gli 
umanissimi spiriti nemici onde il mondo è stato riempito di orrore e di 
racapriccio. 
GUIDO MAzzoNI, Un nobile sangue 
«Il Giornale d'Italia,., 19 dicembre 1915. 
Nella seduta del 23 febbraio 1852 il Senato del Regno ruppe in risa 
generali a queste parole di Alberto La Marmora, che discorreva sul-
l'ignoranza dei quattro quinti dei giurati in Sardegna: 
.Se volete sapere, o signori, a quale punto siano penetrate le idee 
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politiche nell'interno dell'isola, vi basti ch'io dica cosa è accaduto a me 
stesso, non sono ancora molti anni. Il sindaco di un villaggio minac-
ciandomi di fare un ricorso al superiore Governo, esclamò: - Ebbene, 
ne scriverò in Madrid! - pensando il buon magistrato esser ancora 
sotto il dominio spagnuolo cessato centotrentadue anni fa. lo moltipli-
cherei gli esempi se non temessi di abusare della pazienza e del decoro 
del Senato». 
Che cosa han fatto dal 1852 il Regno di Sardegna e poi quello d'Ita-
lia per l'Isola? Ben poco; troppo poco. Eppure è accaduto tanto, nei de-
cenni trascorsi, che per la Patria italiana, per Roma dunque, affronta-
no impavidi e tremendi il nemico e la morte i soldati della trascurata 
Sardegna. 
Forse l'innata generosità, che nelle tradizionali usanze dell'ospita-
lità ebbe per secoli la principale determinazione ed espressione, ha fat-
to, nei decenni trascorsi, per vitale istinto, sentire all'isola che, comun-
que l'Italia la trattasse, era un gran benefizio quello che le veniva 
dall'esserne anche politicamente una parte, e però conveniva ripagare 
largamente, fin col sangue, fin con la vita, il debito della riconoscenza 
perché ne provenisse un altro obbligo ulteriore di riconoscimenti bene-
fici. O forse gli isolani, proclivi a impersonare la Patria nel Re, piu vo-
lentieri che mai combattono ora che il Re non è quello di Madrid, na-
scosto dalla lontananza e dall'etichetta, ma è il soldato che vive tra lo-
ro, accessibile, umano, patriotticamente acceso a fare non meno di lo-
ro. O forse, nella nobile gara del disagio e del pericolo vedendo che i 
fratelli delle regioni meglio favorite dell'Italia nuova e che perciò ha 
piu da soffrire dalla guerra, a questa danno volenterosi sé, i sardi in-
tendono fare anche piu manifesto di ogni altro il dono di sé, con impe-
to quasi sovrumano, non resistibile, che nel grido di Savoia e d'Italia 
include quello della loro terra nativa: - Viva la Sardegna! 
Comunque sia, il valore della brigata di Sassari, composta princi-
palmente, per reclutamento territoriale, di sardi, è ormai proverbiale, 
dopo che l'ha consacrato all'ammirazione nazionale un bollettino del 
generale Cadorna, e dopo che i reduci del cozzo, storicamente vero ma 
pur leggendario, con lo stesso loro non vantarsi, con lo stesso loro 
sviare il discorso, con lo stesso loro ingenuo risvegliarsi, direi, dopo un 
gran sogno eroico alla vita normale dei campi, confermano quanto del-
le gesta sapemmo da altri che non da loro. 
Da qualcuno, pur benevolo all'isola austera, è stato affermato che 
pei contadini sardi, avezzi a vita austerissima "la vita di guerra nella 
quale si mangia e si beve molto meglio che a casa costituisce - tolti i 
pericoli - una specie di villeggiatura». Così non parla chi davvero ha 
visto la guerra. 
La guerra ormai, da un capo all'altro d'Europa, e specialmente ai 
piedi delle Alpi nostre, e sulle vette, è troppo piu che una serie di pic-
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cole o di grandi privazioni; è una diuturna e suprema e però sublime 
prova dell'intero essere, fisico, intellettuale, morale. 
E chi, come, fra gli altri magnanimi, han fatto splendidamente i 
sardi, ha tollerato per giorni e giorni negli accampamenti e nelle trin-
cee, «fiso aspettando pur che l'alba nasca,., l'alba dell'assalto irruente 
e delle purpurea vittoria, e, al momento opportuno, è balzato innanzi, 
innanzi ha corso, ha abbattuto gli ostacoli, ha menato le mani, ha volto 
in fuga il nemico, non può nemmeno lontanamente considerare come 
un bravo soldato di ventura, il quale, accettando lealmente le sorti del-
la guerra, ne speri e ne computi un sia pur onestissimo lucro. 
Sarà, ed è vero, che i soldati sardi siano stati temprati a durare fa-
tiche e a maneggiare le armi dai pazienti e arditi modi dell'agricoltore 
e del pastore, costretti e avezzi a dormire all'aperto, a cavalcare, a ti-
rar di fucile. 
Sarà vero, ed è, che la lealtà verso un capo ben accetto e spesso 
amato stringa le singole anime dei soldati sardi in un'anima che è pla-
smata al combattimento da una ferrea disciplina di obbedienza sponta-
nea. 
Sarà vero, ed è, che la Patria, come per i soldati sardi s'impersona 
nel Re, include e comprende per essi, piu che per altri italiani, anche 
l'amore al campanile e alla chiesa, cioè al villaggio e alla fede degli avi. 
Ma ciò non basta a spiegare interamente il fulgore dell'eroica vir-
tù. 
L'Italia ha finalmente, anche se madre di scarsa tenerezza, conqui-
stata all'amor suo la Sardegna. Non morirebbero per l'Italia i sardi co-
sì, se Roma (oh ben altro che Madrid!) non li avesse attratti e non li te-
nesse tenacemente, piu che mai nei secoli non fu, col fascino dell'italia-
nità. 
Garibaldi, da Caprera, sembra avere, Egli principalmente, contri-
buito a tale sublime rivendicazione nazionale. Sardo volle farsi, e in 
terra sarda morì, l'Eroe; e l'alito suo eroico si diffuse dal sano petto, 
volò nell'estremo sospiro, dall'isoletta verso Roma. 
Finché di contro a Madrid stava nelle reminiscenze e nelle aspira-
zioni amministrative Torino poteva indugiarsi la Sardegna a sentirsi 
tutta quanta e davvero pienamente italiana. Ma da quando, di contro a 
Madrid, prevalse la capitale Roma, oh come piu sbagliare e confonde-
re? 
Ora l'Italia piu deve sentire, in Roma, gli obblighi verso la Sarde-
gna. 
Son tra coloro che credono che dopo la querra non possa né debba 
essere scusa al Governo la condizione dell'erario, per non fare ciò che 
è doveroso. Doveroso è, a parer mio, principalmente, affrontare, anzi, a 
qualsiasi costo, le grandi questioni nazionali. 
E fra le prime, maggiori e urgenti, è il rendere alla Sardegna tutto 
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ciò che l'Italia le deve, affinché, fecondata e prosperosa, sia quale es-
ser può in vantaggio suo e dell'economia nazionale. 
Le dovevamo, per sapienza e giustizia verso di lei, provvide leggi, 
timidamente, e solo negli ultimi anni tentate e avviate; gliele dovevamo 
per sentimento di equità e per dritta considerazione d'interessi vitali. 
Col suo nobile sangue la Sardegna ha ora risegnato e risuggellato 
il patto perpetuo della sua intellettuale e morale italianità. Non appe-
na si possa, se pur la fierezza isolana repugnerà dal chiederlo, conver-
rà venirle incontro, amorevolmente, e provvedere, sagacemente. 
A proposito di Sardi ... 
«L'Unione sarda», 26 dicembre 1915. 
Guido Mazzoni, il gentile poeta dei delicati affetti domestici, l'insi-
gne letterato che fu caro a Carducci, non da oggi solo, affettuoso amico 
dei sardi e della Sardegna, richiama con bella parola dalle ospitali co-
lonne del Giornale d'Italia, l'attenzione degli italiani sull'«ormai pro-
verbiale» valore dei sardi. 
Non possiamo non sentirci orgogliosi nel vederci additare un'altra 
volta ancora all'elogio e alla ammirazione delle genti. Non solo, ma 
non possiamo che essere sinceramente grati all'illustre segretario del-
la Accademia della Crusca, che con pensiero altamente nobile e civile 
ricorda alle classi dirigenti italiane il dovere di un piu vigile ed assi-
duo patrocinio degli interessi e dei bisogni nostri. 
Noi che fummo spesso chiamati queruli non possiamo che compia-
cerci nel veder riconosciuto legittimo il nostro desiderio di essere, nel-
le multiforme attività che recano i tempi nuovi e le nuove energie, piu 
validamente protetti ed aiutati. Senonché ci sia consentito, giacché 
l'occasione ci fa parlare di nostra gente, di manifestare insieme con la 
nostra compiacenza tutto l'intimo pensiero nostro. 
È superfluo premettere che non ci muove alcun intento polemico; 
la polemica non è di quest'ora: né sarebbe del resto, in questo caso, 
giustificata. 
Noi vorremmo però, ora e sempre, e quindi anche a proposito 
dell'indomito valore dei nostri intrepidi soldati, che i fratelli tutti 
d'Italia potessero sottrarsi alla facile possibilità di inesatte valutazioni 
e di arrischiati giudizi. Possibilità facile, diciamo, giacché essa deriva 
come conseguenza di inesorabile logica da una non dubbia premessa 
di fatto: la scarsa conoscenza che per un cumulo di ragioni che non è 
ora il caso di enunciare e di enumerare, si ha di noi e delle cose nostre. 
Scarsa conoscenza che ha talvolta la triste efficacia di frustrare anche 
i piu elevati intendimenti e i piu generosi propositi. 
Il senatore Mazzoni, con calde parole, ha richiamato i governanti 
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d'Italia al dovere di una piu assidua protezione; noi vorremmo richia-
mare i fratelli tutti italiani ad un dovere piu semplice e meno gravoso: 
il dovere di conoscerci. 
Forse oggi lassù, sulle aspre vette dove maturano i destini della 
patria, e dove la superba e gloriosa fatica tutte accomuna in un solo 
sogno ideale le meravigliose genti d'Italia, il nostro desiderio dev'esse-
re già una realtà. 
Forse coloro che hanno, lassù, diviso coi fratelli sardi, nelle ore 
epiche del cimento, i pericoli e la gloria, i disagi e le sublimi emozioni, 
hanno finalmente inteso l'anima nostra. 
Ma certo è, e non sembri inopportuno in quest'ora il nostro rilievo, 
che molto di superficiale e di artifizio so s'è sempre detto e scritto di 
noi, e del paese nostro. E molto ancora si dice e si scrive. Non certo, ri-
petiamo, per malvolere; spesso, anzi, l'occuparsi di noi e delle cose no-
stre fu ed è imperioso bisogno di coscienze oneste e desiderio sincero 
di giovare. 
Senonché le buone intenzioni e i lodevoli scopi possono spesso ve-
nire annullati da un errore, o meglio da un vizio di metodo. 
Vizio di metodo che ha turbato e turba del resto, nella vita e nella 
scienza, anche altre ricerche, altre indagini, altri propositi, e che è co-
stituito sovratutto dalla tendenza, come diremo? alla ... faciloneria. 
Questa tendenza, forse, se vogliamo essere rigorosamente obiettivi 
è ... un po' in tutti; sovente ci appaghiamo del poco e ... trinciamo, con 
poco studio e poca esperienza, giudizi e sentenze che ci sembrano inap-
pellabili... Quando però questa ... disposizione dello spirito non dà per 
risultato che ... le nostre causerie, è presso a poco innocua. 
Il male è che un cosi fatto metodo facilone, accompagni la fatica di 
coloro che vogliono sul serio e sia pure con la maggior buona fede di 
questo mondo, tentar di sorprendere l'intima vita, il pensiero, il costu-
me, l'anima d'un popolo! 
Diciamo la verità, una buona volta per sempre: molto si è cianciato 
sempre, specie per il passato, sul conto nostro, con poca serietà e poca 
sapienza. 
Una visita sommaria e affrettata, un breve soggiorno di qualche 
mese in un determinato centro isolano, una passeggiata sportiva o un 
rapido sguardo folklorista parvero sovente titoli sufficienti per dire 
con competenza delle cose nostre. 
Fosse il colto e brillante ufficiale che raccoglie con verve e con vi-
vezza di colori le sue impressioni su di una zona di battuta; fosse il 
giornalista capitato fra noi in occasioni solenni, che si compiacesse, ri-
passato il mare, di fare un po' di letteratura sul... singolare rito degli 
sponsali nuoresi... o sulle processioni della settimana santa; fosse an-
che lo scienziato che provvisto di strumenti antropologici della piu si-
cura esattezza misurasse con ... scrupolo scientifico i nostri crani...; la 
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superficialità dell'esame e della ricerca, il dilettantismo, la faciloneria, 
se non proprio il mestiere, si rivelavano palesemente traverso questa 
cronaca, questa arte, questa scienza. 
Si osava presumere di rivelare il nostro essere, di mettere a nudo 
la nostra psiche ... misteriosa, di penetrare nel fondo dei nostri cuori e 
delle nostre coscienze, e non si faceva invece che della psicologia a 
buon mercato, della letteratura amena e della pittura di maniera. 
Noi vedemmo spesso, così, tra sorpresi e percossi, balzar fuori un 
quadro di scuola molto ... avveniristica, in cui alla perfezione del dise-
gno e al calore delle tinte e della espressione, era sostituito il magiste-
ro delle ... ombre. 
Noi vedemmo spesso profilarsi cosi una Sardegna che non era la 
nostra, che non era quella dei nostri padri; una Sardegna voluta, falsa, 
artifiziosa, di cui si poteva tracciare e definire i caratteri essenziali ab-
bandonandosi alle fuggevoli impressioni o servendosi del bagaglio con-
sueto di frasi fatte e di luoghi comuni. 
Nessuna meraviglia, quindi, che i nostri fratelli, separati da noi 
dal mare, da molte cure distratti, qualche volta solo attratti da queste 
divagazioni... artistiche e scientifiche, finissero per farsi di noi, della 
nostra anima, un concetto convenzionale e guardassero talvolta al no-
stro paese come alla terra, solo, del mistero, della leggenda, della favo-
la ... e dei... briganti! 
Diciamolo pure: in sostanza non ci offendeva questo bizzarro mo-
do di considerarci; noi sapevamo che cosa fosse il mistero ... e in che 
consistesse la ... favola; sapevamo, anche, che cosa fossero i nostri bri-
ganti...! Oggi lo sanno, anche, per norma di tutti, gli austriaci! 
Una sola cosa ci angustiava e ci angustia: l'avvertire, fatalmente, 
che da questo troppo singolare modo di prospettare il nostro essere, 
da questo voler fermare e fissare così singolarmente tutte le vere o pre-
sunte caratteristiche peculiari di nostra gente, possa per avventura (e 
al di là delle intenzioni) uscir menomato o quanto meno impallidito il 
nostro carattere di italianità. 
Ah! no, per Dio, gridiamolo a voce alta! non saranno colme le no-
stre borse; non saranno sfolgoranti, come altrove, i segni esteriori del-
la nostra vita e delle nostre fortune, non palpiterà possente la vita in-
tensa del lavoro nelle industrie e nei traffici, ma non da oggi solo bru-
cia il nostro cuore la fiamma dell'amore per la grande patria; non da 
oggi solo si leva dai nostri animi l'osanna verso l'Italia, come verso la 
infinita bellezza. 
Non foggieranno, fra di noi, le ansanti macchine, nelle ampie e 
concitate officine, le armi della battaglia; ma il silenzio solenne dei no-
stri campi e il tepido calore del nostro sole, hanno saputo sempre e 
sanno tuttora foggiare gli uomini della vittoria! 
Si, noi amiamo questa grande e bella Italia; l'amiamo e non da og-
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gi con passione e con fede, con impeto di poesia. L'amiamo per il fulgo-
re della sua storia, per il fascino della sua arte, per la gloria che illu-
minò anche le ore tragiche del suo destino. L'amiamo perché la terra 
di Dante e di Leonardo, la terra che seppe anche nell'ora dell'angoscia 
dare al mondo Galileo, è vivadio anche terra nostra, è anche la patria, 
la grande madre nostra! 
Che vale dunque sofisticare, filosofare, sottilizzare sul valore dei 
sardi? 
Che vale ricercare di essi ascose e recondite ragioni, o trascenden-
ti fattori? 
A che lo sforzo, o la ricerca affannosa, quasi che da oscuri e miste-
riosi elementi solo debba sorgere l'intrepidezza dei nostri? 
I nostri fantaccini si battono come leoni, perché un soffio di pas-
sione ne avvolge gli animi, perché al di sopra degli egoismi regionali, 
al di sopra di ogni interesse materiale e di parte vibra il loro cuore di 
un sentimento nobile e fiero, dolce e terribile, il sentimento della pa-
tria! 
Essi lasciano i loro borghi e le loro case con la serena letizia dei 
forti, e lassù, con la fede nel cuore, affrontano impavidi la morte per la 
grandezza dell'Italia! 
Il loro ardimento? Il loro sprezzo della vita? No, non occorre pro-
prio lambiccarsi il cervello, sbrigliare la fantasia, disturbare la storia 
e la leggenda, per intendere di che è fatto questo intrepido valore. È 
fatto, semplicemente, di fermezza e di coraggio. Di quella fermezza sal-
da che viene dalla religione del dovere, dal sentimento dell'onore, dal 
nobile orgoglio; di quel coraggio eroico e meraviglioso che nasce dalla 
indomita forza dei nervi e del cuore, dal calore della fede e dell'ideale. 
Con questa fermezza e con questo coraggio, i soldati sardi, come i 
figli tutti d'Italia, compiono il loro supremo dovere! 
E nulla, intendiamoci, essi domandano. Innanzi all'arco dei loro 
occhi non v'è il miraggio di benevolenze future e di desiderate ripara-
zioni. 
Essi non attendono né ambiscono premii di fedeltà. Per i fratelli 
nostri v'è la gioia interiore del dovere compiuto, v'è il suggestivo mi-
raggio del glorioso destino d'Italia! 
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«La Nuova Sardegna», 12-14 marzo 1916. 
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R. Garinei ed altri corrispondenti di guerra narrano, esaltandola, 
un'altra gloriosa azione degli intrepidi sardi. 
Sempre sfidando i rigori della neve, un'altra azione vittoriosa le 
nostre truppe hanno compiuta contro le linee nemiche del Monte Mo-
sciagh che dominano, da un'altitudine di 1561 metri, l'Altipiano di 
Asiago. 
L'intero possesso del Mosciagh costituisce una indiscutibile neces-
sità dal punto di vista strategico: dalle cime nevose del massiccio si 
scorge nettamente la piana e l'occhio corre come un dominatore da 
Gallio a Camporovere sino ad Asiago, le italiche cittadine che nel mag-
gio dello scorso anno vissero le tragiche vicende dell'offensiva austria-
ca. 
Le linee italiane passano sulle falde del monte e costituiscono una 
continua minaccia per gli austriaci. 
Dieci giorni fa, il 28 febbraio, il nemico, dopo lunga preparazione 
di fuoco, assalì i nostri trinceramenti. 
Alle 6,10 del mattino si scatenò un violentissimo tiro di bombe di 
ogni genere di calibro contro la compagnia di sinistra del primo batta-
glione che formava l'ala destra della fronte di uno dei reggimenti della 
gloriosa brigata Sassari. Durante l'azione di artiglieria un nostro uffi-
ciale fu ferito, e le truppe ebbero un morto ed alcuni feriti. 
Il tiro eccezionalmente intenso mirava a stornare i nostri dal vero 
obiettivo dell'attacco, contro il saliente a breve distanza dal nemico, 
poco a nord della quota 1476, sulla fronte del battaglione centrale. 
Qui furono lanciati tubi di zinco carichi di gelatina, numerose 
bombe da cannoncino, un breve tratto di parapetto fu fatto crollare e 
fu distrutto il ricovero della piccola-guardia. Alcuni austriaci si affac-
ciarono allora al punto dove era crollato il parapetto, mentre una set-
tantina di essi usciva dalle trincee per irrompere nelle nostre linee. 
Il tiro incrociato delle nostre mitragliatrici li obbligò a rientrare 
quasi subito nelle loro trincee, lasciando impegnati i pochi dei loro che 
erano arrivati al parapetto crollato. Per il sollecito intervento dei no-
stri rincalzi la lotta brevissima si risolse subito in favore dei nostri, al-
cuni dei quali si lanciarono anzi con insuperabile audacia all'insegui-
mento. 
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Si conoscono oggi alcuni atti di raro eroismo. Il caporale Demon-
tis, ferito alla testa da un colpo di rivoltella, dopo lotta ostinata, rima-
se in mano al nemico; il soldato Serra, benché circondato dagli austria-
ci, non volle arrendersi, fece ammirabile resistenza e valorosamente 
riusCì a svincolarsi e a rientrare nelle proprie posizioni, trasportando i 
suoi feriti. 
Il nemico fu provato specialmente nel maggior nucleo, che, sbu-
cando dalle trincee, tentò di avvicinarsi alle nostre e dovette invece af-
frettarsi a riparare nelle proprie posizioni, trasportando i suoi feriti. 
Degna d'essere sottolineata fu la condotta del soldato Lotti che di 
vedetta rimaneva fermo al suo posto, mentre una grossa bomba gli 
esplodeva a un metro di distanza, e quella del sottotenente Loi, che fe-
rito seriamente alla mano, si medicava da solo e si fasciava sulla linea 
di combattimento, rifiutando di recarsi al posto di medicazione. 
LUIGI BARZINI, La gloria dell'ala destra nella battaglia del Carso 
.. Corriere della Sera,., 9 novembre 1916. 
[ ... ] La costituzione di una forte linea nel varco formatosi fra le vi-
cinanze di Boscomalo e quelle di Castagnevizza, è stata l'ultima mano-
vra della battaglia. Ed è l'ala destra, l'ala immobile, che ha portato fi-
no all'ultimo il peso di un sacrificio necessario, la passività della vitto-
ria. 
Questa notte un altro attacco è piombato su di lei. Gli austriaci 
hanno sferrato un assalto di sorpresa per riprendere la trincea di Lu-
catic. Contavano sulla mortale stanchezza del quarto giorno di combat-
timento per arrivare sui nostri addormentati. Quatti quatti gli assalito-
ri si sono avvicinati ai parapetti e all'improvviso hanno cominciato un 
lancio di bombe a mano. Ha risposto un urlo selvaggio. Erano capitati 
addosso ad un reparto di sardi, che sono saltati fuori alla baionetta, 
subito, esasperati, inferociti, veementi. Vi era un barlume di luna che 
permetteva di vederci, vagamente. Una parte degli austriaci è fuggita. 
Quelli che hanno attaccato la lotta sono morti, tutti, in un corpo a cor-
po breve e impetuoso. Tutti meno uno. 
Un austriaco non è fuggito e non si è difeso; afferrato per la vita 
nella colluttazione, si è abbandonato come un fantoccio. Il soldato no-
stro che lo aveva assalito, sorpreso da questa inerzia, lo ha rovesciato 
a terra e lo ha guardato. Era un ufficiale ubriaco. 
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[ ... ] Su questi elevati baluardi, che oscillano tra gli ottocento e i no-
vecento metri, si sono arrampicati i fanti della «Sassari» con quella fa-
migliarità che essi hanno per le piu aspre forme di guerra. 
Quei fanti, prettamente sardi, a cui è frammisto qualche elemento 
romano, hanno bisogno di menar le mani. È tutta gente di ferro, di una 
combattività accanita, di una resistenza inesauribile. 
Ognun d'essi ha un conto personale di «vendetta sarda» contro il 
nemico, per la morte del fratello, del parente, del semplice amico. Al-
cuni prigionieri ungheresi catturati nella recente azione della quale ci 
occuperemo, diventarono pallidi di terrore quando si avvidero di esse-
re incappati nelle unghie di quei piccoli diavoli, dal volto olivastro e 
dagli occhi nerissimi, scintillanti di animosità. 
Ma i sardi sono troppo fieri per inveire sul nemico vinto. Incolon-
nano i catturati senza eccessive cerimonie, senza inopportuni sdilin-
quimenti di generosità, e li mandano avanti, in silenzio, con qualche 
occhiata saracena che toglie loro ogni velleità di fuga e di ulteriore re-
sistenza. 
Mentre risalgo uno sconvolto camminamento tra le raffiche nutri-
te dei medii calibri nemici, incontro gruppi di altri prigionieri che ven-
gono giù dalla vicina linea scortati da un solo fante della «Sassari». 
Qualche nemico ha il berretto della nostra fanteria, a cui ha tolto il nu-
mero. È il solito sistema che da qualche tempo è invalso tra le fila au-
striache. Occorrerebbe far sapere al nemico che ogni testa austriaca ri-
coperta dal berretto italiano corre il pericolo di non sentirsi troppo 
salda sulle spalle. L'avvertimento servirebbe a non far rinnovare gli 
episodi sleali del San Gabriele. 
Dall'odierno tiro di sbarramento delle artiglierie austriache si può 
facilmente rilevare che il compito della "SassarÌ» - alla quale si sono 
uniti gli ottimi reparti di una vecchia brigata dal nome di una storica 
città veneta - è stato esaurito in modo completo. Quando gli austriaci 
si sfogano in questo modo dopo un'azione si può essere certi che le han 
prese sode, e che gli obiettivi san stati raggiunti. 
Sono gli ultimi sfoghi della reazione austriaca che ancora oggi si è 
sferrata con un contrattacco. Ma quei fanti, sottoposti al piu micidiale 
concentramento di fuoco non sono disposti ad arretrare da quelle due 
alture che hanno conquistato nella giornata di ieri l'altro. 
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Il colonnello brigadiere della «Sassari», un asciutto ed aitante ca-
labrese - quale coincidenza di fusione di valori regionalistici fra il 
condottiero e i suoi fanti! - sapeva di fare assegnamento sullo slancio 
dei suoi uomini, sulle loro qualità feline. Quella brigata dipendeva da 
un divisionario valoroso e colto, un antico africanista. 
Era stato stabilito soltanto un quarto d'ora di fuoco. Alle 6 i fanti 
della «Sassari» dovevano scattare. La prima quota che si doveva assal-
tare era la piu elevata, quella a nord, la cui occupazione avrebbe piu 
tardi facilitato l'assalto all'altro cono. 
Dopo dieci minuti di fuoco i fanti della «Sassari» non ne potevano 
piu dell'impazienza. Ormai i varchi per l'assalto erano aperti. Il Co-
mando dovette rinunziare agli altri cinque minuti di fuoco e alle 5,55 i 
fanti scattarono con cinque minuti di anticipo. 
Su per l'erta nuda, coronata da una corrosione carsica, a forma di 
dolina, precedevano con salti di camoscio due compagnie di assalto 
della brigata - elementi sceltissimi fra quei fanti eccellenti! - con 
l'incarico di aprire la strada ad un battaglione. 
Lo sbalzo fu fulmineo. Le compagnie d'assalto, prive di fucile, 
provviste di armi leggere, superarono in quattro salti di pantera l'erta 
scoscesa del cono tagliato in cresta da un trinceramento nemico e vi si 
gettarono con un impeto taurino. 
Il nemico non poteva pensare ad un assalto preceduto da soli dieci 
minuti di fuoco. Non poteva nemmeno sospettare che dalla mezza co-
sta gli italiani si portassero sulla sommità in un baleno. 
La sorpresa fu completa quando apparvero, come tanti beduini, 
quei piccoli demoni nel solco della cresta. Presso una caverna stavano 
quattro ufficiali, ancora assonnati, mal desti, dal fragore delle canno-
nate. 
La trincea era guarnita da austriaci giovanissimi dall'aspetto ga-
gliardo, quasi tutti dell'SO Schutzen. I primi non opposero resistenza, 
ma i reparti piu arretrati localizzarono in qualche punto un lancio di 
bombe a mano. 
Le compagnie d'assalto domarono in pochi minuti quei piccoli ne-
mici e il battaglione della "Sassari» incaricato di occupare la linea ne-
mica cominciò la "pulizia» con la cattura degli sparsi nuclei nemici. 
[ ... ] Non soltanto la trincea austriaca di cresta fu occupata in tutto 
il suo sviluppo, ma i fanti della "Sassari» vollero spingersi ad un ele-
mento fiancheggiante la cima nel quale erano appiattati altri nuclei di 
prigionieri. 
Lo sbalzo delle compagnie di assalto è stato un unico ed uniforme 
episodio di impetuosità guerresca. Ogni fante si era slanciato con furo-
re contro la trincea austriaca. Un solo caporale della prima compagnia 
di assalto aveva catturato nove nemici e li aveva avviati giù verso Breg 
con gesti di significativa minaccia. Un fante della "Sassari» che si era 
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lasciato trascinare dall'impeto dell'assalto oltre la linea, si era gettato 
contro una caverna al cui ingresso c'era un capitano austriaco, solo, 
forse in attesa di qualche rincalzo. Il soldato della "Sassari» impose la 
resa all'ufficiale nemico, ma questi invece di arrendersi lo tirò per un 
braccio, invitandolo a sua volta ad entrare nella caverna. Il dialogo a 
gesti, brevissimo, stava per mutarsi in una collutazione. E il capitano, 
tarchiato, mostrava anche nella presa ferrea al braccio una forza con-
siderevole. Il piccolo sardo comprese che con un'altra tirata di braccia 
sarebbe finito prigioniero del capitano, che stava per mettere mano al-
la cintola. Con mossa rapidissima il fante cavò il pugnale e vibrò un 
colpo al petto del nemico. Poi si allontanò e raggiunse gli altri compa-
gni che erano in quel momento diretti da un ufficiale siciliano ferito 
che aveva assunto il comando della compagnia per il ritiro del suo ca-
pitano, ferito anch'egli per la terza o la quarta volta. 
Da una vicina altura gli altri austriaci, riordinati, cominciavano 
un fuoco di fucileria contro i conquistatori della vetta [ ... ]. 
Lo scatto per l'occupazione della vetta era stato iniziato alle 5,55 e 
la trincea nemica, distante un paio di centinaia di metri di aspra salita, 
era stata occupata alle 6,5 precise: dieci minuti veramente epici. 
Verso le 7 cominciava il consolidamento del possesso fra la furia 
delle artiglierie nemiche che poco dopo la conquista avevano aperto il 
fuoco. 
A sud di quella altura conquistata ne sorge un'altra, piu bassa di 
una trentina di metri, ma assai piu aspra. Il suolo è ricoperto da tante 
lame aguzze di roccia, tra le quali non è facile collocare il piede! Oc-
corre l'allenamento di caprioli che hanno i sardi con le invalicabili 
montagne natie, per cimentarsi in un assalto tra quegli aghi rocciosi 
micidiali quanto un'arma. 
Conquistata l'altura piu elevata era possibile pensare all'operazio-
ne per la quota inferiore. Non ci pensavano gli austriaci, i quali si rite-
nevano sicuri in questa piccola quota, oltre che per le sue difficoltà di 
ascensione anche perché credevano che saremmo stati paghi di quella 
prima vittoria. A mezzogiorno di ieri l'altro fu aperto il fuoco sulla piu 
bassa quota: un fuoco di piccoli e medi calibri, anche questa volta bre-
ve, non quanto il primo. 
Dopo mezz'ora di martellamento contro i reticolati nemici, alle 
12,30 le artiglierie cominciarono ad allungare il tiro. 
I fanti della .Sassari,. cominciarono ad arrampicarsi, aiutandosi 
con le mani, su per quella rastrelliera di rocce puntute. Il tratto da su-
perare per salire in vetta era piu breve del primo. In dieci minuti i fan-
ti avevano conquistata la terribile vetta e si erano gettati contro una 
rudimentale trincea di rocce piu perfetta di qualsiasi opera di scavo. 
Dalla cima sbordavano i primi nemici che davano la notizia 
dell'occupazione giù ai reparti che stavano alle pendici prima ancora 
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che la sapessero ufficialmente i nostri. Ancora una volta i nemici, certi 
che non avremmo esteso l'operazione della mattinata, rimasero sorpre-
si dalla rapidità risolutiva dell'attacco. Oltre duecento soldati, giova-
nissimi anche questi e gagliardi, del 3° Landwher con parecchi unghe-
resi venivano catturati su questo secondo cono di vetta strappato al ne-
mico. 
Gli austriaci non potevano rassegnarsi a perdere due importanti 
alture. Essi avevano chiamati alcuni reparti di «strumtruppen», quei 
loro celebrati battaglioni da assalto, e li avevano lanciati alla riconqui-
sta. 
Eran giunti a pochi metri dalla nostra abozzata prima linea, ma 
avevan dovuto retrocedere per le bombe a mano e il fuoco delle nostre 
mitragliatrici che avevano falciato bene le prime file nemiche. 
Altri tre attacchi avevano tentato stanotte e un quarto piu aspro 
stamane dalle 2 alle 3 era stato respinto con raffiche di mitragliatrici e 
bombe a mano. 
Un'intero battaglione austriaco che doveva giungere di rincalzo ai 
reparti d'assalto era stato disperso e massacrato dai nostri medi cali-
bri che avevano crivellato di colpi la strozzata valletta in cui la truppa 
nemica si era ammassata. 
Quasi sessanta austriaci sono stati agguantati in un colpo e fatti 
prigionieri per l'eroica iniziativa di un solo fante della .. Sassari» ieri 
mattina poco dopo un infruttuoso contrattacco nemico. È un semplice 
caporale cic1ista, di Guasila, in provincia di Cagliari. Il suo nome con 
quello del fratello è già apparso nelle cronache della nostra guerra per 
un episodio di singolare ardimento e di magnifica fierezza a Casara Ze-
bio. 
Uno dei fratelli, il Raimondo Scintu, si è consacrato daccapo 
all'immortalità con un'impresa che ha del leggendario. 
All'alba di ieri infuriava il contrattacco nemico sulla piu bassa al-
tura conquistata nella giornata precedente. Il maggiore non poteva ci-
mentare ufficiali in una mortale esplorazione che gli era indispensabi-
le. Il caporale si offrì: 
- Vado io! 
Il maggiore era quasi convinto che il sardo andava a certa morte. 
Tuttavia accolse l'offerta e gli disse: 
- Procura di non farti massacrare e cerca di catturare qualche 
progioniero. Abbiamo bisogno di essere informati. 
- Signorsì. 
Il caporale si avvìa. Passano otto minuti di angoscia fra un conti-
nuo sibilar di proiettili. Da una roccia sbucano fuori cinque austriaci 
giovanissimi, biondi, dietro i quali il sardo saltella con gli occhi sfavil-
lanti. 
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Sono andato solo e ne ho portato cinque - dice al maggiore -
Se mi dà sette uomini, signor maggiore, ne porto cento. 
- Va' pure, portati compagni di tua scelta. 
La piccola schiera riscende il versante opposto della quota e si 
perde di vista. Dopo qualche minuto scoppiano fragori di fucilate, di 
bombe a mano, e di urli. Dalla cresta si vede precipitare una valanga 
di austriaci. Il maggiore immagina un contrattacco: 
- Baionetta in canna, ragazzi! Attenti! 
Ma che! 




Li han fatti il caporale con i suoi compagni! 
Viva! Viva! 
Il caporale non c'è col gruppo. Ci sono i suoi compagni. Giunge po-
co dopo tutto sanguinante con il torace nudo e un braccio fasciato alla 
meglio con un fazzoletto. Vede il gruppo dei prigionieri e con l'altro 
braccio illeso li indica al maggiore: 
- Non si vogliono mai arrendere questi cani! - dice digrignando 
i denti e saettando con occhiate torve - Occorrerebbe ammazzarli tut-
ti quanti! Anche con i coltelli alla gola non si dichiarano vinti. 
- Ma insomma come hai fatto e cosa hai fatto? - gli domanda il 
suo maggiore un po' sbalordito. 
E il sardo racconta con il suo chiaro e carezzevole italiano: un rac-
conto breve, fatto di poche frasi, riassuntive, scultoree. 
Secondo lui non ha fatto nulla di eccezionale. È stato svelto: ecco 
tutto! Si è gettato nel solco della trincea, d'improvviso, come un falco. 
I suoi compagni «lavoravano» vicino a lui seguendo il suo esempio. I 
nemici se li son visti capitare addosso, dall'alto, come un bolide, con 
gli occhi che facevano paura. Rimasero sbalorditi e non ebbero il tem-
po di adoperare le armi. Il caporale gridò loro: «Andate via! Questo è il 
posto nostro! Buttate le armi e andate di là!» e indicò un passaggio piu 
vicino alla nostra trincea, quello stesso che gli aveva percorso. 
Gli austriaci, mogi mogi, si avviarono e si unirono ai compagni cat-
turati dagli altri sardi. Il caporale proseguì nella trincea e vide una ca-
verna a pochi passi. Gridò: «Arrendetevi!». 
Dall'interno partì una pistolettata che lo ferì al braccio. Con un ur-
lo di belva si gettò dentro, agguantò, nonostante la ferita, un ufficiale e 
un soldato e li trasse fuori dall'oscurità. Un compagno sopraggiunto lo 
aiutò a disarmare i nemici e lo tirò per un braccio sul bordo della trin-
cea nemica. C'era molta gente là dentro, al comando di un maggiore, e 
i colpi continuarono a sibilare nell'oscurità. 
Il compagno fasciò alla meglio il caporale e poi raggiunse il grup-
po dei prigionieri, che si avviavano giù verso la nostra trincea. 
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- Questo è tutto - ha concluso il caporale -. lo ho fatto sempre 
il mio dovere, signor maggiore! - e gli prese la mano per baciargliela. 
Ma il maggiore volle stringere al suo petto quell'eroe che fra qual-
che giorno sarà decorato sul campo. 
RAFFAELE GARINEI, Fra le rovine di Krvacec. Con la Brigata "Sassari» 
"Il Messaggero», 20-21 settembre 1917. 
[ ... ] Siamo nel tratto di fronte a sud-est che recinge l'occupaZione 
italiana sulla Bainsizza. La corona montuosa parte dai Lom di Tolmino 
e di Canale a nord, si allaccia al Veliki Cielo, e poi alla catena del Lo-
kovic per raggiungere a sud il Volnik che domina coi suoi mille metri 
da un lato le nostre posizioni della Bainsizza, dall'altro Chiapovano e 
Ternova. 
È una forte linea di sbarramento che soprattutto ci impedisce di 
vedere al di là, mentre permette al nemico di seguire ogni nostro movi-
mento. 
Innanzi a noi due balze rocciose si elevano, simili a due grandi co-
ni grigiastri di terreno calcareo. Si innalzano esse dal suolo per oltre 
ottocento metri e dominano la conca sino a Lacca come due spie insi-
diose, due preziosi osservatori. 
Salire su quelle quote non significava solo chiudere due occhi al 
nemico, ma permettere finalmente a noi di vedere sul campo austria-
co, lungo la valle di Chiapovano, sino alla selva di Ternova. Il comando 
ritenne necessaria un'azione contro le due quote e ne affidò l'esecuzio-
ne alla gloriosa Brigata Sassari, comandata da un prode colonnello bri-
gadiere calabrese, agli ordini di un divisionario che porta sul petto tre 
medaglie al valore. 
I sardi delle eroiche giornate di Casale Zebio e dell'Hermada rien-
travano così in azione, col cuore saldo e il forte coraggio indomito. 
Ho trovato ieri fra le rovine di Krvacec i fanti alteri della nuova 
vittoria ed ho appreso dalla loro bocca i particolari dell'azione fulmi-
nea che ha coperto di nuova gloria la Brigata. 
Il comandante della Brigata Sassari conosceva i suoi uomini e sa-
peva di quanta potenzialità fosse il loro scatto improvviso. Non quindi 
preparazione di artiglieria, ma attacco di sorpresa. Bisognava prima 
salire in cresta all'osservatorio di destra, poi occupar la selletta che lo 
lega a quello di sinistra e portarsi successivamente anche su questa 
nuova vetta. 
Alle 5,45 del mattino, mentre il nemico era ancora addormentato 
nelle sue trincee, bombarde e lanciabombe aprirono il fuoco sulle linee 
austriache. La sveglia rumorosa e distruttrice doveva durar quindici 
minuti, ma invece alle S,55, rompendo la consegna, due compagnie 
d'assalto della Brigata Sassari uscirono dalle linee e si slanciarono sul· 
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le posizioni nemiche: dovevano esse aprire la strada ad un battaglione 
della stessa brigata che doveva portarli in cresta, appoggiato da alcune 
compagnie di fanti di una brigata che porta il nome di una città del Ve-
neto, e che al momento dell'attacco guarniva le nostre trincee. 
L'azione travolgente ebbe l'esito sperato. Di primo impeto i sardi 
dei reparti d'assalto, arrampicandosi sul terreno roccioso, superando 
di sbalzo buche e dislivelli, furono sulla trincea nemica, impegnando 
combattimento corpo a corpo, riducendo al silenzio le mitragliatrici. Il 
battaglione di rincalzo intanto oltrepassava la linea, sostenuto da alcu-
ni elementi della brigata vicina, e si portava sulla cresta rafforzandosi 
fulmineamente sulle posizioni conquistate. La battaglia aveva avuto la 
durata di appena venti minuti. Mezz'ora dopo venivan giù oltre 200 pri-
gionieri appartenenti a due reggimenti l'8° «Schutzen» e il 3° «Land-
wehr», e fra i prigionieri erano un capitano, tre tenenti e quattro ca-
detti. 
Narraron essi molte cose preziose: dissero fra l'altro che Boroevic 
da Gorizia a Tolmino ha messo di fronte a noi sette corpi d'Armata, al-
cuni dei quali giunti di recente dal fronte rumeno. La battaglia sem-
brava terminata allorché una nuova sorpresa si abbattè sulle linee ne-
miche. Sei ore dopo a mezzogiorno medi calibri aprirono un fuoco d'in-
ferno contro l'altra quota: e dopo soli trenta minuti, i fanti della Briga-
ta Sassari uscirono al nuovo attacco. 
Alle 12,35 i nostri dischi erano in cresta. L'altro osservatorio era 
conquistato, procurandoci oltre 200 prigionieri. 
Le perdite del nemico furono assai ingenti: le nostre, limitatissime, 
perché gli austriaci non ebbero il tempo di difendersi. Della Brigata 
Sassari un solo ufficiale è rimasto sul terreno, un valoroso che si era 
guadagnata la medaglia d'argento a Casale Zebio, il sottotenente Guido 
Tosana, lombardo, nativo di Edolo. Una pallottola di mitragliatrice lo 
ha colpito al cuore. 
Gli atti di valore compiuti dai sardi anche in questa azione sono 
stati numerosi. Fra i tanti episodi, uno merita d'essere ricordato. Ne è 
protagonista uno dei due fratelli Scintu di Guasila, in provincia di Ca-
gliari. Dì questi due valorosi si sono già segnalate eroiche gesta. A Ca-
sale Zebio i due fratelli si incontrarono durante una battaglia sangui-
nosa, ed il piu grande rivolto al minore: .Vai a combattere - gli disse 
- fai il tuo dovere sino alla morte, ricordati che uno Scintu deve saper 
morire, piuttosto che cedere al nemico». 
Raimondo Scintu, caporale ciclista, ha preso parte anche alla re-
cente azione vittoriosa e per la rinnovata prova di eroismo avrà sul 
petto un'altra ricompensa. Egli ne è orgoglioso, piu che per sé, per la 
sua isola, per il nome della sua famiglia. 
Ieri mattina all'alba gli austriaci tentarono un nuovo vano contrat-
tacco alle posizioni conquistate. Il nostro comando riteneva che nuove 
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truppe fossero state portate in linea dal nemico, e occorreva catturare 
qualche prigioniero per avere la conferma. 
La cosa giunse all'orecchio di Raimondo Scintu, il quale subito si 
presentò al suo tenente: 
- Vado - esclamò - e vedrà che non tornerò a mani vuote. 
L'ufficiale, che conosceva il valore del caporale, fu dapprima titu-
bante, sapeva che lo Scintu avrebbe mantenuto la promessa a costo di 
farsi massacrare e voleva risparmiare una vita preziosa alla brigata e 
alla patria. 
Il caporale comprese ed insistè. 
- Vado io, non mi faccia torto, signor tenente. 
Non era il caso di far resistenza e lo Scintu partì. Ora è il tenente 
che narra: 
- Cinque minuti dopo mi vidi ritornar di fronte lo Scintu, che 
spingeva dinnanzi a sé cinque soldati austriaci. 
- Signor tenente - mi disse con gli occhi lucidi di soddisfazione 
- sono andato solo e ho portato cinque prigionieri, se mi dà sette ua-
mini le prometto di portargliene cento. 
Lo Scintu era nervoso, aveva visto la preda abbondante e non vole-
va lasciarsela sfuggire: d'altra parte, già sette sardi si erano offerti per 
ritentare in compagnia del caporale l'ardita impresa. 
Il manipolo di audaci partì. Tutto ad un tratto ecco da un cammi-
namento vennero fuori gruppi di prigionieri austriaci, a frotte così nu-
merose che si temette per un istante ad un'irruzione nemica. Già i na-
stri avevano spianate le baionette, al10rché dietro i prigionieri, incal-
zandoli da presso tornarono gli uomini che erano poco prima usciti 
con lo Scintu. La promessa era stata mantenuta, ma lo Scintu non era 
presente. 
Un soldato parlò: - Lo Scintu ci ha condotto innanzi ad una caver-
na, ed è entrato per primo, senza dar tempo agli austriaci di correre al-
le difese, si è slanciato contr'a un ufficiale, afferrandolo pel petto. Que-
sti ha tentato di reagire, ma lo Scintu, fatto un passo indietro, lo ha 
freddato con un colpo di baionetta al petto. Noi stavamo all'ingresso 
della caverna allorché udimmo un colpo: lo Scintu lanciò una maledi-
zione, era stato ferito. Allora entrammo dentro e catturammo tutti gli 
austriaci che erano vivi raccolti, una cinquantina, che non opposero re-
sistenza. 
Mentre il soldato parlava, ecco venire innanzi lo Scintu, aveva nu-
do il torace e già era stato fasciato al posto di medicazione. Prima an-
cora di dir parola volse gli occhi sui prigionieri, riconobbe quello che 
l'aveva ferito e lo afferrò con ira felina. Poi, preso da pietà per la pre-
da, l'abbandonò. 
- lo - disse il tenente concludendo - mi avvicinai allora allo 
Scintu per stringergli la mano. - Signor tenente - esclamò il capora-
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le a fronte alta - dica solo questo: che uno Scintu ha fatto sempre il 
suo dovere. Uno Scintu, anche ferito, rimane al suo posto fino alla 
morte! -. 
ALIGHIERO CASTELLI, Le gesta del soldato Scintu 
.. La Tribuna», 27-28 settembre 1917. 
Vrh, 23 mattina 
Mentre si svolge la cerimonia della premiazione dei valorosi sardi, 
un nostro aereoplano traversa la conca, tra numerosi shrapnels che le 
batterie antiaeree nemiche gli gettano intorno. Nessuno trepida per 
quell'audace dominatore dello spazio. L'aviazione italiana è abituata ai 
prodigi. 
Il colonnello brigadiere Tallarigo, comandante della .Sassari», 
trattenendosi ancora tra i suoi soldati, mi conferma che a lui calabrese 
è stato facile comprendere l'anima degli isolani, che è affine a quella 
dei suoi conterranei. Tanto in Calabria quanto in Sardegna vi ha un 
gran bisogno di giustizia. Se sospettano di una mancata giustizia, cala-
bresi e sardi sono eguali nel soffrire, nel protestare, nel farsi da sé 
quello che non sperano piil di ottenere dalle autorità, dall'organizza-
zione sociale nella quale si sentono stretti. Nei loro atti impulsivi, nelle 
loro vendette, c'è sempre - chi ben guardi - un fondamento di giusti-
zia. Perciò dobbiamo renderli certi che nessuno si dimentica di loro; 
che chi fa bene è premiato e chi no è punito. Conoscendo i sardi, si può 
fare di loro quel che si vuole. Sono terribili contro il nemico appunto 
perché sentono che la nostra guerra è giusta. È, in fondo, una grande 
vendetta collettiva da compiere. Ai loro ufficiali solo fedelissimi e de-
voti perché vedono che essi danno l'esempio di ogni ardimento e sono 
giusti nel premiare e nel punire. 
- Scintu - continua il colonnello brigadiere - è un tipo rappre-
sentativo di queste virtù, ma non è il solo. Ouel che ha fatto questo uf-
ficiale qui (e mi indica un capitano basso di statura, dalla barba nera, 
il quale ha sulla tempia destra una ferita) è in descrivibile. È il capita-
no Giuseppe Musinu di Thiesi (Sassari). L'ho proposto per un'altra ri-
compensa al valore E cosi dicasi di parecchi altri... 
Il cappellano di uno dei due reggimenti, sardo anche lui, vorrebbe 
parlare in dialetto ai soldati, ma ha soggezione del comandante di bri-
gata, il quale lo incita, e il sacerdote risponde: .Ma se dico qualche 
strafalcione ? 
I sardi ridono come fossero in famiglia. È un dolore lasciarli. 
Morsko 23, mezzogiorno 
Tornando nella valle di !sonzo, incontriamo carri di artiglieria co-
perti di frasche verdi, di rami rosseggianti di bacche, che sembrano or-
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nati cosi in segno di festa, di trionfo. E vediamo numerosi gruppi di 
soldati che prendono il bagno nel fiume e fanno tuffi, saltando giù dal-
le barche dei pontieri. Dev'essere un refrigerio, una voluttà intensa per 
quelle carni nude, abbrustolite. Me v'è chi soffre inchiodato su di un 
letto di ospedale, con le ferite ancora aperte. Dov'è Scintu? Mi viene 
voglia di rintracciare Raimondo Scintu. 
ｾ＠ in un ospedale da campo che sorge presso la riva del fiume, ed è 
costituito di alcune baracche ma in prevalenza di padiglioni di tela. Il 
cappellano ha fatto elevare sulla parete del monte un altare pensile 
bello a vedersi tra il verde degli alberi. In mancanza dell'organo, vi 
gorgheggiano gli uccelli che entrano ed escono da padroni; qualche vol-
ta sono messi in fuga dai gridi dei feriti durante le medicazioni. 
Scintu è in uno di questi padiglioni, insieme ad una ventina di feri-
ti. Gli siedono accanto, gli scacciano le mosche, lo assistono premuro-
samente suo fratello Giovanni, soldato nello stesso 151 Reggimento, ed 
un altro compagno d'armi, manco a dirlo sardo anche lui. 
Mi figuravo un giovanotto atletico, esuberante, sanguigno. Non è 
cosÌ Scintu, nel suo lettuccio, appare piccolo, asciutto, e - debbo an-
che notarlo - privo di ogni fascino. Ha i capelli nerissimi divisi in due 
in mezzo alla fronte; l'occhio vivo, le mani grosse. ｾ＠ nudo sotto il len-
zuolo. Una grossa fasciatura gli cinge il petto e le spalle. Nei giorni 
scorsi fu in pericolo. Aveva un polmone leso dalla pallottola di rivoltel-
la; sopravvenne una emottisi, gli fu estratta la pallottola; ora non fa 
febbre; può mettersi a sedere sul letto e parlare quasi senza sforzo. Lo 
prego di raccontarmi qualche cosa delle sue imprese. Scintu parla vo-
lentieri; di quando in quando il fratello lo aiuta a ricordare gli episodi 
delle gesta. Ma le gesta sono due: quella del Monte Zebio e quella della 
Bainsizza. 
Parliamo prima dello Zebio. Si era nel giugno scorso. I due fratelli 
erano già insieme, Giovanni minore d'età (ha 22 anni, e Raimondo ne 
ha 27), aveva ottenuto d'essere trasferito da un altro reggimento al 
151, per poter appartenere alla brigata Sassari e stare accanto a suo 
fratello. La brigata Sassari, durante la nostra azione sull'altopiano di 
Asiago, operava appunto sullo Zebio. Il lO giugno alla 14 circa scoppiò 
una mina. Ne nacque un grande trambusto. Fu allora che il caporale 
zappatore Raimondo Scintu disse al fratello la frase che fece il giro dei 
giornali: 
- Ricordati di andare sempre avanti e di fare onore alla Sarde-
gna e alla famiglia Scintu -. 
I due Scintu balzarono avanti ed occuparono una trincea nemica. 
Mentre Giovanni rimaneva nella trincea, Raimondo tornava alla linea 
d! ｰ｡ｲｴｾｮｺ｡Ｌ＠ portando sulle spalle uno zappatore ferito. Le mitragliatri-
CI nemIche facevano un violento fuoco di sbarramento. Eppure Rai-
mondo Scintu ripercorse il terreno battuto ed entrò per la seconda voi-
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ta nella trincea nemica. Come riuscl a salvarsi? V'è del prodigioso. Il 
capitano Lusso gli gridava: 
- Torna indietro, che ti ammazzano! -
Ma Scintu non sentiva pi6 nessuno. Gli austriaci contrattaccavano. 
Scintu si difendeva a colpi di moschetto e di bombe a mano Con una 
bomba appunto uccise un ufficiale austriaco. Subito dopr, accanto a 
lui, un ufficiale degli alpini, certo Vallisello, nativo di '.lcenza, ferito 
ad una gamba (poi fu fatto prigioniero), anch'egli con t.na bomba, ucci-
se altri due ufficiali austriaci. La mischia fu furibonda. Il caporale 
Scintu incuorava sempre i suoi compagni e riusciva a catturare sette 
prigionieri. Quando dalla trincea occupata i nostri furono costretti a 
ritirarsi, Scintu contribuì validamente a metterli in salvo; e pi6 tardi si 
offriva di andare, egli solo, a vedere se gli austriaci fossero ancora nel-
la trincea, mentre le artiglierie bombardavano furiosamente. Gli fu im-
pedito. 
Ed eccoci all'episodio svoltosi sulla Bainsizza. Scintu così lo rac-
conta: 
- L'azione della brigata Sassari fu il 15 settembre. Il giorno dopo 
il maggiore comandante del battaglione mi disse: "Scintu, vorrei man-
dare un pattuglia avanti, ma che fosse in gamba. Vorrei mandare te ... ». 
Gli risposi: cio vado». E andai infatti con dieci uomini della decima 
compagnia. Qualcuno diceva: «Gli austriaci ci ammazzano ... ». Allora 
imposi ai compagni: «Voi state lì, vado io solo». E così feci. Trovai nel-
la trincea cinque austriaci. Sparai col moschetto. Uno degli austriaci 
sparò contro di me, poi ritto in piedi con le braccia alzate gridò: «Bo', 
bo', bo' taliani! lO e gli altri lo imitarono. lo col gesto risoluto intimai a 
quei cinque di passarmi avanti e li condussi al comando del mio batta-
glione. Il maggiore mi disse: "Bravo! Ma nella trincea sono molti altri 
austriaci. Voglio mandare una pattuglia coraggiosa, con te solo». Gli 
risposi: «Se lei crede, mi dia dieci uomini, e io le riporto cinquanta pri-
gionieri. Ci penso io per la mia vita». Andai all'Il a compagnia e presi 
sette uomini. Con essi mi avviai traverso i varchi, verso la trincea au-
striaca, e camminando dicevo ai compagni: «Voialtri venite dietro a 
me, ci salviamo tutti •. Tre dei sette vennero avanti con me, gli altri re-
starono un po' indietro. Proseguendo fino alla trincea vi trovai un muc-
chio di austriaci. Subito gettai una bomba; ed essi; «Bo', bo', bo' talia-
ni!,.. Ai tre compagni allora ordinai: «Voialtri fate sfilare i prigionieri, 
io vado sempre avanti! lO. E cosi feci cinquantacinque prigionieri, che i 
tre compagni incolonnarono. In un punto della trincea era un maggio-
re comandante di battaglione, col suo stato maggiore. L'ufficiale era 
seduto; mi tirò subito colla rivoltella. Fui colpito al fianco sinistro. 
Benché ferito, gli sparai col moschetto; poi gli saltai addosso e lo finii 
con un colpo di baionetta. Subito con un'altra bomba uccisi gli altri uf-
ficiali. Vidi, dopo questa esplosione, il corpo del maggiore a pezzi. Ave-
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vo ben vendicata la mia ferita. ma quando tornai, tutto sanguinante, al 
comando di battaglione con i cinquantacinque prigionieri, non potevo 
piu respirare ... 
Chiedo a Raimondo Scintu la sua fotografia. Ne ha una di quando 
era borghese. Me la dà, quantunque l'abbia ora come prezioso cimelio. 
Ecco perché. Il 29 scorso, sulla Bainsizza, il suo maggiore voleva inca-
ricarlo di portare un biglietto al comandante del reggimento, ma non 
si trovava la carta su cui scriverlo. Allora Scintu offri la sua fotografia 
ed appunto sul rovescio di essa il maggiore scrisse: _Al comandante 
del reggimento. - Rinfrancati ｾｬｩ＠ animi, frenato il pànico, ho qui in li-
nea il mio battaglione, per la fortuna d'Italia,.. E Scintu portò la ... sua 
fotografia al colonnello. 
Mentre parlo con Raimondo Scintu ci fanno sorbire un brodo. Mi 
allontano col fratello e gli chiedo qual è la condizione della loro fami-
glia. Apprendo che gli Scintu sono una famiglia di contadini di Guasi-
la, che coltivano terreno in affitto. Una volta erano agiati, ora sono de-
caduti di fortuna. Il padre, Salvatore, ha 59 anni; la madre 47. Sono in 
sette figli: quattro maschi e tre femmine - ancora ragazze. Ma tutte e 
tre le sorelle - mi dice Giovanni - hanno i fidanzati. Anche Raimondo 
aveva una fidanzata; gli è morta quattro mesi or sono. 
Mentre si cerca il ritratto, io ho guardato per caso nel portafoglio 
di Raimondo. Vi sono cartoline illustrate, immagini sacre e -corone. 
di carta austriache. Non vi ho visto nemmeno una carta da cinque lire 
italiana. Dico al fratello alludendo alle -corone,.: -Raimondo le cam-
bierà •. _Oh! no - mi risponde Giovanni -. Raimondo vuole tenerle 
per ricordo». 
Non ho cuore di chiedere altro. 
Semplici, rudi, duri, senza fascini: gli eroi sardi sono cosi. 
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GINO PIVA, Fanti di Sardegna, bersaglieri e alpini all'assalto 
«lI Tempo», 31 gennaio 1918. 
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[ ... ] Alle sei e mezzo del 28 le artiglierie concentravano il tiro dalla 
Val Bella al Col del Rosso. Il nemico, disorientato, rispondeva tosto vi-
vacemente, ma non ordinatamente, al fuoco, ancora non consapevole 
del punto dove si sarebbe sferrato l'attacco. Già le sue perdite erano 
considerevoli, quando alle nove e mezzo, le fanterie sarde della brigata 
Sassari, coi fucili ad armacollo, la baionetta fra i denti e le bombe in 
mano, si avventarono contro le posizioni nemiche del Col del Rosso, 
impiegando specialmente il proprio 151 reggimento. Gli alpini dei bat-
taglioni della Val d'Adige, dello Stelvio e del Monte Baldo, arrampicati-
si ed aggrappatisi ai roccioni di San Francesco a picco sulla Val Bren-
ta, in una impetuosa azione dimostrativa, impedivano ai battaglioni ne-
mici di accorrere da Foza e di minacciare il fianco destro della nostra 
linea di battaglia, mentre la quarta brigata bersaglieri, composta dal 
14 e dal 21 Reggimento, affermandosi eroicamente in una dura azione 
sul tronco del Carbon e sullo Stenfele, impediva l'accorrere dei rinfor-
zi nemici sulla Val Bella. 
I sardi della brigata Sassari, avendo i fianchi protetti dall'intrepi-
do valore degli alpini e dei bersaglieri, avanzavano furiosamente come 
abbiamo detto. Un ufficiale prigioniero racconta che i sardi avanzava-
no come diavoli e che nulla di simile si era mai veduto in guerra. Que-
sti sardi erano stati arringati dal loro vecchio generale e si erano getta-
ti avanti senza paura, spargendo il terrore fra i nemici. Un caporale 
del battaglione d'assalto, avvedutosi che un ufficiale austriaco stava 
spostando di fianco una mitragliatrice, d'un balzo gli era sopra, lo ro-
vesciava con il coltello in pugno, pronto a colpire. L'ufficiale austriaco, 
premuto al petto dai ginocchi dell'impetuoso sardo, supplicava, e quin-
di riusciva ad estrarre da una tasca il portafoglio offrendolo al capora-
le che già lo soffocava col suo peso. Il caporale sardo liberava allora il 
nemico gridandogli: .. lo non sono un austriaco!» e ricacciandogli in ta-
sca il portafoglio lo costringeva a caricarsi sulle spalle la mitragliatri-
ce e lo accompagnava cosi prigioniero fuori delle linee di combatti-
mento. In meno di un'ora il Col del Rosso e Cima Echele erano occupa-
ti dai sardi vincitori, sostenuti dal battaglione alpino Tirano; ma verso 
mezzogiorno un forte contrattacco nemico li obbligava a retrocedere. 
Ma la parola dei sardi era una sola: Vincere nel momentaneo ri-
piegamento il 151 si congiungeva con il 152, operante alla sua destra, e 
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così la bella brigata sarda, onore d'Italia, in un nuovo poderoso sforzo 
riusciva a conquistare definitivamente il Col del Rosso e la Cima 
d'Echele alla ore 14 dello stesso giorno 28. In questa eroica impresa 
cadeva alla testa dei suoi un ufficiale superiore. [ ... ] 
ARNALDO FRACCAROU, Episodi della battaglia 
"Corriere della Sera», 31 gennaio 1918. 
Zona di guerra, 30 gennaio 1918, sera. 
Lo squillante bollettino di guerra e il comunicato che lo illustra 
mettono nella loro bella luce di vittoria i combattimenti di questi ulti-
mi due giorni sull'altopiano. 
Ho descritto ieri l'azione e le conquiste del giorno 28 con la limita-
zione delle indicazioni topografiche e di attacco che la continuità 
dell'azione imponeva. Oggi le comunicazioni ufficiali danno la visione 
completa dei combattimenti. 
L'importanza della battaglia ha un notevole valore locale, perché 
la riconquista del Monte Valbella, del Col del Rosso, di Cima Echele e 
del Monte Cornone migliora le nostre posizioni sull'altopiano, assicu-
randoci una pili salda difesa della Val Frenzela; ma la vera importanza 
consiste nel suo valore morale, che è grandissimo. Dopo il prodigio ､･ｬｾ＠
la difesa sul Piave, sul Grappa, sugli altipiani, che arrestò il nemico or-
mai sicuro del suo trionfo, è questo il primo vero sintomo della riscos-
sa. Non esageriamone il valore territoriale, ma non deprezziamone il 
significato morale. È l'esercito italiano che dopo la tragedia dell'otto-
bre, rinsaldati i suoi nervi, temprati nella superba difesa, esce dalle li-
nee nelle quali lo aveva confinato il vincitore di ieri, lo attacca, lo co-
stringe ad arretrare un poco, gli toglie qualche migliaio di prigionieri, 
gli riprende qualche piccola zona. La prudenza ci guardi dal ricamare 
illusioni sull'avvenimento, ma è l'antico spirito dei nostri soldati che 
ritorna magnifico. 
Le truppe che hanno vinto questi combattimenti sono di reparti 
gloriosi. Le loro bandiere sono vecchie ed hanno sventolato al sole di 
altre vittorie, ma i soldati che vi si stringono attorno sono quasi tutti 
giovani. Tra i veterani del Carso e del Trentina combattono ora dei gio-
vani, dei giovanissimi della classe del '99, ragazzi di appena diciott'an-
ni. Questi soldati imberbi hanno compiuto prodigi. Uno dei primi re-
parti che si gettarono all'assalto del Col del Rosso la mattina del 28 
era quasi tutto composto di questi giovanetti. Erano la primavera in 
grigio-verde. Il terreno pareva bollire sotto la tempesta di esplosioni. 
Essi lo traversarono di corsa, si avventarono contro le trincee austria-
che. Nell'assalto gli ufficiali caddero: solo un sottotenente di 
diciott'anni rimase. 
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Il giovinetto si pose alla testa dei suoi compagni urlando: «Avanti 
ragazzi!» e la giovanissima schiera si lanciò veemente alla vittoria. 
Questa brigata .. Sassari» è formidabile. Si è incoronata di gloria 
sul Carso, nelle trincee memorande dei Razzi e delle Frasche e fu poi 
nel Trentino alla controffensiva e nella seconda fase della Bainsizza 
portò le sue linee all'estremo limite dell'avanzata. I suoi soldati anche i 
nuovissimi, sono di una fierezza indomabile. Pare che mettendosi sotto 
le bandiere del 151 e del 152 reggimento venga ad ognuno una investi-
tura di eroismo. Sono in grande maggioranza sardi ed ostinatissimi. 
Prima del combattimento il generale comandante la divisione tenne ai 
suoi soldati un discorso nella parlata caratteristica dell'Isola e parve 
che l'anima della fierissima Sardegna vibrasse nella moltitudine [ ... ] 
RAFFAELE GARINEI, Il nostro successo ad est di Asiago 
«II Messaggero», 31 gennaio - l febbraio 1918. 
[ ... ] La battaglia si riaccese all'alba di ieri. Il nemico nella notte 
aveva richiesto urgentemente rinforzi e questi erano affluiti da Campo 
Mulo e da Primolano, un po' alla rinfusa ed alcuni - essendo battute 
violentemente le strade dalle nostre artiglierie - persino con la telefe-
rica di Levico. 
I fanti della Brigata Sassari piombarono sulle trincee austriache 
sconvolte aprendosi varchi con le bombe a mano, animati da una sola 
volontà, quella di vincere. 
Un ufficiale czeco fatto prigioniero ha riassunto la sua tragica im-
pressione con parole piene di sgomento: «Sono venuti - egli ha detto 
- come diavoli, col fucile in spalla, la baionetta fra i denti e con le 
bombe nelle mani; è stata una valanga umana, alla quale non è stato 
possibile far argine». E abbiamo udito l'ufficiale di una batteria fran-
cese che aveva assistito all'attacco, esclamare con entusiasmo: .. Mera-
viglioso! Meravigliosi questi soldati italiani; mai ho veduto combattere 
con tanto accanimento». 
Alle dieci del mattino anche monte di Val Bella era conquistato. 
[ ... ] 
LUIGI BARZINI, Una gara di eroismi tra brigate famose 
«Corriere della Sera», l febbraio 1918. 
[ ... ] Verso le due, il 151 Fanteria, della brigata Sassari, è partito al-
la riconquista del Col del Rosso. E. in questi periodi tormentosi di in-
certezza, quando si è respinti e si ritorna, quando urge uno sforzo piu 
grande e la speranza è minore, che il valore delle truppe si eleva alle 
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altezza piu gloriose dell'eroismo. Il reggimento, diviso in due colonne 
che hanno portato al Colle un attacco avvolgente, si è slanciato con ve-
ro furore. Un ufficiale austriaco fatto prigioniero ci ha narrato l'assal-
to con parole di stupita ammirazione .• Ci sono venuti addosso - ha 
detto - con la baionetta fra i denti, lanciando granate a mano, il fucile 
a bandoliera, silenziosi, terribili, pronti ad adoperare qualunque arma, 
e sono venuti ad un corpo a corpo che non ci ha lasciato scampo». 
Erano furibondi, i sardi del lSI anche per la morte di un loro uffi-
ciale superiore che s'era messo alla testa di un battaglione e che è ca-
duto colpito da una palla alla fronte. 
Il Col del Rosso è stato definitivamente occupato. I superstiti della 
sua guarnigione si sono arresi. Presso il Col del Rosso, il Col d'EcheIe 
ha ceduto subito dopo. Un assalto ha trascinato l'altro. Il Col d'Echele 
investito da tre lati, dagli alpini che si erano arrampicati da Val Fren-
zela e dai sardi della brigata Sassari che assalivano di fronte e di fian-
co, non poteva resistere. Si sono riviste le grandi carovane di prigionie-
ri trotterellare in disordine per i sentieri nevosi per andarsi ad aduna-
re in grigie folle nelle valli riparate. 
ACHILLE BENEDETTI, Gli eroici fanti della «Sassari» riprendono Col del 
Rosso e Col d'Echele 
.Il Giornale d'Italia», l febbraio 1918. 
[ ... ] Col del Rosso è il principale obiettivo dei fanti della .Sassari». 
Con simili soldati il destino del monte e dei suoi difensori è già segna-
to. 
Le due colonne che lo cingono in una morsa fatale han già supera-
to le falde orientali ed occidentali del monte. 
Questi soldatini silenziosi e tenaci sono come tante colate di lava 
travolgente e distruttrice. I reparti di «pulizia» con gli «arditi» saltano 
agli intacchi dei ricoveri e delle cavernette come tanti demoni ed im-
pongono la resa a centinaia di nemici. [ ... ] Del resto tra .arditi» e fanti 
della .Sassari,. c'è poca differenza. L'aggressività e l'impeto sono egua-
li nelle due specializzazioni di reparti. Quei ragazzi del '99, quasi tutti 
sardi, al battesimo di fuoco, tengono lo stesso contegno dei veterani 
del Carso. 
La colonna di sinistra, quella che attacca Col del Rosso dal lato oc-
cidentale, punta risolutamente verso Case Melaghetto. Sono due repar-
ti del lSI Reggimento. Lascia ai reparti arretrati il compito di avviare 
le centinaia di prigionieri alle retrovie. Un capitano romano continua 
l'accanita «pulizia» delle caverne. Se ne trovan sempre perché sperano 
nei contrattacchi dei loro compagni. Sono i piu temibili perché han 
sempre la speranza di combatterci. 
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La colonna di destra, quella che avvolge Col del Rosso da levante, è 
al comando di un maggiore sardo già consacrato alla gloria per gli at-
tacchi alla Bainsizza. È un superbo tipo di isolano, dal profilo greco, 
dalla pelle scura: un campione di quella bellezza italica, fatale, tanto 
sospirata dalle romantiche donne dei nostri nemici! 
Quel maggiore si slancia con la rivoltella in pugno all'imboccatura 
di una caverna. Lo segue un ciclista sardo, invece del suo fedele e cele-
brato Scintu - l'eroe sardo della medaglia d'oro, promosso aiutante di 
battaglia ed ora in meritata licenza - che era con lui agli assalti nelle 
caverne della Bainsizza. 
Dall'antro buio partono voci incomposte. Il tenente colonnello au-
striaco sta telefonando. Forse chiama rinforzi. È circondato da due uf-
ficiali e da altri austriaci. Il maggiore sardo impone la resa e i suoi sol-
dati avanzano con la baionetta. Dal gruppo degli ufficiali si ode una vo-
ce esasperata e tonante: «Italia grande! Fratelli rumeni!» E uno dopo 
l'altro escono con il loro comandante dalla caverna. Ah! certe fratellan-
ze con la punta della baionetta a pochi centimetri dalla pancia! 
La prima ondata è già innanzi. È guidata da un capitano di Roma 
che corre con la sua compagnia, incurante di quanto lo circonda. I suoi 
sardi lo seguono con impeto sublime, consacrato in un biglietto a mati-
ta che manda il suo maggiore al comando: «La compagnia del capitano 
N. ha uno slancio bellissimo e commuovente». 
Un altro comandante di compagnia, un lodigiano, si accorge che al-
le spalle è preso da invisibili raffiche di mitragliatrici che gli hanno 
abbattuto già parecchi soldati. Una scheggia di granata lo ferisce al 
collo. Incurante del sangue che gli sgorga copioso, fa per gettarsi ad-
dosso alla mitragliatrice nemica che ormai ha scorto nel suo apposta-
mento. Quei nemici sono accaniti. Sparano un'ultima raffica che colpi-
sce al fianco il capitano. I suoi sardi finiscono a colpi di pugnale i mi-
traglieri austriaci e s'impadroniscono dell'arma. 
L'attacco al piu orientale dei tre monti - Col d'Echele - è 
anch'esso accanito. I nemici resistono piu furiosamente, favoriti dalla 
conformazione del monte. L'assalto è affidato agli alpini, che son scat-
tati dai roccioni di Pizzo Razeza. Altre colonne manovranti della «Sas-
sari» tentano l'avvolgimento del monte dal versante occidentale. 
[ ... ] L'assalto a Col d'Echele che presentava le piu facili possibilità 
di successo è invece assai contrastato. Col del Rosso è caduto da circa 
due ore e Col d'Echele ancora non cede. I difensori sono asserragliati e 
le raffiche delle artiglierie nemiche infliggono perdite agli assalitori. 
Un battaglione del 152 di sardi, comandato da un capitano sardo, tenta 
l'aggiramento di Col d'Echele dal costone occidentale. Ma raffiche ser-
rate di mitragliatrici arrestano l'impeto di questi valorosi. Se non la 
spuntano questi leoni, vuoI dire che l'impresa è sovrumana. Il capitano 
e i suoi fanti si arrestano a Casa Scotti. Sarebbe folle rischiare tutti gli 
212 Storia della Brigata Sassari 
uomini. Il comandante della Brigata .. Sassari,., un acuto valutatore dei 
suoi fanti, antico attaché militare, imbastisce subito una nuova opera-
zioncella limitata a Col d'Echele. 
Alle Il le batterie riconcentrano un fuoco d'inferno sul monte. Le 
colonne tenteranno di portarsi piu avanti che possono nel canalone del-
la Val Scura, che cinge Col d'Echele dal lato nord-ovest. Altri reparti di 
alpini si serrano sotto e già salgono sulla cresta del monte. Colonne di 
fanti della .. Sassari,. aiutano il fianco degli alpini. 
Questi sardi sono meravigliosi per il senso di fraternità bellica. Si 
prodigano da tutti i lati. Appoggiano gli attacchi dei bersaglieri a Mon-
te di Val Bella, conquistano con il solo aiuto di nuclei d'assalto Col del 
Rosso, e appoggiano l'azione degli alpini. La .. Sassari» è cosi la grande 
puleggia eroica che muove dal settore centrale gli ingranaggi della bat-
taglia. Se essa non resiste agli imminenti contrattacchi, l'azione crolle-
rà con la sua formidabile ruota di trasmissione. 
Un ufficiale superiore è già caduto; altri ufficiali sono morti; pa-
recchi sono feriti. Ma la tenacia delle singole colonne è ancora salda. E 
lo slancio continua, meraviglioso, irresistibile. Nell'impeto travolgente 
un reparto del 151 Reggimento si è cacciato così avanti da destare 
preoccupazioni per la sua sorte. È giunto a Case Melaghetto, molto al 
di là del Col del Rosso e di Col d'Echele, a quattro chilometri dalle 
trincee di partenza. Il maggiore che lo comandava, un siciliano dalla 
barba nerissima, è rimasto ferito. È stato portato via dai suoi fanti. 
Contro quella colonna i nemici concentrano una tempesta di fuoco da 
tutte le parti! Cadono ufficiali e fanti ma la colonna non si arresta, ca-
rne sospinta da una forza spirituale: da un potere sovrumano. Quando i 
superstiti raggiungono le rovine di Case Me1aghetto sono ridotti a p0-
che decine e sono comandati da un sottotenente sardo diciannovenne, 
eroico fanciullo alla testa di altri fanciulli del '99. Ma nessuno indie-
treggia sotto le raffiche nemiche. Cercano solo di ripararsi alla meglio 
per tenere quella linea avanzata. [ ... ] 
Mentre sta per svilupparsi l'azione si manifesta la reazione nemica 
che nelle prime ore della mattinata era un po' debole. Dalla Val Fren-
zela comincia a delinearsi con proporzioni preoccupanti un vasto con-
trattacco. Si scorgono forti masse che dal Buso vanno a Zaibena, per-
correndo gli scarniti valloncelli del costone di Foi. Le nostre artiglierie 
tentano di prendere le colonne nemiche sotto il fuoco. Ma le scanalatu-
re del suolo proteggono lo sfilamento delle colonne d'attacco. La mi-
naccia è poderosa. I reparti austriaci si predispongono lungo la natu-
rale strada di arroccamento che percorre i rovesci di Monte Val Bella, 
di Col del Rosso e di Col d'Echele: è quello il gomito settentrionale del-
la Val Frenzela che comincia a cospargersi di morti nemici. 
Dalle intenzioni dei nemici si avvedono anche tutti quei gruppi di 
nemici isolati e rimpiattati sui rovesci delle tre alture. Prendono co-
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raggio, cominciano a balzar fuori con le armi dai nascondigli e attacca-
no con una guerriglia molesta e invisibile le colonne dei bersaglieri e 
quelle della «Sassari». [ ... ] Gli eroici ragazzi di Casa Melaghetto comin-
ciano ad attaccare furiosamente per disimpegnarsi. Han finito tutte le 
cartucce e respingono un po' con bombe a mano e un po' alla baionetta 
i reparti piu audaci del nemico. 
Le altre colonne della «Sassari» attaccano alla loro volta, ripiegan-
do lentamente. Un capitano sardo, promosso due volte per meriti di 
guerra e decorato di due medaglie d'argento, si imbatte in tm ufficiale 
austriaco e gli tira un petardo. Ma l'altro, in un attimo di contempora-
neità, gli spara una pistolettata a bruciapelo e gli spezza un braccio, 
prima che la bomba lo sbrandelli. 
Il momento è assai critico per i fanti della «Sassari» che continua-
no a battersi con furia selvaggia. Ma prima che il contatto con le colon-
ne nemiche comprometta l'esito della giornata, dal comando giunge il 
saggio ordine di ripiegamento. Non c'è fretta. L'azione si riprenderà. I 
due capisaldi vengono abbandonati per il momento. Ma avanti, a set-
tentrione, restano i tremendi ragazzi di Case Melaghetto, che tengono 
testa ai reparti nemici che hanno maggior slancio. 
Nel ripiegamento una colonna comandata da un maggiore siciliano 
non dimentica di «rastrellare» i nuclei nemici piu vicini. Ne porta via 
con queste piccole azioni saltuarie altri trecento. Ormai sono piu di 
mille i nemici avviati alle retrovie. 
I sardi sono un po' contrariati per dover lasciare ciò che han preso 
con tanto entusiasmo. Non ritornano alle trincee di partenza ma si por-
tano poco sotto a Col del Rosso e a Col d'Echele. 
È mezzogiorno. 
Ricomincia l'azione di fuoco contro i tre monti e contro le vie d'ac-
cesso del nemico. Quelli di Case Melaghetto sono tra le due barriere 
del nostro fuoco, come invulnerabili salamandre. Del resto non c'è nes-
sun pericolo perché gli osservatori di artiglieria li scorgono accovac-
ciati come tanti tigrotti. 
La preparazione di fuoco è serrata [ ... ]. Dopo un paio d'ore di fuoco 
giunge ai fanti della "Sassari» l'ordine di contrattacco. Come se per 
tutta la giornata fossero stati a riposo, come se non avessero subìto il 
terribile snervamento che precede le lunghe ore dell'assalto, alle 14,15 
le colonne, assottigliate un po' dalle perdite della mattinata, scattano 
con lo stesso slancio, come tante molle, e si buttano su Col del Rosso. 
Questa volta l'assalto è quasi frontale. I nemici non possono essere 
in vetta. Possono avere rioccupato solo i rovesci. 
In cinque minuti Col del Rosso è riconquistato. Le baionette scin-
tillano al sole estivo della vetta ove cominciano a sfioccarsi le cannona-
te nemiche. 
Reclute del '99 e veterani del Carso han fretta di sbrigarsi. Si vedo-
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no scomparire oltre il rovescio del monte alla caccia selvaggia di nemi-
ci. Il 3° battaglione del 152, al comando di quel capitano sardo che si 
era fermato a Casa Scotti nel vano tentativo di Col d'EcheIe, piega ver-
so oriente e dovrebbe ritentare l'assalto dopo un quarto d'ora dal pri-
mo scatto. Ma scorge alcune folte masse nemiche che scendono dal Col 
d'EcheIe a rompicollo e anticipa l'assalto tagliando fuori i reparti me-
no solleciti, che buttano le armi e sollevano le braccia. Il battaglione 
risale a sbalzi faticosi Col d'EcheIe e l'occupa in dieci minuti. 
Questa volta i fanti della «Sassari» non intendono piu tornare in-
dietro. Si sono collegati con i loro compagni di Casa Melaghetto e prov-
vedono subito a rafforzare Col del Rosso e Col d'Echele. Ormai si sa 
già che il nemico è durissimo. Prima di rassegnarsi al fatto compiuto 
ce ne vuole! Bisogna picchiarlo assai sodo, perché cominci a ragionare. 
È quanto si predispongono a fare i nostri fanti della «Sassari». 
BENITO MUSSOUNI, Premi alle Brigate gloriose 
"Il Popolo d'Italia», 6 febbraio 1918. 
I fanti della Brigata Sassari - una brigata che merita veramente 
gli aggettivi al superlativo - sono scesi a riposo, dopo aver conquista-
to il Val Bella e il Col del Rosso, a Vicenza ed hanno ricevuto nella ma-
gnifica città del Palladio, accoglienze trionfali. I piccoli, silenziosi, 
eroici figli dell'isola ferigna sono stati salutati da tutta la popolazione 
che si è recata in massa - col gonfalone glorioso - a incontrarli e in 
quell'istante di commozione indicibile si è quasi suggellata l'unità spi-
rituale della Patria fra combattenti e popolo. Si dice - oggi - che ai 
fini del «morale,. sarebbe conveniente, necessario stabilire di quando 
in quando il contatto fra esercito e popolo, immergere - come in un 
bagno salutare - nell'anima grande delle città, i reparti piu valorosi 
delle nostre truppe. La nazione si riconoscerebbe in questi uomini che 
dovrebbero giungere fra noi, non ripuliti e stilès, come accade per le 
ordinarie parate in piazza d'armi, ma laceri e sporchi ancora del fango 
delle trincee, ed essi si riconoscerebbero nella nazione. Ci sarebbe, co-
sì, modo di esprimere - nella forma piu simpatica - nelle nostre stra-
de, nelle nostre piazze, nelle nostre case, la riconoscenza della nazione 
a quelli fra i suoi figli che - col sangue - la difendono nella sua inte-
grità e nel suo onore. 
Perché soltanto oggi si sia pensato a far riposare nelle città i no-
stri reggimenti reduci dalle trincee; perché solo oggi si sia capito che 
accoglienze del genere di quelle tributate a Vicenza, hanno le piu bene-
fiche ripercussioni sulla psiche dei nostri soldati, noi non sappiamo o 
meglio sappiamo, quando pensiamo che molti di coloro che ci governa-
no - politicamente e militarmente - non conoscono affatto o conosco-
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no in una maniera rudimentale - la psicologia delle masse popolari. 
Noi invece ci vantiamo di possedere il meccanismo psicologico delle 
masse. Meccanismo non troppo complicato, ma nemmeno troppo sem-
plice. E per questa nostra conoscenza - risultato della lunga dimesti-
chezza con quelle masse - noi abbiamo propugnato - già da molto 
tempo - cerimonie simili a quelle di Vicenza. 
Quando Milano, nel settembre scorso, si apprestava a celebrare la 
festa nazionale, partì da noi l'idea di chiedere al Comando Supremo 
l'invio delle rappresentanze dei reggimenti che avevano conquistato la 
Bainsizza, perché la nazione - attraverso una delle sue piu grandi cit-
tà - avesse occasione di acclamare i vincitori dell'Il a battaglia 
dell'Isonzo. 
L'iniziativa diventò una «pratica». La «pratica» diventò «emargina-
ta», come si conviene ad ogni pratica che si rispetti; la «emarginata» 
provocò - come al solito - una specie di scaricabarile fra Udine e Ro-
ma; allo scopo di superare le difficoltà alcune egregie persone si mise-
ro in treno; lettere, telegrammi, chiacchiere e la pratica, come si con-
viene ad ogni pratica che si rispetti, restò «inevasa» ... Milano celebrò 
ugualmente e con grande solennità il 20 settembre, ma quell'occasione 
ci dimostrò che si era scavato una specie di «separazione» assurda, fra 
esercito e nazione e il risultato si ebbe un mese dopo. 
Era appunto quello il momento di mandare in una città come Mila-
no, in una manifestazione come quella del 20 settembre, reparti 
dell'esercito operante. C'era il precedente di Parigi, il precedente del 
14 luglio, quando rappresentanze della fronte sfilarono per Parigi, fra 
l'entusiasmo delirante di tutto il popolo. Chi può dire quali vibrazioni 
morali si determinarono nelle anime semplici, dinanzi a cerimonie che 
hanno caratteri di grandiosità? Gli eserciti - specialmente in una 
guerra come questa, grigia, sotterranea, anonima - hanno bisogno, di 
quando in quando, di essere «rinfrancati» al contatto del paese, di sen-
tire la riconoscenza delle folle, attraverso a un grido o all'applauso. È 
questo un «dato» di psicologia elementare, che i grandi condottieri di 
tutti i popoli e di tutti i tempi hanno saputo sfruttare. 
Un primo passo fu compiuto da noi, quando si abolì l'«anonimato» 
per le gesta dei nostri aviatori e quando si introdusse la «novità» della 
citazione all'ordine del giorno dei reparti piu valorosi. 
Un altro passo è stato compiuto a Vicenza. Il generale che ha pen-
sato di condurre i suoi fanti a Vicenza è un uomo che può vincere, per-
ché non è soltanto uno stratega, ma uno psicologo, e oggi la psicologia 
vale piu della strategia. 
I vicentini non hanno dato soltanto fiori, applausi, bandiere, di-
scorsi; hanno dato anche forme tangibili, pecuniarie alla loro simpatia, 
Hanno tradotto in sonante moneta il loro fervido entusiasmo. In un 
battibaleno furono raccolte ottomila lire da distribuire ai soldati piu 
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meritevoli. E qui parliamo di una nostra iniziativa. L'altro giorno si è 
presentato ai nostri uffici il conte Giuseppe Archinti e ci ha versato 
500 lire, per i combattenti. D'accordo coll'oblatore, abbiamo deciso di 
comprare tante cartelle del prestito da distribuire ai soldati dei reparti 
citati nel Bollettino del Comando Supremo. Nell'ultimo Bollettino sono 
stati citati il 151 e il 152 reggimento fanteria; il S, 14, 20 reggimento 
bersaglieri; i reparti d'assalto 4, 1,2, 16 e i battaglioni alpini Val d'Adi-
ge, Stelvio, Monte Baldo, Tirano. Noi pensiamo che il soldato piu meri-
tevole di ogni compagnia dovrebbe ricevere una cartella: ne occorrono 
un centinaio. Alle cinquecento del nostro amico ne aggiungiamo cin-
quecento nostre. E affidiamo al patriottismo e alla generosità dei no-
stri amici il successo dell'iniziativa. Bisogna - per vincere! - che 
Esercito e Nazione siano un'anima sola, d'acciaio. 
GINO PIVA, Dopo una settimana di lotta. I sei giorni del Montello 
«Il Tempo,., 22 giugno 1918. 
[ ... ] Gli austriaci tornavano agli attacchi senza tregua, e ancor ieri 
alle 16, mentre il cielo si offuscava e minacciava la tempesta, attacca-
vano in forze con una brigata fresca, mandata sul terreno della batta-
glia da oltre il Piave per superare il nostro caposaldo di Losson, lungo 
il canale di Scolo della Careggia. 
Era qui impegnata la brigata .. Sassari,., la brigata dalle cento bat-
taglie e dalle cento vittorie. Il nemico certo non sapeva di trovarsi da-
vanti agli intrepidi sardi. La lotta s'impegnò tosto violentissima. I sar-
di, assai provati nei giorni precedenti, avevano dinnanzi a sé forze su-
periori che muovevano ben cinque volte all'attacco. La linea sarda 
oscillava, e per un momento parve che cedesse. Ma fu un momento so-
lo. Un battaglione di bersaglieri ciclisti si precipitava in suo sostegno, 
e così fanti di linea e bersaglieri, in un solo impeto travolgente, irrom-
pevano sul nemico sbaragliandolo. 
Il 15 e il 32 Reggimento Schutzen, con reparti d'assalto, che costi-
tuivano la massa che avrebbe dovuto toglierci il caposaldo di Losson, 
colti in pieno dal fuoco delle artiglierie, prima che i sardi avanzassero 
all'ultimo contrattacco, falciati e travolti dall'attacco, cedevano, e in-
sieme ai mucchi di cadaveri lasciavano sul terreno prigionieri ed armi. 
I piccoli sardi avevano battuto gli scelti reggimenti dell'impero. [ ... ] 
4. 
la "guerra dei sardi" 
nella memorialistica italiana 
In questa sezione sono raccolte le testimonianze e le memorie scritte della 
_guerra dei sardi». Si tratta di testi editi in un arco di tempo molto lungo (tra il 
1918 e il 1964), attraverso i quali è possibile ricostruire un'immagine della Bri-
gata Sassari a torto ritenuta in passato del tutto univoca e priva di contraddi-
zioni. 
A differenza delle sezioni precedenti, i testi che si riproducono qui di segui-
to sono ordinati sulla base della loro data di pubblicazione piuttosto che artico-
lati lungo la cronologia dei fatti raccontati: quello che si vorrebbe far emergere, 
infatti, dalla lettura sequenziale dei testi, è il percorso della lenta elaborazione 
di una -idea" della Brigata, che si sviluppa dai primi diarii in trincea scritti a 
cominciare già dal primo anno di guerra sino alla piu compiuta e piu ideologiz-
zata interpretazione (quella di Lussu, sul fascicolo del _Ponte", 1951). 
Al di là di certe costanti tipiche della rettorica patriottica d'epoca (destina-
te a consolidarsi negli anni del fascismo), e pure in presenza di squilibri eviden-
ti, che distanziano fra loro i vari testi, assai difformi per valore letterario ed 
immediatezza narrativa, non è difficile ritrovare gli elementi di un'interpreta-
zione della guerra della -Sassari" meno rituale e piu realistica. Certo non c'è 
nelle altre pagine qui selezionate la consapevolezza politica e la verità dissa-
crante della riflessione sulla guerra proposta nel 1938 da Emilio Lussu in Un 
anno sull'Altipiano; ma, a leggere con piu attenzione, non si fatica a scoprire i 
tratti tipici di quella irripetibile esperienza collettiva che la Brigata rappresen-
tò per un'intera generazione di sardi: il cemento dell'identità regionale (o _na-
zionalregionale", come avrebbe detto Lussu), l'eroismo umano e laico che nasce 
, dalla disincantata accettazione del proprio dovere (l'antiretorica della Brigata 
Sassari), l'inedito rapporto fra ufficiali e soldati che oggettivamente rovescia lo 
schema del tradizionale modello gerarchico-autoritario dell'esercito sabaudo e 
- pur risolvendosi nell'immediato in maggiore efficienza bellica, e dunque non 
entrando in aperto conflitto con l'impatto disciplinare - è destinato a matura-
re i suoi esiti definitivi nel dopoguerra. 
Tutto questo, e altro ancora, costituisce quella che nell'introduzione si è de-
finita come -la cultura della Brigata Sassari,,: nonostante i condizionamenti 
dell'intento propagandistico, al di là dei limiti classisti di una ricostruzione del-
la guerra vista dalla parte degli ufficiali, queste pagine consentono di intrave-
dere i motivi reali della straordinaria -tenuta,. militare della _Sassari" (persino 
nei giorni della disfatta di Caporetto) e possono agevolare la comprensione di 
quell'esaltante esperienza politica che fu, specie in Sardegna, il combattenti-
smo del dopoguerra. 
Le pattuglie della mone 
NICOLA PASCAZIO, Impressioni di un ferito. Dalla Trincea alla Reggia. 
(Combattendo con la Brigata Sassari), Milano, 1916. 
I soli occhi aperti sono le vedette. Titanico mestiere. Bisogna illu-
minare le tenebre senza che c'entri l'elemento fantastico e allucinato-
re. 
La caccia alle ombre nel buio. 
La troppa freddezza è pericolosa. Una eccessiva sensibilità può ar-
recar danni incalcolabili. La vedetta dev'essere armata e dotata di 
equilibrio e di uno sguardo linceo. Quel guardare fisso nell'oscurità, 
quel voler penetrare ostinatamente in un mondo senza contorno né 
profilo, dove tutto è uguale, arrovellarsi per delle ore a voler discopri-
re mille cangianti fisionomie mentre la visione è una successione di 
ombre, un mistero senza volto, dà persino la febbre. Quanti falsi allar-
mi! Quanti inutili parapiglia! Quanti disordini generati da un tempera-
mento acceso di esuberante partenopeo o da un'anima calda di sicilia-
no smisurato! 
Tra noi non è mai accaduto, essendo i sardi il fiore delle vedette. 
Essi si accucciano, spiano, aspettano, odono, odono meglio, attendono 
per alcuni altri minuti immortali nell'immobilità marmorea, nel silen-
zio presago e quando segnalano l'arrivo di un disertore o il piombare 
di una compagnia nemica han colpito giusto. Ancora qualche secondo 
ed ecco il disertore, ecco i nemici ... 
Le vedette e i collegamenti per questa notte sono stati raddoppiati; 
il nemico rinnoverà gli attacchi della notte scorsa, perché nella giorna-
ta non si è mosso [ ... ]. 
Ma il contrattacco è deciso mentre il barbaro crede di averci taci-
tati; e questa teoria di uomini abbattuta dal sonno e dal nervosismo, 
scalano i parapetti, urlano felinamente, sconvolgono i reticolati, stra-
piombano sui nemici. All'alba qualche austriaco è ancora inorridito: li 
allontaniamo subito temendo un'alienazione: mentre sono felici di es-
sere passati a noi guardano come i pazzi di spavento sanno guardare. 
Bisognerà avanzare a mezzogiorno preciso, è l'ordine del Coman-
do. Alle undici e cinquantacinque non c'è che pigrizia e viltà fisica; alle 
dodici precise si inizia l'avanzata per una fronte di dieci chilometri. I 
sacchi di sabbia sulle spalle, poi per terra rotolanti, si esce dalle trin-
cee con una sicurezza da invulnerabili. Sotto la gragnuola si procede 
scavalcando zone di sterco, affondando le mani in masse cadaveriche, 
inzuppandosi di melma pestilenziale. 
La truppa italiana non arretra mai quando l'ordine è di avanzare. 
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Per noi le avanzate collettive sono le cose piu facili. È bello, invece, ve-
derci allontanare in pattuglia dalle nostre prime linee, avvertendo le 
vedette di non sparare, lasciando stupiti i combattenti che stanno sulla 
fronte. Con la baionetta innastata, in due, in tre, in sei, una missione 
delicata da eseguire, un settore nemico da studiare, una posizione da 
fotografare, un terreno da sondare palmo a palmo con le unghie e le gi-
nocchia appuntite. 
Le chiamano «le Pattuglie della Morte!» Chi sono? Domandatelo al 
Colonnello e ai piu indifferenti fantaccini dei reggimenti collegati: «Gli 
allievi ufficiali della Brigata Sassari». 
Gli allievi si profilano in ogni angolo del Cappuccio, da un versan-
te all'altro, in tutte le ventiquattro ore consecutive ... La rinomanza ac-
cresce loro la baldanza. Ieri Taddei e Canalis hanno avuto l'ordine di 
uscire ... Dopo tre ore è tornato Taddei. Un racconto concitato. Assaliti 
da una pattuglia di dieci austriaci, mentre erano un buon pezzo avanti, 
senza riparo. Canalis per primo ha sparato. Taddei l'ha imitato, ma si 
è messo in salvo quando ha visto curvare Canalis ... Attendiamo Canalis 
la sera, il domani; dove mai s'è rintanato? Ne sa niente il Capitano? 
Fosse col Colonnello? Andiamo in cerca di lui con la guida di Taddei. 
Mentre c'è parso di vederne la sua spoglia, composta in una cuna di ra-
maglie, la nostra indagine è risospinta dalla fucileria austriaca ... Per 
piu giorni interroghiamo, fino a stancarlo, il mite Taddei, e attendiamo 
Canalis. 
Ecco un giovane che non può morire, che non immagineremo mai 
finito. Un sardo dei piu incantevoli. Aitante, robusto, dal cuore leonino, 
dallo sguardo avvincente, impetuoso, saldo, instancabile, d'ingegno vi-
vacissimo, dall'eloquenza serrata, ferrigna, divenuto avvocato con le 
semplici qualità di autodidatta. Ammogliato. Imperterrito dinnanzi al-
le palle. Invincibile nell'urto col nemico. Era il corsiero fatidico del 
Cappuccio, scappava fuori da una caverna, ricompariva in una trincea, 
discuteva in un Comando, appariva sempre dove il pericolo di morire 
era piu probabile. 
Era sempre in piedi. Riteneva una viltà (un saluto per i russi), il 
piegarsi. Era nato con l'istinto del coraggio e prima di venire alla guer-
ra, aveva solcato, in lungo e in largo, le montagne e i boschi della Sar-
degna, il fucile a tracolla, un sigaro tra le labbra ... Canalis è morto? 
No, che non è mai possibile. È un malaugurio se fosse vero. CanaHs 
era un soldato ideale, l'idolo del Reggimento, l'ammirazione degli uffi-
ciali, l'audacia per i soldati. Per dir male di lui, occorreva protestare 
contro la sua imperturbabile serenità, contro il suo sprezzante corag-
gio, che sta al di sopra dell'eroico e oltre i pinnacoli del piu fulgido pa-
triottismo. 
L'esempio di Canalis, morto qual visse, da prode, ci fa un poco 
grandi e superbi. 
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cBabbu mannu •. Il cappellano dei Sardi 
EzIO MARIA GRAY, Con le Fanterie Sarde. (Giornate sull'Altipiano e sul 
Piave), Firenze, 1918-19. 
In un valloncello tra Tortima e Cescati, i fanti della Sassari schie-
rati sulle due pendici, attendono il generale. Il loro generale è per desi-
gnazione quello che della loro Isola ha la nascita, la parlata, l'amore: 
CARLO SANNA di Senorbì. 
Veramente egli appare ed è il capo. La presenza asciutta snellita 
elegante di cavaliere s'indugia in un passo lungo e lento da dominato-
re. Dal viso argilloso - d'ossatura fine ma solida, partito in modo pre-
ciso dal naso di buon taglio - lo sguardo indicibilmente acuto saetta 
fuori dalle orbite fonde come una misericordia catalana dalla penom-
bra di un portale. La sdegnosità dell'uomo suscitato in giustizia è se-
gnata dalla sporgenza sobria del labbro inferiore. La sua vicenda guer-
resca è fin qui vittoriosa, tra successi spiccati d'impeto o faticosamen-
te costrutti. Il ripiegamento tenebroso di novembre lo chiamò ai fiumi 
contesi: la gioia antica del vincere gli si assopì nella tristezza del rece-
dere, ma si ostinò nella lentezza ben ponderata con una tenacia cigna-
lesca che ad ogni passo si rivoltava alla canizza teutonica e le avventa-
va morsi furenti che la ributtavano. Sembrava che le sue mani dalle di-
ta lunghe, nodose come sarmenti, inchiodassero le Brigate d'intorno e 
le cementassero in una diga senza connessure. Allora, come sempre, 
parole sobrie, comandi tranquilli, volontà inflessibile; ed una onestà 
militare ed umana che soppesa il valore di un sacrifizio prima di pre-
tenderlo. 
Non usa e non ama l'ironia che gli sembra arma corta da agguato; 
la lode e il biasimo affida a parole brevi, ma di giusta misura; in fondo, 
indulgente come chi ha molto obbedito e sa dell'obbedienza le difficol-
tà imprevedibili. Non gli si conosce stanchezza e di questo si vanta, 
perché ciò risale il merito alla sanità profonda della sua gente isolana. 
Ora egli è tra la sua gente isolana. 
La tenerezza e l'orgoglio gli fioriscono in un sorriso burbero, che 
già trova esca nella felicità pronta dei fanti. Come la pendice a destra è 
in discesa e le ultime file sono celate, sale sul muricciuolo e lo percor-
re adagio col suo passo alto. Sembra che il suo sguardo tocchi alla 
spalla uomo per uomo, tanto regolarmente le schiere si spostano in un 
moto istintivo sul suo passaggio. Uno ne interroga, poi un altro, un al-
tro ancora. Ascolta i nomi dei casati e dei paesi, le anzianità di guerra, 
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il mestiere. La parlata sardesca li galvanizza, li fa arditi, aperti; sono 
felici, si abbandonano. Egli li valuta alla voce come le monete al suono, 
stuzzicandoli di facezie, fingendo di ignorare il loro paese, beffandoli 
con amore della loro camminata dondolante di pecore zoppe. Un sorri-
so lungo illumina il bruno dei visi. Quando la facezia è piu alta il riso 
si propaga alla ultime file, qualcuno ribatte di lontano nel gergo natìo, 
a mezza voce, dubitoso se gli convenga essere o non essere udito. 
Ora il generale si allontana, sceglie un rilievo per dominarli tutti, 
parla alla Brigata le parole degne della vigilia. La Brigata s'irrigidisce, 
la linea del sopracciglio folto, corrugato nell'attenzione, taglia quasi ad 
altezza uniforme tutte le fronti allineate. Vedo qualche labbro muover-
si piano a ripetere parola per parola ciò che ascolta, quasi per farsene 
verace nutrimento. Veramente ora la Brigata è l'agmen quadratum 
perfetta di saldature nelle schiere e negli animi: strumento di guerra 
terribile nella sua devozione pronta e silenziosa. Che non si oserebbe 
con tale gente? Da Nugoro, bella zittade abitada, da Orgosolo di lungo 
rancore, da Oliena fierissima e dolce di mandorli, dalla città di 
Sant' Archelao, dalle forre torve di Morgoliai, dalle miniere di Iglesias, 
dalla dolce valle di Milis, dal pianoro di Giavesu, tutti sono venuti a 
combattere per Savoia e per Sardegna. In due anni hanno dato di san-
gue all'Italia assai piu che in quarant'anni l'Italia non abbia loro con-
teggiato di provvidenze e di amore. Essi ancora dànno, ancora daran-
no. 
Il concorso di tutte le stirpi mediterranee, tra Capo Teulada e la 
Maddalena, non ha fatto di loro una miscela dalle troppe Patrie, sibbe-
ne una aristocrazia compatta di civismo leale e prontissimo. Conosce 
l'Italia in quanta misura si è attinto a questo vivaio di uomini e di fe-
deltà incoartibili? 
Certo per amarli bisogna conoscerli e per conoscerli bisogna esse-
re amati dalla loro selvatichezza ritrosa. Bisogna meritarli. Meriterà 
l'Italia di averli avuti? 
Ora il generale parla. Ben egli li merita! Sa il segreto del loro cuo-
re come la linea del loro campanile, come la natura dei loro raccolti. 
Sa le parole che piu si confanno alla loro quadratura morale, simme-
trica, partita di diritto e di dovere, semplicemente, come tutte le cose 
giuste di natura. Parole senza ornamento, gettate a tratti incisivi come 
se segnassero le linee sicure di una acquaforte. Immagini paesane pri-
mitive, prese alla pastorizia, alle opere dei campi. Dentro quei cuori 
mondi hanno risonanze profonde. 
«Domani l'azione. Quale? Essi non sanno. Certo un'azione degna 
della Brigata e della sua storia. Rammentino! L'isola sa - chi sa co-
me? - che si preparan le armi. Le madri e le spose trepidano piu per 
l'onore dei loro soldati che per la loro salvezza. Il prete che li ha bat-
tezzati e li ha sposati dirà pubblicamente l'eroismo di chi avrà ben 
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combattuto e la viltà di chi avrà mancato. Quale casa si chiuderà sulla 
vergogna del colpevole? Il nemico è forte ma non è italiano. E quando 
l'italiano si è lanciato sul nemico, il nemico è sempre fuggito; quando 
l'italiano l'ha atteso di piè fermo quello non ha osato avanzare. I vecchi 
della Sassari lo sanno; l'hanno insegnato ai giovani? Hanno insegnato 
loro il grido di guerra del loro generale? Contro i lupi sorpresi nella 
tanca né esitazione né pietà. Si scannano. E quelli son lupi, non nemici. 
A Belluno si impicca, a Udine si fucila; dovunque, l'austriaco viola, in-
cendia, saccheggia. CosÌ sarebbe di Vicenza se lo lasciassero passare, 
cosÌ di Genova, di Cagliari, se ci arrivasse. Difendano i Sardi la linea 
delle colline donde il teutone fiuta il buon odore della pianura. Per di-
fendersi bisogna attaccare. Domani attaccheranno». 
n buon viatico della vittoria raggiunge i cuori radiosi. Sembra già 
che i corpi si spoglino dei cappotti grevi per essere piu spediti nel bal-
zo. Dietro il Verena il sole saetta obliquo; solo le teste della prima 
schiera sono nella luce pallida come in un'aureola di santità. 
Ora i Sardi sfilano col loro passo pesante, col loro dondolìo incura-
bile. Visi sereni di fanciulli, visi pacati di veterani. L'attenti-a-sinistra è 
superfluo. Ognuno, passando, guarda bene in volto babbu mannu, il 
babbo grande che li ha voluti nella sua Divisione, che sarà dei loro do-
mani, che scriverà al Sindaco, al prete, alla loro gente quel che i Sardi 
avranno fatto. Babbu mannu li riguarda con tenerezza attristata: vede 
la gloria che ne trarrà l'Italia, vede le lagrime che ne piangerà in silen-
zio l'Isola sui caduti. 
Ma la casa, la chiesa, la tonnara, lo stazzo, la selva si compongono 
nel suo e nel loro cuore, in una sola grande figura di comandamento. 
«Venga il Segno!» 
[ ... ] Addossati agli scheggioni calcinosi di una casa colonica, d'onde 
si è appena sloggiato un gruppo ostinato di Galiziani, alcuni feriti 
aspettano l'ambulanza che li sgombri. Il piu grave - steso a terra -
ansima con quella lamentosità continua, propria dei bimbi e degli as-
setati, né gli si può dare a bere per la ferita lacerante che gli strazia 
l'intestino. È uno dei vecchi della Sassari, vecchio di battaglie e anzia-
no di anni, uno di quei pastori del Nuorese, dal volto color di ocra do-
ve le sopracciglia e i mustacchi sono neri e folti come macchioni; uo-
mini di tenace fatica e di pazienza infinita, capaci di ogni eroismo ma 
incapaci di porI o in rilievo; che, richiesti di ciò che hanno fatto, vi ri-
spondono con semplicità vera: «combattuto abbiamo», confondendo 
subito l'opera propria nell'opera di tutti. 
Gli altri - i feriti leggeri - gli stanno accanto in piedi o seduti, 
reggendosi il braccio sanguinoso, la gamba enorme di bendaggi, guar-
dando l'anziano che si aggrava, covandolo in silenzio con una pena che 
traspare dagli occhi raddolci 
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La calura è enorme; la fanghiglia di ieri, rinseccandosi, vapora e 
fumiga come certe pozze fetide del Carso; vi è da un'ora un affocamen-
to improvviso, metallico, dell'atmosfera, come se tutto l'oro zecchino 
della Basilica lontana si fosse fuso e riverberasse fin qui, traverso la 
laguna immobile. Nugoli di mosche pertinaci si accaniscono sulla lor-
dura e sui bendaggi. Uno dei portatori ha egli stesso non una ferita ma 
uno sdruscio - forse da pugnale - che gli solca tutto il viso della tem-
pia destra al labbro, gocciolandogli il sangue tra la barba rada capri-
na, e dalla barba qualche goccia densa cade sulla giubba del ferito 
presso il quale si è inginocchiato a sventagliargli le mosche con un ra-
mo di robinia. 
[ ... ] Quando ripasso, don Francesco Barracciu - il cappellano del 
152 - recita le orazioni dei morti. Il Nuorese ha ora il volto composto 
in serenità grave; una coperta bruna da campo lo copre fin sotto il 
mento. Sembra uno di quei pastori intagliati di legno scuro che adora-
no Gesù in certi presepi montani della Valsesia. 
Don Barracciu gli compone le mani in croce; aiuta i soldati a por-
tarlo nella fossa scavata presso un cespo di girasoli, nella buona terra 
grassa cOSI diversa da quella magra e arsiccia in cui l'uomo di Barba-
gia credeva di dormire in pace. Coi suoi abiti grevi e lordi di sangue, 
con le sue scarpe bullettate di fante, il buon combattente è calato dai 
compagni d'arme e dal cappellano. Sono tre, inginocchiati sulla fossa 
profonda a distendere sul viso del morto la bruna coperta che lo ripari 
dal primo contatto colla terra; un altro in un angolo intaglia il nome e 
l'età del caduto nella croce bianca appena squadrata. 
Mi avvio con don Barracciu che ha il volto invermigliato dallo sfor-
zo del rizzarsi, e tace affaticato di tutta la triste fatica di questi giorni. 
Sul viso tondo di onesta giovialità la guerra comincia a segnare qual-
che solco profondo. Si può essere ottimi Italiani e non far divario di af-
fetto e di ammirazione e di pietà tra i fratelli delle varie regioni, ma se 
uno della tua terra ti muore d'accanto, ti si ricostruisce nel cuore e nel 
cervello tutta la cornice sentientale del suo paese che è il tuo, del suo 
dialetto che è il tuo, dei suoi vecchi che conoscono i tuoi e fanno tre-
mare i tuoi della loro stessa sventura. E la perdita del tuo fante ti si fa 
allora piu sensibile. Ora don Barracciu - cappellano dei Sardi - vive 
e comunica ogni giorno con quelli di sua gente e solo con quelli. Rara 
fortuna la sua, ma una fortuna che non è senza pena. Quando il suo 
reggimento è raccolto ed egli celebra il Sacrifizio, solo se si volge a be-
nedire, tutta la Sardegna gli si compone dinanzi in un quadro vivo, pal-
pitante, come se dal bordo di una carlinga, dominasse in pieno volo 
dalla rupe di San Gavino allo stagno di Santa Gilla. 
Ecco i minatori dell'Iglesiente, ecco i soverieri di Tempio, i ma n-
driani del Campidano, i pastori della Nurra; ecco i tonnariotti di Isola 
Piana che ieri guardavano in lontananza il mare come se sperassero 
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cogliervi H balzo dei tonni impauriti della rete che li risale. Don Fran-
cesco Barracciu li guarda, li ravvisa, li numera a conto preciso; ma 
ogni battaglia gli disperde un po' del suo gregge, ogni battaglia gli fa 
benedire troppi morti dei quali conosceva l'anima piu che il nome. 
Quando ne compone le povere salme egli vede la casa che non sa anco-
ra la sua sventura, vede H cimitero che non avrà il suo morto. vede la 
tanca che non avrà H suo pastore. 
Veramente egli è qui il vicario dell'Isola, il vicario di amore e di 
consolazione, come sognò di essere quando - lasciata la sua Oristano 
per la caserma di sanità di Roma - si offrì volontario ad un reggimen-
to Sardo che voleva un cappellano della sua terra, e migliore non pote-
va avere di questo francescano dei Minori Osservanti, di modi sempli-
ci, di parola chiara, di fede piana e serena. 
Dal 2 giugno 1916 è al reggimento. Pochi di quelli di allora sono 
ancora con lui, ma la fisonomia della Brigata non è mutata per mutare 
di uomini. In venticinque mesi non ha registrato un disertore né un 
prigioniero docHe. Mi ricorda che a Monte Zebio, il 28 febbraio dell'an-
no scorso, gli Austriaci tentarono una sorpresa nella trincea dei Sardi. 
Strisciando nella nebbia dell'alba piombarono su una vedetta e la pu-
gnalarono senza rumore; poi accerchiarono un caporale di Bitti per 
portarlo via e trame informazioni. La lotta era impari perché al primo 
attacco il Sardo aveva avuto un braccio lussato e la bocca imbavaglia-
ta, ma con l'altro braccio, e a calci e a testate, la difesa fu tale che 
quelli, malconci, disperarono di portarlo via senza dar l'allarme e lo 
massacrarono sul posto. «Gente belia! », mi dice don Barracciu. 
Fare il cappellano tra i Sardi di qui è un po' come fare il parroco 
nell'Isola: ascoltarli, parlare loro, confessarli dei loro peccati senza 
malizia. Hanno una fede candida, primitiva, come quelli di Galilea. 
Il Nazzareno potrebbe ancora trovare fra loro i suoi pescatori di 
uomini di devozione cieca e con quella schietta amabile fierezza di es-
sere i prescelti. A vederli vivere faticare e morire così, con ignara gran-
dezza e purità, don Barracciu sente come forse non mai l'orgoglio di 
essere loro fratello piu che loro pastore e non cederebbe per il piu pin-
gue priorato il suo posto di fatica e di pena. 
Ci lasciamo alla chiesetta di Pralungo dove dalla trifora spezzata i 
passeri entrano a stormi a fare chiasso sull'altare polveroso. 
Don Barracciu deve segnarsi in taccuino la posizione esatta di tre 
fosse colmate di fresco, a fianco di quel che era il sagrato, per indicar-
le ai parenti che poi le volessero ornare e dopo guerra riavere i loro 
morti ... Volete la carta, don Barracciu?» - «Mai, mai. Ho il mio modo 
di orientamento. Volgo le spalle ad una chiesa che ho vicina o che so, e 
dico: Davanti ho il sud. E su quello mi regolo. Sulle vostre carte non 
mi ci ritrovo». 
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Il battesimo del Carso 
FRANCESCO STOCCHETTI, Brigata Sassari, Cagliari, 1919. 
Il Carso che è il nostro miglior canto di martirio e di fede, il Carso 
nudo e deserto, arato dalle mani invisibili e potenti della distruzione, 
mare di fango mobile in inverno, in estate assolato ed arso, il Carso 
che à per noi in ogni roccia una memoria, in ogni pugno di terra una 
tomba, à dato alla Brigata Sassari il battesimo di gloria. Nella grande 
guerra nella quale ciascuno dà per l'altro, dove l'unità si perde nella 
massa, la Brigata è stata citata per prima. 
Giogaie piane di rocce, puntute, in fondo in fondo Doberdò ed Op-
pacchiasella, a sinistra San Michele. Poche centinaia di metri lunga è 
la trincea delle Frasche che si unisce a gomito con quella dei Razzi, 
avanti un saliente con un comodo camminamento che porta alla doli-
na, ai rifugi. 
La trincea delle Frasche era nei nostri fianchi come un pugnale; ci 
spiava, tirava a tradimento, segnava il tiro alle mitragliatrici postate 
piu indietro, all'artiglieria. I Sardi la conoscevano bene: vi erano di 
fronte da giorni e giorni, muti, fermi, aspettando l'ordine di balzare. 
Un giorno grigio e tempestoso, il 13 novembre, sabato, i Sardi ànno 
l'ordine. 
Sordi queti insidiosi pronti: il nemico deve essere sorpreso ... un 
ordine rapido e preciso: all'assalto! 
Gli Austriaci sono atterriti, sbalorditi, si ritirano sulla trincea dei 
Razzi. Ma non poteva bastare ai Sardi una lotta cosi breve, una difesa 
cosi poco accanita; d'altra parte la trincea delle Frasche era completa-
mente dominata da quella dei Razzi, non valeva aver conquistata quel-
la senza conquistare questa. 
L'artiglieria nemica era appostata con ogni cura, le mitragliatrici 
vigili, i «cecchini,. tormentavano senza tregua. 
Solamente la notte fu sospesa la lotta, quando uscirono nostre pat-
tuglie ad aprire varchi nei reticolati nemici. 
All'alba del 14 - domenica - la nostra artiglieria riprende furio-
sa a battere le posizioni avversarie, le cinge di fuoco, le incorona di 
shrappnel, copre con i suoi boati e con la sua paura l'avanzata cauta 
carponi dei Fanti della Sassari. Appiattandosi sulle pietre, facendosi 
una via nel fango, valendosi d'ogni riparo per andare avanti, giungere 
inosservati fin sotto la trincea avversaria ... Vi si giunge: «Savoia!,. 
L'assalto, la mischia feroce, con la baionetta col coltello con i denti, il 
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fluttuare dell'onda umana che vince, che soverchia l'altra, l'arretra-
mento, i rinforzi che accorrono ... 
E i fucili crepitano ininterrottamente, le mitragliatrici sgranano il 
loro rosario ... Un altro urto ancora, un altro sforzo. I Fanti sono nella 
trincea, contenti, ma non ancora del tutto: bisogna scacciar via gli altri 
austriaci che ancora si attardano a lottare inutilmente. «Belve» li ànno 
chiamati aprendo nel loro ultimo respiro gli occhi attoniti per guarda-
re in faccia tanto eroismo. 
Tenere una posizione è ben piu difficile che conquistarla. Però con-
tro i Sardi niente vale, gli Austriaci si accaniscono inutilmente, le arti-
glierie, le bombe a gas, la fucileria, gli assalti di truppe fresche trova-
no fermi ed incrollabili i Fanti della Sassari. 
«Non si passa,. anche se il «no,. deve essere lanciato con l'ultimo 
grido. Eccoli sotto la tempesta di fuoco, sotto l'incalzante urto nemico: 
ci miei uomini sorridevano, l'occhio rosso, le baionette intrise di san-
gue, non domi ancora, non sazii». 
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I fratelli Scintu sulla Bainsizza 
MEDARDO RICCIO, Il valore dei sardi in guerra, Milano, 1920. 
Nel marzo del 1917, assume il comando della Brigata Armando 
Tallarigo, altra forte tempra meridionale, e resta comandante fino al 
30 ottobre, giorno in cui è ferito a Casarsa e fatto prigioniero. 
Sulla Bainsizza, per vari mesi, la Brigata Sassari compie epiche 
gesta. Tra le mille e mille figure di eroi, balzano quelle dei fratelli 
Scintu di Guasila, due contadini, i quali non si curano piu delle loro fa-
miglie e dei loro interessi, ma dicono e insegnano che tutto deve consa-
crarsi alla patria. 
Prima di arrivare alla Bainsizza, i due fratelli si erano distinti sul-
lo Zebio. Giovanni, di anni 22, aveva ottenuto di essere trasferito al 151 
fanteria per trovarsi insieme al fratello Raimondo, d'anni 27. Il lO giu-
gno, alle ore 14, scoppiò una mina. Ne nacque un grande trambusto. 
Fu allora che Raimondo Scintu disse al fratello la frase che fece il giro 
nei giornali: «Ricordati di andare sempre avanti e di fare onore alla 
Sardegna e alla famiglia Scintu». 
I due fratelli balzarono avanti ed occuparono una trincea nemica. 
Mentre Giovanni rimaneva nella trincea, Raimondo tornava alla linea 
di partenza portando sulle spalle un zappatore ferito. Le mitragliatrici 
nemiche falciavano. Le nostre artiglierie facevano un violento fuoco di 
sbarramento. Nondimeno Raimondo Scintu ripercorse il terreno battu-
to ed entrò per la seconda volta nella trincea nemica. Come riuscì a 
salvarsi? Vi è del prodigioso. Il capitano Lussu gli gridava: .. Torna in-
dietro che ti ammazzano! ». Ma Scintu non sentiva piu alcuno. Gli au-
striaci contrattaccavano; Scintu si difendeva con colpi di moschetto e 
di bombe a mano. Con una bomba uccise un ufficiale austriaco. Subito 
dopo accanto a lui un ufficiale degli alpini, Vallisello di Vicenza, ferito 
ad una gamba, poi fatto prigioniero, anch'egli con una bomba uccise 
altri due ufficiali austriaci. La mischia fu furibonda. Il caporale Scintu 
incuorava sempre i suoi compagni e riusciva a catturare sette prigio-
nieri. Quando nella trincea occupata i nostri furono costretti a ritirar-
si, Scintu contribuì validamente a metterli in salvo; e piu tardi si offri-
va di andare, solo, a vedere se gli austriaci fossero ancora nella trin-
cea, mentre le artiglierie bombardavano furiosamente. Gli fu impedito. 
Ed eccoci alla meravigliosa operazione. 
Nel settembre 1917, migliaia di territoriali lavorano alla costruzio-
ne delle strade sull'Altipiano di Bainsizza. Gli austriaci, con i loro piu 
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grossi calibri tentano disturbare il lavoro. Ma i nostri stanno fermi al 
loro posto; mandano solo, di tratto in tratto qualche accidente ai di-
sturbatori. 
Il territorio occupato è vasto; le strade vanno da Gargaro ad Auz-
za, da Breg a Bate. Il paesetto di Lakka, donde si vede esattamente la 
profondità raggiunta dalla nostra avanzata, è un cumulo di rovine. Le 
granate e le bombe incendiarie hanno distrutto ogni cosa: non vi è piu 
un ricovero. Breg, Krvavce, Kuscari sono pure arsi. Su questi estremi 
lembi di Bainsizza deve superarsi la resistenza del nemico e schiudere 
il cammino alle nostre truppe. Il compito è arduo. Ma vi possono esse-
re ostacoli per la Brigata Sassari? 
All'azione deve precedere un bombardamento d'un quarto d'ora, 
ma i fanti della «Sassari», dopo dieci minuti, sono impazienti. Il co-
mando rinunzia così agli altri cinque minuti, e alle S,55 gli intrepidi 
fanti si slanciano come camosci per la durissima dolina. Precedono 
due compagnie di sceltissimo con l'incarico di aprire la strada ad un 
battaglione. 
Lo sbalzo è fulmineo. Le compagnie d'assalto, prive di fucile, prov-
viste di armi leggere superano in quattro salti di pantera l'erta scosce-
sa ed entrano impetuosamente nel trinceramento nemico. La sorpresa 
è completa. Il nemico non pensa ad un assalto preceduto da dieci mi-
nuti di bombardamento. Non sospetta nemmeno che dalla mezza costa 
gli italiani si portino sulla sommità in un baleno. 
La trincea è guarnita da austriaci giovanissimi, quasi tutti dell'SO 
Schutzen. I primi non oppongono resistenza, ma i reparti piu arretrati 
cominciano un lancio di bombe a mano che viene domato in pochi mi-
nuti. Il battaglione inizia quindi la «pulizia» con la cattura di circa 200 
austriaci: un capitano, tre tenenti e quattro cadetti. 
[ ... ] Sessanta austriaci sono catturati in un colpo per la eroica ini-
ziativa di un sol fante. È un semplice caporale ciclista, di Guasila. Il 
suo nome con quello del fratello è già apparso nelle cronache della no-
stra guerra per l'episodio di Zebio, narrato precedentemente, Raimon-
do Scintu. Egli si è consacrato all'immortalità con un'impresa che ha 
del leggendario. 
All'alba infuria il contrattacco nemico sulla piu bassa altura. Il 
maggiore non può sacrificare ufficiali in una esplorazione che gli è in-
dispensabile. Il caporale Scintu si offre: «Vado io!» Il maggiore pur 
convinto che il sardo va a certa morte accoglie l'offerta e gli dice: 
- Procura di non farti massacrare e cerca di catturare qualche 
prigioniero. Abbiamo bisogno di essere informati. 
- Signor sì. 
Il caporale si avvia. Passano otto minuti di angoscia, fra un conti-
nuo sibilar di proiettili. Da una roccia sbucan fuori cinque austriaci 
giovanissimi, biondi dietro i quali lo Scintu saltella con gli occhi sfavil-
lanti. 
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Sono andato solo e ne ho portati cinque - dice al maggiore-
se mi dà sette uomini, signor maggiore, ne porto cento. 
- Va pure, portati compagni a tua scelta. 
La piccola schiera discende il versante opposto della quota e si 
perde di vista. Dopo qualche minuto scoppiano fragori di bombe, di fu-
cilate e di urli. Dalla cresta si vede precipitare una valanga d'austriaci. 
Il maggiore immagina un contrattacco. «Baionetta in canna, ragazzi! 
Attenti,. È un errore. Sono prigionieri! Li ha fatti il caporale con i suoi 
compagni. Il caporale non è nel gruppo. Ci sono i suoi compagni. Giun-
ge poco dopo tutto sanguinante con il torace nudo e un braccio fascia-
to alla meglio con un fazzoletto. Vede il gruppo dei prigionieri e con 
l'altro braccio illeso li indica al maggiore. 
- Non si vogliono mai arrendere questi cani! - Occorrerebbe 
ammazzarli tutti quanti! 
- Ma insomma come hai fatto? - gli domanda il maggiore un po' 
sbalordito. E Scintu racconta con il suo chiaro e carezzevole italiano; 
un racconto breve, fatto di poche frasi, riassuntive, scultorie. 
Secondo lui non ha fatto nulla di eccezionale. È stato svelto. Gli 
austriaci se lo son visto capitare addosso dall'alto, come un bolide, con 
gli occhi che facevano paura. Rimasero sbalorditi e non ebbero tempo 
di adoperare le armi. «Andate via! Questo è il posto nostro! Buttate le 
armi e andate di là!,. e indica un passaggio piu vicino alla nostra trin-
cea. Gli austriaci, mogi mogi, si avviano e si uniscono ai compagni cat-
turati dagli altri sardi. Il caporale prosegue nella trincea e vede una 
caverna a pochi passi. «Arrendetevi! lO grida - Dall'interno parte una 
pistolettata che lo ferisce al braccio. Con un urlo di belva si getta den-
tro, agguanta, nonostante la ferita, un ufficiale e un soldato e li trae 
fuori. Un compagno sopraggiunto lo aiuta a disarmare i nemici e lo ti-
ra per un braccio sul bordo della trincea nemica. I colpi continuano a 
sibilare nell'oscurità. Il compagno fascia come può e sa il caporale e 
poi raggiunge il gruppo dei prigionieri. «Questo è tutto - ha concluso 
il caporale - lo ho fatto sempre il mio dovere, signor maggiore! lO e gli 
prese la mano per baciargliela. Ma il maggiore stringe al suo petto 
quell'eroe che dopo qualche giorno è decorato sul campo. 
Tutta Italia esaltò i fratelli Scintu. A Milano, dove Raimondo fu ri-
coverato in un ospedale, alte personalità e distinte signore vollero 
esprimere la loro ammirazione all'eroe, aiutante di battaglia e decora-
to della medaglia d'oro. 
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Codroipo, 30 ottobre 1917 
ALDO ANDREOU, Milizia, Bologna, 1921. 
Mattina: Talmassons, ultima tappa durante la marcia in ritirata 
prima di raggiungere il Tagliamento. Da tre giorni l'angoscioso spetta-
colo della rotta ci passa davanti agli occhi, ci riempie d'ira e di dolore. 
Cielo fosco, vento, rovesci d'acqua fredda e violentissima. Tumulto im-
mane delle masse che ripiegano: incendi e distruzione dovunque. Non 
piu alcun Comando superiore nessuna comunicazione, nessuna infor-
mazione. 
La Brigata è tuttora compatta, non manca un uomo né un fucile. 
Ordine urgente di riprendere la marcia: il nemico è al contatto con 
pattuglie di copertura immediatamente a nord del paese, e tenta di im-
pedirci la ritirata. La Brigata Sassari si salverà ad ogni costo. 
I reparti si aprono la via a forza, baionetta innastata. Campagna 
allagata e tagliata da frequenti canali colmi d'acqua. Marea d'uomini, 
carri, cavalli, cannoni, trattrici, camions in calca sulla strada e ai lati: 
traini e materiali abbandonati ostruiscono la strada ad ogni tratto, in-
gorghi enormi, ritardi: riprese impetuose della marcia. Passiamo in 
mezzo a soldati di ogni arma e corpo, moltitudine informe, ogni coesio-
ne spezzata, ogni individuo un frammento sperso, una forza egoistica 
inafferrabile. Nella corrente, qualche vecchio, qualche donna, i bimbi 
ID braccio, i ragazzi per mano: lasciano la casa, il campo, fuggono il te-
desco che sopraggiunge, che ritorna, vicenda di secoli: carichi di robe 
o senza nulla, lo scialle e l'ombrello: sfatti e pur calmi e forti: vicenda 
di secoli. Soldati coperti di fango, finiti dalla fatica, dal sonno; i piu 
vanno, semplicemente, uomini, liberi, ciascuno per sé; qualcuno preso 
dalla febbre della minaccia e della fretta; qualcuno abbrutito nell'ab-
bandono inconscio e stupido, qualcuno nell'indifferenza cinica e mal-
vagia; ubriachi, saccheggiatori. (Chi non conosce i fenomeni della guer-
ra vera, rilegga le pagine della Chartreuse de Parme sulla disfatta di 
Waterloo. Sappia che quelle pagine sono vere, vere, tutte, in tutto. Ma 
là era la fine: da noi un episodio; inferiorità al destino, smarrimento di 
un'ora; umano; ripresa di coscienza, di forza; cosa grande, forte, forte). 
Il nemico marcia sulla nostra destra, che è coperta da un insuffi-
ciente fiancheggiamento di reparti impossibilitati a procedere con le 
norme di sicurezza dovute. Da un momento all'altro aspettiamo che ci 
investa un improvviso tiro di mitragliatrici, ci sorprenda in colonna e 
impacciati in quel caos. La situazione si fa sempre piu grave: episodi 
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di panico, nei paesi, nella massa degli sbandati: fucilate ogni tanto sul-
la destra. 
Bertiolo: il Comando del 151 decide di restare ultimo, in coda alla 
colonna: in tale situazione, è il suo posto d'onore si afferma con preci-
se parole: «Se noi passeremo il Tagliamento, neppure uno dei soldati 
del Reggimento deve piu essere al di qua». A tutti gli ufficiali, a tutti i 
reparti che passano: «Il Comando resta in coda; ordine e calma; state 
compatti, pronti ad ogni evenienza, agire d'iniziativa; si piegherà verso 
Madrisio e Latisana se non si passa al Ponte della Delizia». Mezz'ora a 
Bertiolo così, a parlare, esortare, dare ordini, imporre ordine e calma; 
fermi, davanti ai reparti che passano e alla folla che preme, nell'ora 
buia che incalza. Passato l'ultimo soldato nostro, si riprende la marcia, 
animo fermo e passo fermo: i nostri soldati sono tutti avanti a noi, il 
pericolo maggiore è per noi. Siamo un piccolo gruppo, che ha un desti-
no suo segnato - ignoto, ma che si presente -: resteremo uniti fino 
all'ultimo. Maggiore Toselli (Amba Alagè!) si pronuncia il tuo nome! Ci 
potremmo contare: colonnello Paolo Graziano, tempra di vecchio sol-
dato: una sola cura, il suo fante; una sola passione, lo sbaraglio; uomo 
semplice, mite, rettissimo: maggiore Antonio Rizzo, ultimo della ritira-
ta libica; balzato infine da un marabutto circondato; centinaia di chilo-
metri in camion attraverso il deserto, solo e senza direzione, all'impaz-
zata: pochi altri una dozzina: tutti vecchi della guerra, tutti vecchi del-
la Brigata, sicuri di sé. 
Ore 15, forse: piazzetta all'ingresso orientale di Codroipo. La co-
lonna è sfilata, piegando a sinistra. In un cortiletto, nostri ultimi della 
Brigata, meno di cento, stanno riunendosi e ordinandosi. In questo 
istante: il nemico investe decisamente il paese; è già dentro il paese; 
bombe a mano e mitragliatrici; pallottole di mitragliatrice entrano nel-
la piazza, cadono uomini; il nemico è a pochi passi; la piazza nel primo 
momento si vuota. Immediatamente, il Colonnello prende l'iniziativa 
della difesa del posto. Il maggiore Rizzo s'è lanciato allo sbocco di una 
delle strade settentrionali, di dove proviene il tiro di mitragliatrice ne-
mica, apre il fuoco con un moschetto urlando, avanti per Dio, si fa così! 
Uno, dieci, venti, il Colonnello insieme, si attraversa la piazzetta di cor-
sa, al grido ripetuto, avanti Brigata Sassari, avanti Centocinquantuno! 
si sbarra la strada col fuoco, con carri; si entra nelle case antistanti 
già vuote, si va avanti per cortili e fienili. Ma il nemico nelle case set-
tentrionali del paese s'è già insediato e asserragliato con cura: ha mi-
tragliatrici postate dietro piccole brecce aperte nei muri, da basso bat-
tendo le strade, dell'alto tempestando dovunque. Il Colonnello dispone 
la difesa e l'offesa: mitragliatrici si piazzano alla nostra volta nelle ca-
se, si controbatte vicino, lontano; gruppi di uomini nostri, e di Arditi 
presenti sul posto, tentano, ma invano, di sorprendere la mitragliatrici 
nemiche. 
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Ma qui arrestato, il nemico pronuncia lo sforzo da est: è riuscito a 
portarsi sul fianco: con mitragliatrici, e con un pezzo di piccolo cali-
bro, a granata, batte di schiancio la strada che proviene da Palmanova. 
Difende questo lato il Colonnello Brigadiere della Brigata Abruzzi con 
uomini raccogliticci di diversi corpi. La destra ripiega, il Colonnello 
Brigadiere ferito. 
Un contrattacco: si tenta un contrattacco. È un piccolo gruppo, che 
aderisce; la maggioranza ufficiali, il colonnello Graziano e alcuni altri 
ufficiali superiori tra i primi gridando il nome d'Italia, trascinando 
avanti quanti si può. Ma il fuoco delle mitragliatrici nemiche sbarra le 
strade, investe a una svolta il gruppo, lo decima, lo arresta, lo costrin-
ge a retrocedere. 
Allora si barrica verso est la strada principale del paese con porte 
e mobilia. Si schierano alle spalle (sud), in orti e giardini, venti, trenta 
carabinieri lì presenti: ne ha constatato l'appostamento il mio aspiran-
te Antonioni. A sinistra (ovest), Alpini e Bersaglieri hanno sempre vigo-
rosissimamente lottato, e si difendono bene: ho mandato il mio valoro-
so caporalmaggiore Mundula, che me ne ha riferito. 
Al fragore e alla lotta si alternano momenti di freddo silenzio, di 
sospetto, di consiglio, di iniziative rapide, di attività nascoste. 
Comincia a far scuro. È il momento della crisi. Nei cortili delle ca-
se si è rifugiata molta gente inutile: è la molta, la facile preda del ne-
mico: sbandati e disarmati ai quali non è stato permesso di passare i 
vicini ponti. 
I ponti, lo apprendiamo adesso, sono saltati da parecchie ore. 
Anche tutta la parte orientale del paese è ormai nelle mani del ne-
mico. Il numero di chi resiste e agisce esponendosi per le strade è an-
dato sempre diminuendo: abbiamo dovuto ritrarci dentro il paese: fuo-
ri, il nemico ha probabilmente libertà d'azione. La situazione è precipi-
tata così. 
Al Comando 68 a Divisione, in paese, al Comando del Presidio si fa 
presente come stanno le cose: fra poco saremo chiusi, se già non sia-
mo, fra poco sarà la fine: noi chiediamo che ci si lasci tentare di rag-
giungere il Reggimento ormai certo in salvo, verso sud. Riceviamo or-
dine preciso che nessuno deve lasciare il paese: resistenza sul posto fi-
no all'estremo. 
Arriva fra noi un aiutante di campo: Brigata Palermo. Viene da Go-
ricizza, dove l'ha inviato il suo Generale a vedere se là i nostri resiste-
vano ancora. Uscito da Codroipo attraverso solai, fienili, per i tetti, è 
passato in mezzo ai tedeschi, è giunto a Goricizza: piu nessuno dei no-
stri: è stato catturato da una pattuglia di cavalleria tedesca, interroga-
to in una casa da un ufficiale superiore tedesco; il quale poi è stato 
d'improvviso chiamato, ed egli è fuggito, riuscito a tornare a Codroipo. 
Clamori improvvisi a sud: ci vengono attraverso un ampio androne 
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che dà in un giardino e negli orti. Ci mettiamo nell'androne, a semicer-
chio, socchiudiamo la vetrata sul giardino, fucili e moschetti pronti. Il 
Colonnello Graziano dispone. Sono grida di: Italia! Italiani, Italia! ma 
strane. Si avvicinano rapide, si mutano in un hurrah! la vetrata si spa-
lanca: tedeschi. Una nostra scarica a bruciapelo li abbatte, li disordina, 
li fa indietreggiare: si esce, si occupa il giardino. Alcuni ufficiali della 
68 a Divisione sono con noi. 
È ormai notte. La parte occidentale del paese oltre la chiesa, bru-
cia con rosse fiamme. Razzi di segnalazione del nemico si incrociano 
alti su noi da ogni parte. Le strade sono quasi deserte: uomini e cavalli 
morti o morenti, carri e camions per dritto e per traverso, rovesciati, 
sconquassati. 
Ma non è finito. 
Dirò con parole di un tedesco. 
Mi ha fatto conoscere il volumetto che ho qui un Tenente del Terzo 
Artiglieria: che a Codroipo c'era, che ha visto il nemico, alla fine, assa-
lire e sfondare con una autoblindata la sua barricata, s'è difeso col 
fuoco del suo moschetto, è stato catturato, ed è sfuggito alle unghie dei 
tedeschi con un colpo d'audacia, rischiando tutto per tutto, da valoro-
so: quell'ora d'inferno l'ha lasciato d'ogni cosa immemore per un me-
se. 
Ecco l'opuscolo: Vom Isonzo zur Piave, von Walter Dertel: 
Franck'sche Verlagshandlung, Stuttgart, 1918. 
L'autore fa di tutta l'azione a cui accenna il titolo una esposizione 
sobria e svelta. 
Delineatosi completo lo sfondamento sulla fronte dell'Armata Ca-
pello, e il piano dei tedeschi, celermente incalzanti dovunque, di taglia-
re le vie della ritirata all'esercito italiano che ripiegava, a tal punto 
l'Dertel si rende conto della situazione veramente critica nella quale 
gli italiani si trovarono e nelle gravi conseguenze che a danno di questi 
seguirono, così per il morale delle truppe come per le perdite ingenti 
di materiali e di uomini. Dato come un fatto ormai irreparabile la rot-
ta della II Armata, l'autore parla della condotta della truppa e degli uf-
ficiali italiani nella terribile situazione in cui essi vennero a trovarsi 
con verità talvolta dolorosa per noi, ma pure con rispetto. 
[ ... ] Mi consta che in altra relazione tedesca è espressamente citata 
l'azione svolta in Codroipo dal piccolo gruppo della Sassari che vi si 
trovò. (Il Comandante della Brigata generale Tallarigo, nello stesso po-
meriggio del 30, ad occidente di Codroipo, spintosi avanti alla colonna 
per vedere se il passo era libero, si trovò a sua volta impegnato e isola-
to; cercò di tenere il terrapieno della ferrovia; infine si ridusse a resi-
stere quanto potè, con pochi in un casello). 
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Scrive dunque l'Oertel: «Fece particolarmente caldo a Codroipo; 
all'assalto del quale si lanciavano gli .. Olgagrenadiere» del Wiirtem-
berg, mentre il Reggimento «Alt-Wiirtemberg» si diresse contro i gran-
di ponti del Tagliamento» (il ponte della Delizia e quello della ferrovia 
ad esso vicino). Occupato il margine settentrionale, a mezzo il paese, 
dice l'Oertel, gli italiani vennero al contrattacco. «Nelle anguste stra-
de, ostruite da cannoni e da materiali abbandonati, incomincia una lot-
ta selvaggia: un combattimento corpo a corpo di una violenza inaudita. 
Le mazze dei wiirtemberghesi, vibrate da pugni robusti sugli elmi ita-
liani, fischiano e fracassano: da distanze minime si gettano le bombe a 
mano in faccia agli avversari. Collocata in mezzo alla strada fra la 
grandine dei proiettili una mitragliatrice tedesca batte con le sue raffi-
che la strada stessa. Disperatamente gli italiani le si lanciano addosso: 
essi giungono fino a otto passi dalla mitragliatrice: si formano mucchi 
di cadaveri davanti alla mortifera arma: a nessuno dei serventi, a nes-
suno dei granatieri viene neppure in mente di portare in altro piu sicu-
ro luogo la mitragliatrice. Essa continua a picchiare, e gli italiani ca-
dono come il grano falciato dalla mietitrice. 
Ma la situazione è critica. Allora sorgono davanti agli "Olgagren-
nadiere» le immagini dei loro padri nel parco di Cocilly l'anno 1870. 
Squillante suona il segnale di assalto, un tempestoso «hurrah!» getta 
nelle ossa degli italiani la paura del «furor teutonicus». Nella pallida 
luce della luna, ai bagliori che gettano le fiamme delle case che brucia-
no, i wiirtemberghesi impegnano ancora una volta tutta la loro forza. 
Viene espugnata casa per casa, barricata per barricata: le ultime riser-
ve devono essere gettate nel forno della diabolica mischia». 
A parte gli effetti morali del «furor teutonicus», anche i particolari 
degli squilli d'assalto, degli alti «hurrah!», della luna, durante l'ultimo 
attacco, sono veri. Ho già accennato all'incendio nel paese. 
Una figura: caporalmaggiore Giovanni Di Bella, da Làconi in pro-
vincia di Cagliari, volontario di guerra, quarantenne. Capitano Tomma-
si, tenente Fiore, io diedi parola di scrivere di quest'uomo. Sciolgo oggi 
il voto. Ai morti di Codroipo, lui primo, questa rievocazione. Di Bella: 
uomo piccolo, grosso, occhi scintillanti nella faccia seria e virile; intui-
zione fine, animo delicatissimo. Soldato perfetto: tempra sarda perfet-
ta. Un giorno, al suo Comandante di compagnia, che voleva proporlo 
per la promozione a sergente, ed egli lo seppe, consegnò una lunga let-
tera, piena di affetto devoto e di cose nobilissime: e diceva: «Lei non 
sa, io già fui sottufficiale, poi retrocesso; non devo riavere il grado di 
cui mi resi indegno. Né lo ambirei: io non desidero che di fare come 
meglio posso il mio dovere di soldato: sono venuto volontariamente a 
combattere, e se occorrerà a morire, volentieri, per la nostra Patria, 
della quale mi sento figlio». Soleva portare, sotto, per cintola, un lac-
236 Storia della Brigata Sassari 
cio, di quelli che usano i pastori di cavalli: era per il nemico: si badi! 
non ne parlava. Noi avevamo osservato, - vero, amico Tommasi? -
che Di Bella era primo, armato e serio, ad esserci accanto nei giorni 
d'azione: noi avevamo sentito che tu amavi morire da soldato. (Sapeva-
mo anche il grande amore per la tua vecchia madre, con la quale vive-
vi!) 
Ma morire come si moriva a Codroipo, no, non l'avevi mai pensato: 
morire a Codroipo era orribile: morire nella disperazione. Si combatte-
va col fiele nell'anima, col cuore spezzato; le nostre facce erano con-
tratte, stravolte, sulla nostra bocca era continua bestemmia: estrema 
necessità d'onore, ferocia disperata, senza piu nessuna luce, senza piu 
nessun amore. Sentivamo ricadere su di noi, a schiacciarci, a subissar-
ci, il peso di tutti i tradimenti dei vili e degli scettici, di tutti gli errori 
dei superbi e inetti, di tutte le negligenze fatali dei fiacchi. Vano, che 
noi ci fossimo opposti per due anni al Destino malvagio, con ingenuità 
di esaltati che noi avevamo creduto forza di uomini: vano: noi eravamo 
al di sotto, alla fine, soffocati, irrisi: noi e l'Italia: il nero fiume del De-
stino aveva sotto l'argine nostro, e dilagava con violenza immane, irre-
parabile, irreparabile a sommergere l'Italia. Vano a resistere, vano il 
sacrificio della morte inutile. Orribile, la morte. 
Quei giorni, obbedì solo chi volle, affrontò la morte solo chi volle. 
Volontari del piu sublime dovere, della piu disperata morte: voi fra i 
piu grandi, i piu puri, i piu radiosi morti d'Italia! 
Di Bella è caduto in mezzo alla strada, a un passo dal suo Colon-
nello, nel contrattacco, ucciso sull'istante da pallottola di mitragliatri-
ce nemica all'addome, dopo aver combattuto per due ore; figura fiera e 
salda di uomo fatto e di vecchio soldato, compreso della situazione ter-
ribile, animando tutti con l'esempio e con la parola. 
Ma un altro nome. Su uno dei pochi fogli laceri del mio taccuino, 
che conservo, semicancellato è questo nome: «capitano Capo del II 
Campale». Ferito di pallottola al petto, raccomandava di mandare il 
suo saluto alla madre. Non ho saputo piu niente di lui, non sono riusci-
to a trovare la sua famiglia, non ho potuto finora mantenere la pro-
messa. Chi mi può aiutare a farlo? Combattè bene, fu colpito volta la 
fronte al nemico. 
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Sa olta eh' amus bidu su Duca 
BABBU MANNU, Sa olta ch'hamus bidu su Duca, in "La Voce», 23 gennaio 
1921. 
Bonde devinde ammentare, bois chi sezzis bezzos de sa Brigata, sa 
sesta olta chi deviamus torrare a su Carso. Nos aiant annunziadu a Ca-
stions de Muris chi in premiu de su grande valore chi aiamus tentu fi-
no a tando nos haiant battidu dae Milano una medaglia de oro e un di-
ploma de honore. Cando su comandante de su reggimentu nos mustre-
sit custu diploma tottu sos soldados istesint mudos e cagliados. 
A s'ultimo de sa preiga, nos fattesit connoschere chi su barigadu 
deviamus torrare a trincea. E sos soldados tando, prima murmuttende 
da pois a boghe giara, e a s'ultimu a boghe manna: "Cherimus su repo-
su! Nd'hamus bettadu a bastante de sambene! »; e sos campidanesos: 
"Codaiddu! Codaiddu! »; e tottu a una oghe: "Codaiddu! ». 
Su colunnellu si faghesit cari nieddu, ma non tunciesit, proitte 
connoschiat sos sardos chi si sunt troppu apprettados podent puru fa-
ghere calchi buffonatura fea. Pensesit chi diat essere istadu mezzus de 
s'istare mudu e fattesit distribuire su ranciu. 
Tottu sinde torresint a sos baraccamentos contrariados. E fit cus-
su su modu de recumpensare su tribagliu fattu dae sos poveros sardos 
chi in sa trincea de sas Frascas fint mortos a muntones! Vinti die solu 
fint passados dae cando fimus falados dae cuddas roccalzas malaittas 
ruios de sambene nostru, e como, carrigos de piogu, chena nimmancu 
su tempus de nos leare sos pes, deviamus torrare a nos azzuffare con 
d'unu inimigu chi prima de si lassare leare una trincea nos masellaiat 
a chentu a chentu cun cannones e mitragliatrices! Cust fit su premiu 
pro sos sardos chi si mustraiant primus de sos atteros voluntarios a 
faghere su dovere issoro! Si fimus istados dei cudda zente timorosa 
chi fuiat comente e leppere o s'arrendeiat a sos austriacos a brazzas in 
susu, aimus tentu reposu, e libertade, e su drittu de nos annetta re sa 
cara; si comente fimus sardos non deviamus connoschere atteru repo-
su che i sa morte. 
Dae sa die, sa ozza 'e cantare fit passada a tottu. E gai s'arrivesit a 
su manzanu chi sos furieris distribuesint sas cartuccias; tottu in silen-
ziu si pienaiant sas gibemas. In ghiriu in ghiriu a su campu bi fint ca-
rabineris bestidos a soldados nostros, prontos pro ogni occasione. E 
sos ufficiales chi chilcaiant de ponner paghe. Ma sos soldados fint ar-
rabiados, e calcunu naraiat a boghe manna: 
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.. Si si ponent in mesu a noisatteros, in sa marcia, los bettamus in 
sa cunetta a colpos de calche de fusilelO. 
E un attero: .. Bizonzas tenner pascenscia, proitte issos puru sunt 
comandados! J>. 
Mancu male chi a su momentu de sa partenzia tottu si ponzesint in 
riga senza atteras chistiones. 
Su camminu fint longu; tottu su manzanu camminende. Passadas 
sas domos de Campolongo, accò unu suldadu in bicicletta chi si frim-
mat a daevanti de su cumandante de su battaglione e li narat a dare at-
tenzione chi dabois de pagos chilometros bi fit su duca d'Aosta ad ai-
settare su passaggiu de su reggimentu. Ei su maggiore tottu impressio-
nadu, tando: "Pronti, ricordatevi di sfilare in ordine. Il tenente si ricor-
di: dare l'attenti a sinistrI J> 
.. Ma siamo a passo di strada, signor maggiore». 
«Non importa, non importa. Si serra al centro lO. 
cE itte cheret custu Duca,. - narat unu suldadu. 
E un attero nd'essit acconzendesi su zainu: cNo ischia chi andende 
a prima linea si deviant faghere puro sos esercizios,.. 
E gai daboi de un'ora, a una girada e s'istradone, su tenente chi 
andat a daenanti bidet unu homine longu, frimmu umpare a battor ca-
rabineris. 
«AI centro serrate! Bilanciarm! No' duè! No' duè!,. 
Sos soldados si ponent in riga, cun d'unu pagu de curiosidade de' 
idere custu grande homine parente 'e su Re, chi creiant fattu de oro e 
de pratta cun ojos de brillantes. 
«Dal plotone di testa, attenti a sinistrI,. 
Su Duca fit in s'oro de s'istradone, erettu. Abbaidaiat sos soldados 
cun d'unu oju istraccu comente sind'esseret pesadu tando tando dae su 
lettu. Cara de homine chi non ischiat, né itte cheriat né itte non che-
riat, tottu brabifattu chena mustazzos. Ogni tantu cando intendiat su 
tichirriu de s'attenti a sinistr alzaiat sa manu a sa visiera, e daboi la 
lassaiat roere comente unu pesu mortu. 
Su battaglione gai fattesit s'isfilada. A pagu, a pagu ogni compa-
gnia torresit a passo di strada. 
Fit passadu San Pietro all'!sonzo cando sa truppa si frimmesit pro 
s'alt. Già fit iscurighende e calchi istella lughiat in chelu. Su Carso 
s'idiat tottu nieddu e intreu, comente s'ischina de unu animale feroze. 
E sos razzos biancos e birdes pigaiant in s'aera fattende una lughe tri-
ste, fina a su momentu de s'istudare. 
Su maggiore benzesit in me su a sos soldados: 
cAvete visto? Per fare onore al vostro valore il Duca vi ha voluto 
vedere sfilare,.. 
E una oghe nd'essit dae unu muntone des soldados bettados in ter-
ra chi mandigaiant galletta e iscatuletta: 
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«E proitte non benit a nos faghere honore, sa die chi devimus an-
dare a s'assaltu?» 
Tottu si ponent a riere. Su maggiore girat sas palas, comente chi 
non haiat cumpresu. 
Intantu s'intendiat su moittu de sas ballas, chi arriviant dae attesu 
a si colcare, istraccas de tantu camminu. 
La volta che abbiamo visto il Duca. 
Ve la dovete ricordare, voi che siete vecchi della Brigata, la sesta volta che dovevamo 
tornare al Carso. Ci avevano detto a Castions de Muris che in premio del grande valore che 
avevamo mostrato fino a quel momento ci avevano mandato da Milano una medaglia d'oro 
e un diploma d'onore. Quando il comandante del reggimento ci mostrò questo diploma tut· 
ti i soldati se ne stettero zitti e muti. 
Alla fine del discorso, ci annunciò che l'indomani dovevamo tornare in trincea. E allo-
ra i soldati, prima borbottando poi a voce alta, e alla fine gridando: _Vogliamo il riposo! 
Ne abbiamo versato abbastanza di sangue!» e i campidanesi: _Fottetelo! Fottetelo»; e tutti 
a una voce: _Fottetelo!». 
Il colonnello si fece nero in viso, ma non parlò perché conosceva i sardi che se sono 
troppo pressati possono pure fare qualche brutto scherzo. Pensò che avrebbe fatto meglio 
a stare zitto e fece distribuire il rancio. 
Tutti se ne tornarono ai baraccamenti contrariati. Era questo il modo di ricompensare 
il lavoro fatto dai poveri sardi che nella trincea delle Frasche erano morti a mucchi! Venti 
giorni solo erano passati da quando eravamo scesi da quelle rocce maledette rossi del no-
stro sangue e ora, carichi di pidocchi, senza nemmeno il tempo di lavarci i piedi, dovevamo 
tornare ad azzuffarci con un nemico che prima di lasciarsi prendere una trincea ci macel-
lava a cento a cento con cdIll10ni e mitragliatrici! Questo era il premio per i sardi che si 
mostravano piu degli altri disposti a fare il proprio dovere! Se fossimo stati di quella gente 
timorosa che fuggiva come lepre o si arrendeva agli austriaci a braccia in alto, avremmo 
avuto riposo e libertà, e il diritto di lavarci la faccia; siccome eravamo sardi non dovevamo 
conoscere altro riposo che la morte_ 
Da quel giorno, la voglia di cantare era passata a tutti. E cosi si arrivò al mattino che i 
furieri distribuirono le cartucce; tutti si riempivano le giberne in silenzio. Tutt'intorno al 
campo c'erano carabinieri vestiti come soldati nostri, pronti per ogni evenienza. E gli uffi-
ciali che cercavano di mettere pace. Ma i soldati erano arrabbiati, e qualcuno diceva a voce 
alta: 
_Se si mettono in mezzo a noialtri, durante la marcia, li gettiamo nella cunetta a colpi 
di calcio di fucile». 
E un altro: _Bisogna aver pazienza, perché anche loro sono comandati!». 
Meno male che al momento della partenza tutti si misero in riga senza altre questioni. 
La strada era lunga; tutta la mattina a camminare. Passate le case di Campolongo, ec-
co un soldato in bicicletta che si ferma davanti al comandante del battaglione e gli dice di 
fare attenzione ché dopo pochi chilometri c'era il Duca d'Aosta ad aspettare il passaggio 
del reggimento. E il maggiore, allora, tutto impressionato: _ Pronti, ricordatevi di sfilare in 
ordine. II tenente si ricordi: dare l'attenti a sinistrI ». 
_Ma siamo a passo di strada, signor maggiore». 
«Non importa, non importa. Si serra al centro •. 
_E cosa vuole questo Duca» - dice un soldato. 
E un altro se ne esce a dire, aggiustandosi lo zaino: _Non sapevo che andando in prima 
linea si dovevano fare anche gli esercizi>. 
E cosi dopo un'ora, ad una svolta dello stradone, il tenente che camminava avanti, ve-
de un uomo alto, fermo assieme a quattro carabinieri. 
_Al centro serrate! Bilanciarm! Nò duè! Nò duè!». 
I soldati si mettono in riga, con un po' di curiosità di vedere questo grande uomo pa-
rente del Re, che credevano fatto d'oro e d'argento con occhi di brillanti. 
_ Dal plotone di testa, attenti a sinistrI ». 
Il Duca era sul ciglio dello stradone, tutto dritto. Guardava i soldati con un occhio 
stanco come se si fosse alzato dal letto in quel momento. Faccia di uomo che non sapeva né 
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quello che voleva né quello che non voleva, tutto bello rasato, senza baffi. Ogni tanto quan-
do sentiva il grido dell'attenti a sinistr alzava la mano alla visiera, e poi la lasciava cadere 
come un peso morto. 
Il battaglione sfilò così. A poco a poco ogni compagnia tornò a passo di strada. 
Era passato San Pietro all'lsonzo quando la truppa si fermò per l'alt. Stava già imbru-
nendo e qualche stella brillava in cielo. Il Carso si vedeva tutto nero e massiccio, come la 
schiena di un animale feroce. E i razzi bianchi e verdi salivano nell'aria facendo una luce 
triste, fino al momento di spegnersi. 
te: 
Il maggiore venne in mezzo ai soldati: 
-Avete visto? Per fare onore al vostro valore il Duca vi ha voluto vedere sfilare>. 
E una voce da un gruppo di soldati gettati per terra che mangiavano gallette e scatolet-
-E perché non viene a farci onore il giorno che dobbiamo andare all'assalto? 
Tutti si mettono a ridere. Il maggiore volta le spalle, come chi non ha capito. 
Intanto si sentiva il sibilare delle pallottole che arrivavano da lontano per andare a 
dormire, stanche di un viaggio così iungo. 
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Il capitano Emilio Lussu 
CAMILLO BELLIENI, Emilio Lussu, Cagliari, 1924. 
Che si trattasse di un soldato eccezionale mi ero subito accorto, 
dall'atteggiamento ammirato e rispettoso dei vecchi della Sassari, leva-
tisi prontamente al suo passaggio. Ben presto ne ebbi conferma dai lo-
ro discorsi fatti a mezza voce in dialetto senza alcun imbarazzo per la 
mia presenza, giacché non avevano fatto ancora la scoperta ch'ero sar-
do. Allora dopo le Frasche, la grande maggioranza degli ufficiali era 
continentale. 
Già dal novembre 1915 Emilio Lussu era uno degli ufficiali piu an-
ziani della brigata. Uno fra i fondatori del 151 a Cagliari. Era partito 
col reggimento in quella deliziosa giornata di primavera inoltrata nella 
quale il fervido patriottismo insulare aveva coperto di fiori i figli di 
Sardegna che andavano a Roma per sfilare dinanzi al re prima di rag-
giungere il teatro della guerra. Maggio-Giugno di canti, di sogni, di ro-
see speranze. La guerra sembrava allora una romantica avventura che 
si sarebbe presto conchiusa con una facile marcia su Trento e Trieste, 
fra un giocondo rombare di campane, il fragore di musiche militari e 
gli osanna delle popolazioni liberate. Tutto sembrava giustificare que-
ste previsioni. La brigata Sassari era stata mandata sulle sponde del 
Garda, a fare tattiche in attesa dell'ordine di puntare su Riva. Delizio-
se giornate di Calcinato, quando al tinnire delle armi si accompagnava 
il riso argentino delle bimbe lombarde, ricordate con nostalgia dai su-
perstiti per tutto il calvario della guerra. Innocui esercizi e finte batta-
glie, variopinte ferie con l'ampio sfondo della distesa perlacea del lago, 
dolce principio di flirt e d'idillio campestre, e pur prologo d'una trage-
dia sangllinosa. 
Emilio Lussu era stato uno degli ufficiali piu eleganti e fortunati 
in questa giostra cortese. Poteva ricever dei punti solo da Alfredo Gra-
ziani, che nella sua qualità di cavalleggero e d'ordinanza del Generale 
godeva fama di rubacuori irresistibile. 
Ma si parte per il fronte; e questa volta sul serio. Gli ufficiali pro-
fumati ed i soldati attillati che avevano fatto la guardia al lago ed alle 
belle ragazze, dovevano andare in linea di fuoco, sull'lsonzo. Addio mia 
bella addio. Qualche pianto ancora, ancora fiori, negli occhi il ricordo 
della gioia che fu. Ed il caldo luglio-agosto di Bosco Cappuccio, Bosco 
Lancia, Bosco Triangolare. I contrafforti del S. Michele, dove la saggia 
amministrazione forestale austriaca aveva fatto opportuni esperimenti 
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di rimboschimento, sorretta dall'approvazione del Superiore Ministe-
ro, erano stati l'obbiettivo di conquista della rossa brigata. I saggi 
esperimenti erano stati spazzati via dalle cannonate italiane, e restava-
no solo mutili neri ceppi. i trinceroni austriaci presi d'assalto, i nemici 
fatti prigionieri a battaglioni. Emilio Lussu, ufficiale di compagnia, 
magnifico esempio di valore ai soldati, veniva in seguito a queste azio-
ni promosso tenente per merito di guerra. 
Poi Aiutante maggiore del 30 Battaglione e una delle figure piu no-
tevoli nell'azione delle Frasche che rappresentò il magro attivo della 
disastrosa offensiva ottobre-novembre sul Carso, gabellata della retori-
ca cadorniana come un grande successo. 
Ai piedi delle estreme pendi ci della collina di S. Martino gli au-
striaci avevano costruito con un certo ossequio alle norme di fortifica-
zione campale, due trincee reciprocamente proteggenti si con tiri d'infi-
lata, allo scopo di sbarrare l'accesso alla conca di Doberdò a quei re-
parti italiani che lasciando di fianco il S. Michele puntassero da Castel-
nuovo contro il paesucolo sloveno. 
La manovra era molto pericolosa, giacché, se poteva prendere di 
rovescio la linea austriaca del Seibusi e del Cosic, poteva anche chiu-
dere i nostri in una trappola, quando i nemici tenendo fermo il S. Mi-
chele li avessero assaliti ai due fianchi e di fronte. Il Comando supre-
mo s'era però incaponito di superare quello sbarramento, e vi lanciò 
contro la brigata Bologna, la Siena, il IO bis Bersaglieri. Immane sacri-
fizio senza alcun risultato, perché le Frasche, diverse volte conquista-
te, diventavano insostenibili per il tiro incrociato di fronte e di fianco, 
che partiva dai Razzi ed intercettava l'arrivo dei rinforzi. Che cosa fos-
sero le Frasche lo seppe anche Filippo Corri doni. 
L'impresa, per un puro puntiglio, quando già nell'ottobre s'erano 
accumulate montagne di cadaveri, fu ordinata alla brigata Sassari. Do-
po tre giorni di lotta senza tregua in cui Emilio Lussu fece prodigi di 
valore, il 151 riusciva a prendere piede nelle Frasche; e, nella notte se-
guente, con una mirabile azione ardita, il 152 penetrava di sorpresa nei 
Razzi. L'azione combinata riuscì a meraviglia per il grande affiatamen-
to dei due reparti, ma quando si attendevano nuovi rinforzi per l'azio-
ne dilagante su Doberdò, essendo ormai il fronte austriaco sfondato, e 
lontane le riserve nemiche, giunse invece l'ordine di tenere le posizioni 
a qualunque costo. Il contrattacco austriaco accompagnato da uno spa-
ventoso bombardamento che polverizzò le due trincee, fu tentato con 
truppe fresche giunte da Trieste; e cosÌ la sublime sapienza tattico-
strategica del Generale Cadorna, decimando o addirittura dimezzando 
le forze dei reparti nostri esauriti dall'assalto, era arrivata al bel risul-
tato di aprire un vasto varco non tanto nella linea avversaria, quanto 
nella nostra. 
Fu questa difesa la pagina piu eroica della Brigata Sassari; piu 
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della conquista delle due trincee, che senza una azione a fondo non 
aveva alcun significato; ma la difesa disperata della fronte nostra da 
parte di un velo di uomini, forse salvò l'Italia da un antecipato Capo-
retto. In uno contro dieci, la trincea battuta in pieno da granate au-
striache di tutti i calibri che avevano perfettamente inquadrato il tiro, 
i soldati sardi ressero all'urto di reggimenti freschi e numerosi, molti-
plicandosi nella resistenza, eseguendo con folle ardire delle sortite, per 
avere il dominio morale sul nemico. 
Alcuni ufficiali dal polso sicuro, pochi soldati devoti, salvarono la 
tragica situazione creata dai teorici dell'attacco frontale. 
Emilio Lussu in quella circostanza fu ammirabile. Tenne i collega-
menti. Percorse la linea di fuoco, rincuorò i sopravvissuti al bombar-
damento, guidò i pochi plotoni di rincalzo nelle zone di fronte dove non 
erano che morti. Nei momenti piu critici, si trasformò in lanciatore di 
bombe, in soldato di linea. Fu una delle poche menti che funzionarono 
in quelle ore di esaltazione eroica, o di tacita rassegnazione. 
La brigata doveva essere ricostituita. Ed il Comando Supremo, vio-
lando nei suoi riguardi un caposaldo d'organica dell'esercito italiano 
(il reclutamento nazionale, fatta eccezione per i battaglioni alpini), vol-
le conservare il carattere sardo alla brigata. Mentre sino a quell'istan-
te la Sassari, pur essendo in grande prevalenza composta di sardi, non 
aveva una esatta consapevolezza della sua funzione regionale (alla stes-
sa maniera di tutti gli altri reparti di fanteria, che uscendo dalla mobi-
litazione, ed essendo stati completati con i richiamati del Distretto 
dov'era la sede di guarnigione, avevano avuto sino allora una fisiono-
mia occasionai mente regionale), da quell'istante, in seguito all'ordine 
del giorno Cadorna che richiamava da tutti i reggimenti i sardi per in-
viarli alla Sassari, essa divenne un reparto isolano, sentì di rappresen-
tare un reparto d'eccezione. 
Piovevano in quei giorni da tutto il fronte soldati colle mostrine 
dai cento colori, lanciabombe, tiratori scelti, porta tubi di gelatina, ele-
menti affezionati ai loro reggimenti, ben trattati dai loro comandanti, 
moltissimi in attesa di andare in licenza, le prime sospirate licenze an-
nunziate dal Comando Supremo. 
Eran costoro gli elementi scelti di ciascun reggimento: messi a 
contatto con camerati del restante d'Italia, i sardi spinti dal sentimen-
to d'orgoglio e d'emulazione che è vivissimo in essi, cercavano di esse-
re i migliori, i piu solerti, i pi\J audaci; andavano alla ricerca della lo-
de; godevano della ricompensa conquistata. Vivevano nella simpatica 
atmosfera morale del loro reggimento, tradizione qualche volta secola-
re, dovunque prodotto di una organizzazione precedente alla guerra. 
Strappati dal loro ambiente, questi soldati, irritati, spesso scontenti di 
abbandonare i compagni di altre regioni (quelli che erano stati in tem-
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po di pace i loro vicini di branda), furono inviati alla Brigata Sassari 
con una sola parola: Sardegna. 
Siete sardi, dovete andare alla Brigata che ha fatto onore al vostro 
paese, per combattere e morire dove hanno combattuto e son morti i 
vostri fratelli sardi, per la gloria della Sardegna. 
Tremendo richiamo a tutti i misteriosi vincoli di sangue, ad un 
processo di selezione di razza compiuto nell'isolamento di secoli, in 
una terra che piu di ogni altra macchia con la sua impronta gli uomini 
che vi nascono, capace di assorbire e trasformare completamente in 
due generazioni le genti forestiere che vi prendono stanza. 
La prima salita in trincea, per tenere il fronte, vide appunto questo 
strano spettacolo: soldati di tutti i reggimenti del fronte, privi di alcun 
affiattamento fra loro, che tenevano a conservare le antiche mostrine, 
senza ruollini, senza spirito gerarchico, ma stretti assieme da un solo 
vincolo: fare onore alla Sardegna, con un solo mezzo di comunicazione: 
il dialetto, i molti dialetti sardi, parlati promiscuamente, quasi per sfo-
go nostalgico, reciprocamente intesi. Era una grossa tribù di sardi che 
teneva il fronte. E tutti si prodigavano in azioni individuali, in colpi di 
mano, perché bisognava far vedere che i nuovi, provenienti da altri 
reggimenti non erano da meno degli altri, di quelli che erano morti, o, 
scarsi superstiti, rappresentavano una piccola minoranza della compa-
gnia. 
Ma, non appena si discese in terza linea scoppiò la crisi morale, 
che era fatale prevedere. Il malcontento per il continuo su e giu, senza 
il lungo riposo promesso, quanto mai necessario in quelle singolari 
condizioni, la ressa per le licenze che non si potevan concedere a tutti 
contemporaneamente, e per le quali venivano fatalmente sacrificati i 
nuovi arrivati, sopratutto questa parola Sardegna, che sola teneva uni-
to il reparto fece sì che si venisse spontaneamente determinando un 
dualismo fra gli elementi sardi e quelli forestieri, che sorgesse una ir-
ritazione vivissima, contro i nuovi ufficiali in prevalenza non sardi, 
giovani valorosissimi, entusiasti, ma incapaci di comprendere lo stato 
d'animo che si era formato lentamente, alla stessa maniera di una ca-
mera di mina, spontaneamente determinatasi nei sotterranei d'un for-
te, per la decomposizione d'una miscela instabile d'alti esplosivi. Al 
primo atto di energia, al primo gesto apparso brutale tutti e due i reg-
gimenti insorsero, assalirono e malmenarono gli ufficiali non sardi, 
per qualche ora seminarono lo scompiglio nelle tranquille retrovie di 
Cavenzano e Villa Vicentina. In questi momenti di crisi, che potevano 
anche determinare lo scioglimento della Brigata, distruggendo le pre-
messe d'una storia ancora in marcia, rifulse l'abilità, l'intuito di Emi-
lio Lussu, e di altri pochi dei due reggimenti che si trovavano all'altez-
za della situazione. 
Il loro sollecito intervento valse a calmare le ire dei soldati ed a 
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compiere il miracolo. Si trattava di accettare lo stato di fatto, il sardi-
smo creato dal Comando Supremo, ed impiegarlo ai fini della guerra 
nazionale. D'altro canto occorreva compiere la fusione tra i reparti, af-
fiattare i soldati con gli ufficiali. Mancari malu, a su nessi chi siet sar-
duo Issu nos podet cumprender. Anche cattivo, purché sia sardo. Esso 
ci può solo comprendere. Questo era il voto dei soldati, di coloro che 
erano stati colpiti nelle loro consuetudini di amicizia e di camerati-
smo, e che da questa violenza spirituale erano risorti ad una piu tena-
ce fratellanza isolana. 
Semus sardos - dicevano con orgoglio e amarezza, ed alla sera il 
mulattiere che saliva l'erta di Castelnuovo, cantava con voce sommes-
sa: 
Pro defender sa patria italiana 
Distrutta s'este sa Sardigna intrea. 
Gli ufficiali non sardi restarono; ma da parte degli ufficiali isolani, 
guidati, nel 151, dall'affettuoso intuito di Emilio Lussu, del Tommasi, 
del Graziani, di alcuni altri, si venne a quotidiano contatto con questo 
popolo in divisa, che aveva ristabilito usi e costumi del paese, riallac-
ciato antichi vincoli di ospitalità, ripreso le bardane sui cavalli ed i 
muli dei reparti d'Artiglieria e Cavalleria scaglionati nelle retrovie, ri-
cominciate le gare poetiche, ricostituita insomma la Sardegna sul Car-
so e nella piana Friulana. Ciò che senza guide illuminate avrebbe por-
tato a gravissime ribellioni, a formazioni di nuovi focolari d'odio, fu in-
vece elemento di forza per le prove future, e proiettando innanzi a sé 
una ideale luce, costitul il segreto clima morale del Fior, dello Zebio, 
della Bainsizza, del Col del Rosso, d'Echele, del Piave. - Viva la Sarde-
ｾ｡Ａ＠ Gridavano tutti gli ufficiali nell'ora dell'assalto, anche i non sardi 
scelti fra i migliori dell'esercito, anche il pallido Lino Fior, friulano, fe-
rito gravissimamente tre volte con la Brigata, e spentosi nel dopo-
guerra con un colpo di pistola dinnanzi all'aperto Vangelo. Anche lui, 
il pallido friulano tormentato dalla gioia del sacrifizio, di una glaciale 
ispirata compostezza, il mistico silenzioso, gridava: «Viva la Sardegna» 
quando portava i soldati all'assalto. 
[ ... ] Emilio Lussu era non soltanto ufficiale valoroso, elemento di 
affiatamento fra i colleghi che ne apprezzavano l'intelligenza e la si-
gnorilità, comandante capace di ispirare fiducia nei soldati, ma era an-
che un uomo di cuore. Fece la guerra convinto della necessità di essa, 
pronto al sacrificio, severo con sè e con gli altri, ma senza indulgere 
mai ad un sentimento di ferocia che piu spesso di quel che non si cre-
da, si faceva strada nei cuori. 
Ricordo che di ritorno sullo Zebio dopo la mia prima ferita, lo tro-
vai stremato dall'angoscia, ridotto quasi ad un vecchio. 
Mi abbracciò e gli spuntarono le lacrime. Poi mi disse piano, per-
éhé nessuno sentisse: 
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- Sono stanco sai di fare il macellaio. Fino adesso avevo fatto 
l'ufficiale. Ora invece bisogna portare gli uomini al massacro senza 
scopo. Ed alla fine il cuore si spezza. 
lo lo guardai in silenzio, non riuscendo a trovare una risposta. Era 
il tempo della «viva pressione sulla fronte avversaria, alle pendici dello 
Zebio» quotidianamente annunziata dal comunicato Cadorna. E la viva 
pressione consisteva nel lanciare i soldati sui reticolati nemici intatti, 
per un varco a 15 metri dagli austriaci, in cui bisognava passare per 
uno. 
Una specie di tiro al piccione offerto ai Kaiserjager che si diletta-
vano di spaccare le teste ad una ad una, non appena comparivano allo 
scoperto. La pressione doveva continuare inesorabile, ed ogni giorno 
sul lugubre varco, limitato da sacchetti intrisi di sangue e di cervella, 
si ammucchiavano i cadaveri, sino a che non veniva raggiunto il nume-
ro dei morti prescritto dal Comando di Divisione. Allora un colpo di te-
lefono, e dall'alto veniva l'ordine di sospendere l'azione. 
Venti volte Emilio Lussu saltò fuori dalla trincea, e miracolosa-
mente illeso andò a sbattere contro i cavalli di Frisia nemici ancora in-
tatti. Una singolare fortuna pareva accompagnarlo. Ed un giorno final-
mente, di fronte alla stoltezza dell'olocausto di centinaia di soldati, 
senza alcun risultato, senza una visione d'assieme, senza alcuna proba-
bilità di successo, la sua coscienza si ribellò all'ordine rinnovato di ri-
cominciare alle dieci del mattino l'assalto quotidiano. 
Chiamato dal Comandante la Divisione, fermo sull'attenti, ascoltò 
in silenzio le disposizioni impartite, sempre le stesse da quasi venti 
giorni. I Comandanti del 3° Battaglione, uccisi, feriti, ammalati, si av-
vicendavano vertiginosamente, e solo l'Aiutante maggiore restava, mi-
racolosamente, a custodire la continuità del servizio. 
- Ha inteso tenente? Mi dia assicurazioni per una immediata ese-
cuzione. 
- Signor no. 
n Generale lo guardò cogli occhi sbarrati. Il tenente Lussu fermo 
suH'attenti, fissava il superiore parimenti in viso, senza alcuna arro-
ganza, collo sguardo dell'uomo deciso. 
Come signor no! Non intende eseguire l'ordine? 
Signor no. 
lo lo faccio fucilare immediatamente. 
Signor sÌ. 
n Comandante incrociò le braccia. 
Stette un po' sopra pensiero. Poi ad un tratto: 
- Vada pure. 
Per quel giorno l'azione fu sospesa. 
- È il piu bello ufficiale dell'esercito - borbottò poi il Generale 
quasi fra sé - se tutti gli ufficiali avessero quel fegato, la guerra sa-
rebbe già vinta da un pezzo. 
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La guerra sull' Altipiano 
GIUSEPPE TOMMASI, Brigata Sassari. Note di guerra, Roma 1925. 
Casera Zebio, 28 giugno 1916. 
Appena giunta quassù, ieri, la Brigata si è lanciata all'assalto. Di 
notte. Dov'erano, quanti erano gli austriaci? Il bosco è talmente fitto e 
pieno di ombre che anche di giorno l'orientamento è difficilissimo. E 
pioveva. 
La Brigata ha picchiato duro dove la fascia dei proiettili delle mi-
tragliatrici e le pallide curve dei razzi indicavano la presenza del nemi-
co, ma i reticolati sono stati piu duri. Il 152, specialmente, è stato au-
dacissimo: è andato all'assalto al suono della tromba, piu e piu volte. 
Ha perduto due comandanti di plotone, il sottotenente Meloni Luigi da 
Pozzomaggiore che fu il primo a buttarsi nella lotta, e il sergente Bid-
dau Giovanni da Ittiri. Ed è rimasto due volte ferito il capitano Pizzor-
no Giuseppe da Cagliari, uno dei vecchi e dei buoni della Brigata. 
Anche i ragazzi del '96, pur con la mente ancora piena e confusa di 
ricordi diversi e recenti e un viso quasi femmineo, hanno ben resistito 
a questo loro battesimo del fuoco. 
1 luglio 1916. 
Regolarizzato lo schieramento dei reparti, ieri attaccammo anco-
ra, piu a sud, a monte Zebio. Pure di notte. 
Niente. Fermarsi sotto la trincea austriaca sino all'alba a sparare, 
come ha fatto col suo plotone il caporale maggiore Marongiu Salvatore 
da Orani, come ha fatto per conto suo il soldato Lisai Pasquale da Ane-
la, è stato il massimo possibile. 
E le perdite sono gravi. 
È morto Umberto Sinopoli, un capitanino giunto da poco al mio 
reggimento, dalla Libia, a cui i soldati volevano già tanto bene. È mor-
to anche il tenente Giuseppe Belli da Fabriano, del IO battaglione. 
Il 30 battaglione è stato però quello piu provato. Anche il coman-
dante, il capitano Italo Carnevali da Roma è rimasto ferito così grave-
mente che li per li lo si è ritenuto morto. Caduto sotto il reticolato, co-
me gli altri. E lo ha salvato il caporale Ernesto Angioni da Guasila, il 
quale dopo aver portato all'assalto un plotone rimasto senza coman-
dante, saputo del suo capitano e che dei soldati avevano già inutilmen-
te tentato due volte di raccoglierlo, ha voluto andare lui e vi è riuscito. 
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Tanto tiravano gli austriaci che il capitano era rimasto intanto già feri-
to una seconda volta. 
Oggi, poi, è rimasto gravemente ferito alla gola il capitano Delogu 
Manca Raffaele da Cagliari. E la morte ha voluto prendersi Frau Soru 
Antonio, soldato preziosissimo che lascia la madre sola nella sua forte 
Ovodda lontana. 
2 luglio 1916. 
Prima di uscire all'assalto si mandano a togliere i fili dei reticolati 
nemici uomini con pinze. Ordinariamente non tornano piu né pinze né 
uomini: anche oggi. 
E anche oggi l'attacco è stato inutile. 
6 luglio 1916. 
È disperante: i reticolati non si pigliano di petto, e per dodici ore 
anche oggi siamo stati continuo bersaglio scoperto delle fucilate au-
striache. Gli ufficiali, che vanno avanti, sono i primi ad esser presi di 
mira e a cadere. Tre soldati: Lai Monserrato da Sarule, Mereu Vincen-
zo da Triei, Argiolas Elia da Nurri, sono rimasti uccisi; e altri due: Me-
cheddu Antonio da Teulada e Otgiano Salvatore Angelo da Ollolai, sono 
rimasti feriti, mentre cercavano di porre in salvo degli ufficiali pure 
feriti. 
Si riuscisse almeno a metter piede dentro la trincea nemica! Lo 
sbarramento di cavalli di Frisia è insuperabile. 
7 luglio 1916. 
Oggi abbiamo avuto anche il tiro delle bombarde, ma si prevedeva 
che il tiro sarebbe stato difficilissimo per via degli alberi. 
Appena difatti tirato il primo colpo, la bomba ha percorso nell'aria 
quasi una linea verticale ed è ricaduta in vicinanza del pezzo, ferendo 
diversi uomini fra cui il tenente Luigi Soffietti, e riducendone alcuni 
altri in brandelli. 
L'attacco si è tentato ugualmente. Il primo a uscire è stato il capo-
rale Egisto Zorcolo da Monserrato, gridando: «Avanti, Savoia!,., ed è 
stato colpito alla testa. 
Sono morti il tenente Mastino Graziano da Bosa, e l'aspirante Po-
ma Gaetano da Cagliari: due giovani distinti ufficiali. 
8 luglio 1916. 
Avviene questo, semplicemente. 
Nelle ultime ore della notte tubi e pinze, nelle prime ore del gior-
no, attacco. Cioè la Brigata, esce dalla linea e fa uno sbalzo sino a quel-
la nemica. Gli austriaci che stanno in alto, e protetti, quasi ci si diver-
tono a fulminarla con tanta comodità e facilità. Di sera le truppe ven-
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gono fatte rientrare, com'è possibile. Giunge un nuovo ordine di opera-
zione, e si ricomincia. 
Uniformemente, ora per ora, operazione per operazione. 
È esasperante. 
E ogni giorno c'è chi si sacrifica inutilmente. Oggi è toccato al sot-
totenente Campus Giovanni da Pozzomaggiore, che è uscito alla testa 
della sua compagnia gridando: «Avanti Savoia!», ma una palldttola alla 
testa gli ha fermato il grande ardimento di cui aveva piu volte dato 
prova. 
Anche Ernesto Angioni ha avuto una feritaccia al petto, compiendo 
un rischiosissimo incarico. 
Lugubre località. Siamo silenziosi e gravi tutti come sotto l'im-
pressione di un tristo destino contro cui la nostra volontà nulla possa. 
Non ho piu visto alcuno ridere, di tutti questi nostri bei soldati. 
Oggi, veramente, ne ho visto uno, ma di questi ingenui ragazzi del 
'96. Quand'è toccato al suo reparto di buttarsi fuori del varco d'irru-
zione della nostra linea, contro cui gli austriaci hanno permanente-
mente puntati sul cavalletto i loro precisi fucili, egli che stava in testa, 
appena rizzatosi da terra, ha fatto una mossa con le spalle per asse-
starsi l'equipaggiamento a tracolla, e sorrideva. Una pallottola gli è 
scoppiata in quell'istante al sommo della fronte e gli ha aperto il cra-
nio buttandone di fuori il cervello ... gli si è fermato istantaneamente il 
sorriso, con la vita. 
12 luglio 1916. 
Giovanni Di Bella è un uomo anziano, di Laconi, volontario, ex sot-
tufficiale di finanza: parco di parole, prodigo di fatti. Va al combatti-
mento portando alla cintola una lacciaia da buttero. 
Oggi una pallottola l'ha colpito, mentre col moschetto a baionetta 
stava in attesa al varco d'irruzione. Fumava. Si è tolta dai denti la pi-
petta corta, ha aperto la giubba, ha guardato: la pallottola era stata 
fermata dal borsellino. Ha riabbottonato, ha rimesso la pipa fra i den-
ti, con calma, senza fretta, in silenzio. 
È morto il tenente Giorgio Dessi da Cagliari, da ferita di pallottola 
alla testa mentre gli fasciavano una gamba ferita poco prima. 
Pure alla testa è rimasto gravissimamente ferito il tenente Antonio 
Dare di Cagliari: non si salverà. 
21 luglio 1916. 
Una settimana di lavoro. Per diminuire le perdite, è stata costruita 
una trincea di approccio, unita per due camminamenti alla principale. 
Fatica grande. Domani si attaccherà da quella. 
Ma tanto per dimostrare aggressività hanno voluto che ogni notte 
si andasse ugualmente a mettere dei tubi sotto il reticolato nemico. Il 
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tenente Emilio Lussu che è dovunque, i sottotenenti Vaquer Paolo, 
Matteucci Luigi e Sotgiu Pietro da Sinnai, fra gli ufficiali; e fra la trup-
pa il caporale Congiu Luigi da Cagliari, e i soldati Satta Filippo da Uri, 
Rovelli Mario da Abbiategrasso, Ghisu Salvatore da Busachi, Tobia An-
tonio da Turri, Mazza Giovanni Pietro da Pattada, Murrai Giuseppe da 
Monti, Tanda Giovanni da Sassari, hanno difatti, nelle notti passate 
compiuto piu volte la rischiosa difficile operazione. 
22 luglio 1916. 
Tanto è stato sanguinoso il combattimento di oggi che, essendo le 
truppe di attacco rimaste senza ufficiali, han dovuto accorrervi quegli 
dei reparti di riserva a sostituire i caduti. Sono morti i tenenti Madau 
e Sanjust, da pallottola. 
Ah le pallottole, come son terribili quassù! Che squarci, che defor-
mazioni! 
Mi hanno ucciso Sitzia, il fido buon soldato che mi era infaticabile 
compagno, come l'ombra del mio corpo, del calvario di quest'ultimo 
mese. Sitzia Efisio da Cagliari, garzone di barbiere. Una pallottola ad 
un fianco: ha invocato la mamma, la Madonna, quella che dal colle di 
Bonaria della sua città domina l'ampio arco ceruleo del golfo degli An-
geli, e si è irrigidito. Una ferita mostruosa. 
Il mio reggimento è annientato. La valletta che da questo infame 
cocuzzolo scende a Croce San Antonio è tutta un cimitero. 
Hanno messo fuori combattimento anche un altro dei vecchi bravi 
soldati, il caporal maggiore Cardi Francesco da Cavarzere. Portava un 
avviso al comando della Brigata ed è stato colpito a una mano: passan-
do davanti a un posto di medicazione il dottore vedendolo stillare san-
gue lo ha chiamato, ma Cardi ha continuato la sua strada, perché gli 
premeva di piu terminare l'incarico. 
23 luglio 1916. 
Un campo di macerie. 
Alberi spezzati e senza vetta che ergono i mozziconi del tronco sen-
za rami, massi scheggiati o frantumati, trincee sconvolte e dirutte, sac-
chetti lanciati lontano, ricoveri abbattuti, oggetti dispersi qua e là con-
fusamente, inservibili, cadaveri ancora insepolti, stecchiti o carboniz-
zati, attestano l'asprezza della lotta. 
Il terreno è talmente squarciato dai proiettili che il plotone del 
sergente Corongiu Pietro ha potuto nel combattimento di ieri, in cui 
era di rincalzo alla sua compagnia, collocarsi intero dentro la buca 
scavata da una grossa bomba. 
L'azione da oggi è sospesa. 
La Brigata ha dato tutto. 
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15 agosto 1916. 
Da diversi giorni si parlava e si preparava un altro combattimento. 
L'undicesimo attacco. 
In linea, con la fanteria, un'ardita sezione della 65 3 batteria da 
montagna. Ma un cannone è stato messo subito fuori uso, colpito da 
una fucilata nel congegno, e l'altro non ha avuto, e non poteva averla, 
la potenza di demolire la difesa della linea austriaca. 
E poiché questa previsione fu fatta, il primo reparto dei nostri fan-
ti, e che per l'occasione assunse il nome di «reparto guastatori», è usci-
to con pinze e materiale infiammabile per tagliare i reticolati e dar 
fuoco al bosco, occorrendo. 
Il reparto però non è potuto neppure avvicinarsi alla linea austria-
ca, ché è stato senz'altro fulminato. 
Gli altri reparti, pallidi residui delle floride compagnie di due me-
si fa, hanno seguito: inutilmente. E pure si sono battuti da disperati. 
Quando difatti, poco dopo mezzogiorno, è giunto l'ordine di rien-
trare nella linea, tre militari del 152, il caporale Concas Antonio da 
Gonnosfanadiga e i soldati Caria Edoardo da Silius e Piga Giovanni 
Maria da Tinnura, hanno voluto continuare a rimanere sotto i reticola-
ti austriaci, perché «avevano promesso al colonnello di non fare un 
passo indietro», e sono rimasti uccisi. 
E anche il loro colonnello, Armando Tallarigo da Catanzaro, che 
durante i combattimenti di quassù è stato continuo esempio di ardi-
mento, è rimasto ferito alla testa. 
La giornata è finita con un violento bombardamento dei medi cali-
bri nemici. 
16 agosto 1916. 
Lo sgombero del campo di battaglia non finisce mai. 
C'è un caporal maggiore del 152, Chessa Antonio da Siligo, che di 
questa operazione di sgombero ne ha fatto l'occupazione dei suoi rita-
gli di tempo. Di tanto in tanto, da solo, esce di trincea, si fa un giretto 
attorno a quella austriaca, e ritorna con un carico di armi e munizioni. 
Ed è riuscito sempre, miracolosamente, a salvarsi. 
10 dicembre 1916. 
La neve cade sempre piu abbondantemente. Alla sinistra del na-
stro schieramento è alta 1,30 e a destra 2 metri. Gli austriaci, nei punti 
piu vicini dove dominano, si divertono a buttare nella nostra trincea la 
neve che tolgono dalla loro, e i nostri rispondono con le bombe. 
31 gennaio 1917. 
Emilio Lussu, che con la sua bellissima compagnia tiene sempre il 
punto piu importante del nostro schieramento, l'estrema destra, si è 
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alfine seccato di non poter veder molto al di là della trincea austriaca 
che sta piu in alto. E stanotte ha fatto costruire con sacchetti a terra 
una specie di osservatorio per aumentare il campo visivo. Agli austria-
ci però la novità evidentemente non è piaciuta, perché stamattina stes-
sa hanno buttato giu la fragile costruzione, piazzandole contro un can-
noncino da 37. 
Ma il fatto ha dato occasione a uno spettacolo nuovo che sembre-
rebbe assurdo se non ci trovassimo in mezzo a soldati che sono capaci 
delle cose piu strabilianti. 
Ecco cos'è avvenuto. 
Stava di vedetta in cima all'osservatorio il soldato Pittorru Pietro 
da Oliena, il quale, poiché la trincea nemica dista in quel punto dalla 
nostra appena una ventina di metri, aveva potuto osservare tranquilla-
mente la inattesa per quanto non sorprendente manovra e distinguere 
altresì chiaramente tanto il cannoncino quanto i serventi di esso. E da-
to che le intenzioni degli austriaci erano non meno chiaramente mani-
feste, senza privarsi un attimo della sua calma abituale e del coraggio 
di cui abbonda, decise silenziosamente di accettare la lotta. 
Appena difatti il primo svelto proiettile uscì dalla bocca avida del 
cannone, dal suo fido fucile partì immediatamente un colpo diretto al 
servente del pezzo austriaco, e così di seguito a ogni colpo di cannone 
rispondeva con un colpo di fucile. Dopo qualche minuto da che lo stra-
no duello durava, alla fine la voce piu grossa del cannone ebbe ragione 
e il buon Pittorru, travolto dai sacchetti che crollavano, cadde nel fos-
sato della trincea, ma illeso. E poiché non voleva darsi per vinto, risalì 
subito e non si mosse dal suo posto di osservazione sino a che non eb-
be la soddisfazione di vedere il nemico cessare il suo fuoco. 
Quando il comando del reggimento l'ha chiamato per dirgli bravo 
e che lo avrebbe proposto per una ricompensa, il Pittorru ha timida-
mente espresso il desiderio di essere inviato in piccola licenza, anziché 
essere proposto per una decorazione. 
7 febbraio 1917. 
I soldati sono economi e mandano i risparmi alle famiglie: vi è 
dunque della gente piu povera di questa simpatica turba grigio-verde 
che non ha quasi niente. 
E scrivono molto ai loro parenti. Oggi un soldato, stando qui in 
trincea, dopo essersi formato il tavolo mettendo una sull'altra delle 
casse di cartucce, s'è preparato l'inchiostro mettendo dei pezzetti di 
matita copiativa dentro una boccetta d'acqua che ha levato di tasca e 
che dev'essere il suo calamaio portatile. Ha impiegato un tempo lun-
ghissimo, forse un'ora, per scrivere due frasi sulle quattro paginette 
del foglio. Poi ha scritto le lettere pei soldati piu analfabeti di lui. 
Adesso mi spiego perché ieri un soldatino della 3 8 che era stato 
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trasferito di compagnia con l'ordine del giorno corse subito dall'aiu-
tante maggiore a supplicarlo di revocare la disposizione, perché - di-
ceva lui - nella 3 8 c'è il soldato che gli sa scrivere le lettere! 
Va/piana, 4 giugno 191Z 
Siamo di nuovo sull'Altipiano. Fra qualche giorno si attaccherà: 
sarà una grande battaglia. Passano continuamente e reparti e convogli 
e bocche da fuoco per raggiungere le loro posizioni. La stagione è buo-
nissima e c'è in tutti una grande voglia di menare le mani. Da noi c'è 
l'entusiasmo che ha sempre avuto la Sassari quando era convinta delle 
necessità di fare un'operazione e riconosceva adeguata la disponibilità 
dei mezzi. 
In fondo il soldato osserva e capisce e ha un intuito che valgono 
talvolta piu di molti studi, anche in materia di guerra. 
Gli ufficiali alimentano questo entusiasmo per teneri o sempre piu 
alto. E per i soldati sardi basta poco: basta vivere con essi e di essi. 
Ecco cosa si fa qui a Val piana, una gola deserta e brulla che sboc-
ca nei dirupi di Val Frenzela. 
Gli ufficiali hanno messo parte dei loro stipendi a disposizione di 
alcuni colleghi che hanno organizzato dei trattenimenti per la truppa, 
nelle ore libere del pomeriggio. Dico trattenimenti, ma in sostanza si 
tratta di gare poetiche ... e di vino. Il sardo, solitamente grave e tacitur-
no anche nei divertimenti, ama moltissimo il canto. Una festa di Sarde-
gna non si può chiamare una festa riuscita se non ha i cantori, e 
nell'isola ce n'è moltissimi. I cantori cantano a gara, in poesia rimata 
ordinariamente in ottave, su temi proposti lì per lì dal Comitato dei fe-
steggiamenti. E tra una strofe e l'altra bisogna inumidire le gole, dan-
do mano alle zucche colme di vino. 
Così si fa a Val piana. Gli ufficiali si mettono al centro e attorno i 
cantori. E piu allargo i soldati, tutte le compagnie e tutti i battaglioni, 
e persino di altri reggimenti, attratti dalla novità. E cantano e cantano, 
i soldati, a gara, cercando ognuno il primato per sé, per la sua regione, 
perché ci sono i conterranei che lo stimolano e fanno la critica. Il piu 
quotato è Nieddu, un piccolo giovane dagli occhi vivacissimi e dalla vo-
ce buona. E gli ufficiali stessi, persino il cappellano, padre Michele 
Todde, da Tonara, dei francescani di Assisi, un cuor d'oro che dà ogni 
mese il suo stipendio ai soldati e ogni giorno in trincea fa la visita al 
reggimento, avendo perennemente a fior di labbro un sorriso o una fa-
cezia, versano da bere ai soldati. 
Così per ore e ore, finché le prime stelle del bel cielo quasi estivo 
non si accendano sulle cime dei monti ancora bianche e le tende grigie 
non chiamino al riposo e al silenzio questa maravigliosa e vergine for-
za di Sardegna. 
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11 giugno 1917. 
Il bosco non esiste piu, e neanche la trincea. Dire rovina è poco, 
quello di ieri è stato un annientamento. 
Oggi ci guardiamo come una famiglia raccolta su cui sia piombata 
la sventura. È stato un tragico destino. 
Una poltiglia di ogni cosa. I brandelli umani sono per terra commi-
sti con i frantumi delle cose, confusi nella polvere. Molti cadaveri sono 
irriconoscibili, molti sono così informi e maciullati che li portano a 
seppellire (quanti, quanti sono i nostri cimiteri di Monte Zebio?) con i 
teli da tenda: sulle barelle non sarebbe possibile. 
Ma non piango i morti: sono già tutti degli eroi. Sono questi soldati 
ancora viventi, oggi, che hanno tutti l'abito chiazzato di giallo dalla 
polvere dei proiettili, che mi fanno piu male: hanno negli occhi un ran-
core sordo che non si manifesta in alcun modo, che li rende impassibili 
e inerti. Se si muovono, sembrano degli automi. Comandati, obbedisco-
no, ma non hanno piu luce sul viso né impeto negli atti. Sono degli 
spettri. 
E non è perché tutti, tutti hanno sentito vicino l'alito gelido della 
morte, ma perché tutto quello che hanno dato e ciò che avrebbero volu-
to dare è stato frustrato, perché sono stati impediti di arrivare là dove 
la loro volontà e il loro entusiasmo li avrebbe condotti. 
Se parlano in gruppo, fra di loro, bisbigliano una sola parola: "l'ar-
tiglieria! lO. E c'è della ferocia nel loro tono di voce, oggi. 
Terribile, il fuoco d'ieri! Vaquer, che rimase seppellito tanto tem-
po col suo plotone sotto le macerie del ricovero, è ancora stordito. 
Scintu, che a trovarsi solo di notte anche fra selvaggi non proverebbe 
la minima impressione, ieri si incitava da sé puntellandosi le mani alle 
ginocchia, con queste parole: "Scintu, fatti coraggio!». 
E la maggior parte dei reparti stavano allo scoperto, in balia del 
fuoco, senza speranza e senza salvezza, come una carovana sperduta in 
mezzo al deserto sotto l'infuriare del ghibli. 
25 giugno 1917. 
Oggi gli austriaci hanno bombardato con proiettili a gas asfissianti 
e lacrimogeni la Val Ghelpak, presso Gallio, e le nostre cucine sono 
saltate in aria. 
Diversi soldati sono rimasti feriti, e fra questi uno gravemente. Il 
quale, impotente a muoversi, sarebbe certamente morto nella nube mi-
cidiale dei gas se con spirito di fratellanza, e sfidando il pericolo, non 
fosse corso a prenderlo e a trasportarlo a un posto di soccorso, un suo 
compagno: il soldato Palmas Costantino da Serramanna. 
10 luglio 1917. 
Addio, Monte Zebio! 
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Gli «intrepidi sardi:. ai Razzi e alle Frasche 
LEONARDO MoTZo, Gli Intrepidi Sardi della Brigata Sassari, Cagliari, 
1930. 
I reparti arrivarono in linea: il III e II battaglione del 151 a sini-
stra (Trincea delle Frasche e Saliente dei Bersaglieri) il II del 152, con 
due compagnie del III di rincalzo, a destra (Trincea dei Razzi). Il 151 
diede il cambio ai Bersaglieri del I bis. Precedentemente si erano svol-
te azioni furibonde per la conquista delle due trincee delle Frasche e 
dei Razzi senza che mai si fosse riusciti ad occuparle solidamente. I 
bersaglieri e i fanti della Brigata Siena avevano dato il meglio delle lo-
ro forze e del loro. ardire, e quando con perdite rilevanti riuscivano a 
metter piede per un attimo nelle due trincee, il tiro delle artiglierie, 
fuochi d'infilata dalle trincee attigue sapientemente tracciate e difese 
con mitragliatrici e con furiosi contrassalti, annullavano il frutto dei 
sacrifici compiuti. 
Quelle posizioni rimasero tristamente famose nel ricordo dei fanti 
e i nomi stessi delle trincee indicavano quale somma di sacrifizi erano 
costate: Passo della Morte, Trincea dei Morti, Budello, Sassi Rossi, 
Sacchi, Frasche, Razzi, Ridottino dei Morti, Dolina Martucci, Dolina Pi-
ras, Buca dei Bersaglieri, Dolina Sassari, nomi che migliaia di bocche 
ancora ripetono con orrore e dove perirono il fiore dei soldati e degli 
ufficiali. 
I comandi insistevano per la conquista, poiché erano ritenute le 
posizioni piu importanti su quel tratto della fronte, potendosi da esse 
dominare la piana di Doberdò e avvolgere le posizioni della Sella di S. 
Martino e di Sei Busi. 
Gli uni dopo gli altri, i reggimenti, le brigate, le divisioni tentarono 
di conquistarle, ma inutilmente. Brigata Regina, Brigata Bologna, Bri-
gata Macerata, Bersaglieri, Brigata Siena; tutte, una dopo l'altra, nel 
calvario sanguinoso. Si lottava disperatamente contro l'impossibile, si 
osava temerariamente, svelI endo con le mani i reticolati, tagliandoli 
con le pinze, facendoli saltare con i tubi, in una gara fantastica dove il 
valore non può avere aggettivi. Vanamente, sempre vanamente. Ogni 
giorno si rinnovava il bombardamento, ogni giorno si ripetevano gli as-
salti, ogni giorno si pagava un enorme tributo di sangue umano, ma le 
trincee erano li, spettro tremendo per il giorno seguente, i reticolati 
erano intatti, fantasmi paurosi per il cuore del fante. 
Il comandante della Brigata, Generale Berardi, nel trasmettere 
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l'ordine superiore richiedeva ai comandanti di Battaglione in linea di 
studiare le modalità per procedere all'attacco delle posizioni poiché, 
diceva, «data la nostra superiorità sul nemico è necessario che la si-
tuazione si modifichi in nostro vantaggio». 
Era vero infatti che noi eravamo numericamente superiori al ne-
mico; ma di quanto non gli eravamo inferiori per mezzi bellici! 
Era questo il tempo in cui i giovani d'Italia si battevano armati so-
lamente di fucile e di entusiasmo e contro un nemico formidabilmente 
preparato alla guerra e rintanato nelle sue trincee profonde, cinte di 
reticolati e difese con numerose mitragliatrici e cannoni. 
Era questo il tempo in cui essi si sacrificarono in assalti furibondi 
e disperati condotti giornalmente con accanimento esacerbato dalla 
continua e immediata visione di una morte certa e infeconda; il tempo 
delle pinze, dei tubi di gelatina, del calcio dei fucili; il tempo dell'as-
surdo insomma in cui tanto sangue di eroi fu versato eroicamente ma 
vanamente. 
L'azione, studiata diligentemente in ogni particolare fu fissata per 
il lO novembre. 
Le trincee austriache correvano lungo il ciglio tattico dell'altura 
antistante alla piana di Doberdò ed erano state preparate dal nemico 
da lungo tempo; sicché erano resistenti al tiro delle artiglierie divisio-
nali. Il parapetto costruito con sassi ed irrobustito da sacchetti a terra 
presentava continuamente delle feritoie disposte in tutti i sensi in mo-
do che fosse possibile il fiancheggiamento; alcuni tratti erano coperti e 
coperti i camminamenti. Davanti alle trincee poderosi reticolati pro-
fondi dagli otto ai dodici metri preparati anch'essi con arte, e assicura-
ti al terreno per mezzo di pali di ferro, fissati col cemento. Il poco dan-
no che fino allora avevano arrecato le nostre artiglierie veniva giornal-
mente annullato con robusti cavalli di frisia. Il tracciato delle trincee 
diligentemente studiato in modo che il fiancheggiamento fosse perfet-
to, e vi fosse la possibilità di battere d'infilata con mitragliatrici e con 
cannoni di piccolo calibro qualsiasi tratto di esse venisse occupato dal 
nemico. 
La trincea delle Frasche aveva uno sviluppo di circa novecento me-
tri, orientata da nord-est a sud-ovest. A nord-est la trincea, robustissi-
ma, aveva un'altezza considerevole ed era sistemata nella sua parte 
estrema a ridottino armato con mitragliatrici. La trincea protetta da 
profondi e fittissimi reticolati, seguiva il ciglio di una dolina per tutta 
la sua ampiezza e piegava quindi a sud-ovest per continuare decisa-
mente verso sud con la trincea dei Razzi che aveva uno sviluppo dai 
quattro ai cinquecento metri e che ai due lati era protetta da due sa-
lienti potentemente armati di mitragliatrici. 
Le nostre trincee che fronteggiano quelle nemiche, erano state co-
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struite affrettatamente sotto il fuoco avversario, sfruttando i muriccio-
li a secco, divisioni della proprietà privata sul Carso. Erano basse, di 
nessuna consistenza e munite di qualche filo di reticolo. 
A sinistra, di fronte alla trincea delle Frasche, esse si spingevano a 
pochi metri dal ridottino con un saliente detto dei Bersaglieri, poi se 
ne allontanavano per tre o quattrocento metri per correre sul ciglio op-
posto della dolina detta Buca dei Bersaglieri, per avvicinarsi nuova-
mente sino a una cinquantina di metri e proseguire, sempre aumentan-
do la distanza fino a trecento metri davanti ai Razzi. 
L'azione si doveva svolgere lungo la fronte delle due trincee. L'at-
tacco frontale doveva attuarsi in un secondo tempo. Inizialmente si do-
veva agire sulle estremità delle due trincee, e precisamente sul lato 
orientale del fortino del saliente dei Bersaglieri (a nord delle Frasche) 
in concorso con truppe della Brigata Regina (21 a Divisione) e un repar-
to della Macerata avrebbe dovuto attaccare la trincea delle Celle a sud 
dei Razzi e dei Morti, per prendere di rovescio la trincea dei Razzi. 
L'azione frontale si sarebbe compiuta successivamente e sarebbe 
stata preceduta dal fuoco di distruzione di quattro gruppi pesanti cam-
pali. 
Il 151 si dispose tutto davanti alle Frasche e il 152 col I e II batta-
glione davanti ai Razzi: il III battaglione del 152 rimase di riserva di 
Brigata a Castelnuovo. 
All'alba del giorno lO furono ritirate le truppe molto avanzate sul 
saliente e alla destra delle Frasche. Alle 7 incominciò il fuoco dell'arti-
glieria che continuò fino alle 12. 
Alle 12 le fanterie scattarono all'assalto col grande impeto. 
I soldati erano armati di bombe a mano ed erano state distribuite 
numerose pinze per tagliare i reticolati. Le truppe di prima ondata sal-
tarono le trincee nostre e si avventarono contro le posizioni nemiche 
certe di superarle. Ma in un attimo successe uno spettacolo spavento-
so. I reticolati nemici che si credevano distrutti dal tiro delle artiglie-
rie si ergevano intatti davanti ai reparti: la mitragliatrici nemiche apri-
rono un fuoco terribile che falciava gli ardimentosi i quali erano arri-
vati ai reticolati e tentavano di passarli saltandovi su o svellerli tiran-
done i paletti con le mani. 
Da quota 151 pezzi da montagna convenientemente appostati vomi-
tavano sui nostri shdrapnell e granate, mentre altre artiglierie nemi-
che in gran numero tenevano sotto un vivo fuoco le nostre trincee. 
La lotta fu cruentissima dappertutto: morti e feriti si allineavano 
davanti ai reticolati. Particolarmente gravi furono le perdite del III 
battaglione del 151 uscito all'assalto con una irruenza che sembrava 
dovesse trovolgere ogni ostacolo. Infelice III battaglione! I fanti addos-
sati ai reticolati cercavano di tagliare i fili colle pinze mentre un nugo-
lo di pallottole si abbatteva su di loro da ogni parte. La vista dei morti 
258 Storia della Brigata Sassari 
e i feriti non distoglieva i superstiti dal proposito di riuscire nell'im-
presa assurda. 
I soldati delle prime ondate, decimati, sono tutti a terra sotto i re-
ticolati. Il lugubre crepitìo delle mitragliatrici fruga ogni sasso, ogni 
palmo di terreno; le pallottole degli shdrapnell cadono fitte come da 
un incandescente spruzzatoio. Eppure i fanti, a denti stretti, ansanti 
per la fatica, colle spalle contro il fango della terra e colla pancia in 
aria tagliano i reticolati con le pinze. 
Il Capitano Martucci alla testa della sua 12 a compagnia rinnova 
un assalto furibondo ed egli stesso è il primo a tagliare con le pinze i 
reticolati. L'onda dell'assalto però s'infrange come si infrangono le on-
de in un molo proteso sul mare: lo stesso capitano è colpito a morte 
mentre cerca di aprire il varco ai suoi. Il III battaglione ha perdite gra-
vissime e non riesce a superare le trincee. 
Il 151 è così fermo davanti ai reticolati delle Frasche. 11152 davan-
ti ai Razzi muove anch'esso all'assalto all'ora stabilita: il nemico pro-
tegge la trincea con un fuoco intensissimo di sbarramento che è com-
pletato dalle mitragliatrici. Sembra impossibile passare attraverso 
questo cordone di fuoco. Tuttavia la sa e l'sa compagnia vanno avanti 
e raggiungono i reticolati nemici anche qui intatti. I fanti cercano inu-
tilmente di aprire i varchi con le pinze: il fuoco preciso delle mitraglia-
trici falcia inesorabilmente chiunque osi farsi vedere. 
Ai lati la Brigata Regina non riesce ad avanzare e la Brigata Mace-
rata è ferma anch'essa davanti ai reticolati nella trincea dei Morti. 
Cala intanto la sera ed i reparti sono ancora tutti fuori delle nostre 
trincee. Una pioggia minuta che non ha cessato di cadere per tutta la 
giornata, diventa verso sera violenta rendendo i soldati completamente 
zuppi e il terreno impraticabile. 
Dai comandi superiori vengono ordini perché le truppe rimangano 
fuori delle trincee e cerchino durante la notte di fare lavori d'approc-
cio per ritentare l'azione nel mattino successivo. Così tutta la notte, 
sotto una pioggia insistente, un fuoco continuo ed un freddo pungentis-
simo, i soldati giacciono a pochi passi dai reticolati nemici. Si cerca, 
durante la notte, di collocare dei tubi di gelatina per aprire i varchi 
all'irruzione delle fanterie. Gli austriaci però vigilano attentissima-
mente e tengono le trincee sempre illuminate con razzi, di modo chei 
tentativi sono infruttuosi. 
La mattina seguente vengono ritirate le truppe un po' indietro, 
tranne le due compagnie del 152 che occupano le buche carsiche anti-
stanti un centinaio di metri dalla trincea dei Razzi, e viene ripreso il 
fuoco d'artiglieria senza che produca effetti soddisfacenti sui reticola-
ti. Le pattuglie inviate riferiscono che i reticolati sono intatti dapper-
tutto ma l'assalto viene ordinato ed eseguito con gravi perdite senza fa-
re nessun progresso. La sera dell'Il vengono fatte rientrare in trincea 
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le truppe tranne le due compagnie del 152 di cui abbiamo prima parla-
to, e il II battaglione del 151, rinforzato da 3 compagnie del 152, diste-
so dinanzi alle Frasche. 
Dai comandi superiori si insiste perché le due trincee siano con-
quistate a tutti i costi. 
L'esperienza ha ormai dimostrato che il fuoco d'artiglieria è ineffi-
cace contro i reticolati e che produce solo qualche danno nelle trincee 
avversarie. Ciò ha riconosciuto lo stesso comandante del Corpo d'Ar-
mata il quale afferma in un ordine che le fanterie si sono battute mera-
vigliosamente e sono riuscite a guadagnare un po' di terreno malgrado 
la deficiente preparazione dell'artiglieria. 
Le truppe sono in linea da otto giorni e non conservano niente 
dell'umano. Le basse trincee sono coperte di fango rosso nel quale i 
soldati affondano le gambe. I piedi sono congelati e non possono piu 
essere contenuti nelle scarpe: i fanti tagliano le coperte e se ne fascia-
no i piedi legandoli con filo di ferro e con spago, le fascie non reggono 
piu, i volti sono anch'essi tinti di terra rossa. 
Il rancio non arriva per il continuo fuoco nemico e se arriva non lo 
si può distribuire; dappertutto in trincea marmitte sfondate, casse di 
munizioni, gavette, tascapani, fucili. Appena fuori dalla trincea morti e 
morti con la pancia gonfia e la faccia nera, gli occhi fuori dell'orbita: 
quelli nostri col rotolo a tracolla, quelli austriaci con lo zaino in spal-
la. 
Intanto i comandanti di battaglione in linea continuano a studiare 
disperatamente le posizioni per trovare il modo di attaccarle con pro-
babilità di riuscita. Il 12 novembre si tenta un altro assalto, ma inutil-
mente. Il comandante del II battaglione del 151, Maggiore Emanuele 
Pugliese, dopo aver studiato accuratamente tutta la linea, decide di fa-
re un attacco di sorpresa al lato destro della trincea delle Frasche e 
precisamente nel tratto che partendo dalla Buca dei Bersaglieri va a ri-
congiungersi alla trincea dei Razzi. Le trincee austriache quivi erano 
distanti dalle nostre una cinquantina di metri e protette da reticolati. 
Il terreno interposto fra le due trincee era piano cosÌ che, se si fos-
se riusciti ad aprire un varco nei reticolati le truppe, il cui impeto era 
ormai da tutti riconosciuto, avrebbero superato con un solo sbalzo il 
terreno e si sarebbero buttate addosso al nemico. 
Si organizzarono cinque plotoni d'irruzione, scegliendo ufficiali e 
soldati già conosciuti per ardire. Fu stabilito che la notte precedente il 
13, pattuglie di arditi avrebbero aperto varchi con i tubi di gelatina e, 
all'alba si sarebbe tentato l'assalto sfruttando la sorpresa. 
Intanto il 151 che aveva subìto gravi perdite nelle giornate prece-
denti richiese un battaglione di rinforzo. Il comandante della Divisione 
trovò giusta la richiesta e a sua volta fece pressione sul comandante 
del Corpo d'Armata per ottenere un battaglione del 137 fanteria, ma 
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questi non poté aderire alla richiesta per varie ragioni e aggiunse: «ri-
tengo che non sia questione di numero di uomini per riuscire non do-
vendosi lottare col nemico in forza, ma contro le sue batterie e gli altri 
suoi mezzi di difesa». 
Sicché il Comandante della Brigata dovette accontentarsi delle so-
le sue forze e inviò al 151 il I battaglione del 152 che, per il minor fron-
te da attaccare, aveva minor bisogno di truppe. 
Il comandante del II battaglione poté in tal modo disporre di tutto 
il suo battaglione e di tre compagnie del 152 (2 8 3 8 e 4&). 
Anche il 152 stabilì di tentare l'azione di sorpresa davanti ai Razzi 
e dispose che fossero aperti i varchi facendo brillare i tubi di gelatina. 
Calò la sera: furono consegnati i tubi di gelatina che dovevano es-
sere messi sotto i reticolati nemici, riordinate le compagnie, distribui-
te bombe e munizioni. Anche davanti alla trincea dei Razzi il 152 ap-
prestava animi e mezzi all'ardua impresa. 
Un giovane valoroso ufficiale, Armando Giua di Alghero si offre a 
guidare i soldati, pure volontari, che dovranno mettere i tubi di gelati-
na sotto il reticolato nemico; sono due sergenti che si offrono a guida-
re i primi due plotoni nell'assalto: Salvatore Cossu di Berchidda, e Sal-
vatore Fonnesu di Pozzomaggiore, e l'anima di tutto è il comandante 
del III battaglione del 152 Maggiore Francesco Dessy di Villacidro, 
amato come un padre dai fanti e dagli ufficiali. 
L'oscurità profonda della notte è resa piu triste dalla pioggia che 
cade sottile, pungente, ostinata. Le divise sono zuppe, la pelle bagnata; 
tutto il corpo è scosso dai brividi del freddo e le mani sono intirizzite 
intorno alla canna del fucile. 
Le anime sole sostengono vittoriosamente la prova superando il 
destino; i cuori battono violentemente aspettando il domani che rac-
chiude in un enigma impenetrabile la vita e la morte, la gloria e la di-
sperazione. 
Sono le prime ore del mattino. Ognuno è al suo posto, tutti aspet-
tano con ansia che si compia il primo atto da cui dipenderà il risultato 
della giornata. 
Addossati alla nostra trincea sono coloro che dovranno collocare e 
fare esplodere i tubi sotto i reticolati. Sono rimasti lì tutta la notte con 
gli occhi intenti, nel buio fitto, quasi che abbiano paura di dimenticare 
l'itinerario di quei tremendi cinquanta metri che pure hanno scolpiti 
nel cervello. 
Arriva l'ordine: si accendono con cautela i sigari che poi, serrati 
fra i denti lungo il percorso, dovranno servire per appiccare fuoco alle 
micce appena giunti al reticolato nemico. Scavalcano la bassa trincea e 
si allontanano; strisciano leggeri sul terreno. A due a due tengono sol-
levati i tubi per i capi e si perdono nell'oscurità. 
In trincea i momenti sembrano secoli. Ogni fucilata, ogni razzo fa 
accelerare i battiti del cuore. 
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Il nemico non dà segni speciali di allarme; ogni tanto fa risplende-
re i soliti razzi e spara le consuete fucilate: segno che non si è accorto 
di nulla, e che l'impresa si compie indisturbata. 
Finalmente qualche ombra si avverte nell'oscurità che comincia a 
dissiparsi con le prime luci dell'alba: i compagni ritornano strisciando 
e il petto si solleva e mille mani si vorrebbero protendere per la gioia e 
ghermirli e abbracciarli. 
Subito dopo uno scoppio, poi un altro, poi altri ancora. Tutti gli 
occhi sono al di là, tutti vogliono vedere, imprudentemente. 
Pali e fili di ferro volano per aria, le scheggie arrivano in trincea. 
Il varco è aperto, si vede distintamente il vuoto: la insuperabile mura-
glia è ferita e da quella ferita passerà irresistibilmente l'assalto. 
Il nemico sorpreso apre un fuoco infernale: fucili, mitragliatrici, 
bombe, artiglierie, razzi; sembra un finimondo. La sua rabbia dev'esse-
re immensa poiché spara all'impazzata; ogni tratto di trincea s'illumi-
na di fiamme, ogni palmo di terreno sussulta. 
Si dovrebbe andare subito all'assalto ma il Comando del Corpo 
d'Armata ordina che questo sia effettuato piu tardi quando l'artiglieria 
avrà fatto tiro di distruzione contro le trincee nemiche in modo da ap-
portare il maggior danno possibile agli avversari a da diminuirne la re-
sistenza. Infatti le nostre artiglierie concentrano il tiro sulle due trin-
cee delle Frasche e dei Razzi. 
Il bombardamento dura tutta la mattina e il nemico risponde con 
pari violenza. Ormai le trincee avversarie e le nostre sono avvolte nel 
fumo e una tempesta di proiettili, di scheggie, di sassi si abbatte su at-
taccanti e difensori. 
Di fronte al varco sono stati collocati tiratori scelti per impedire al 
nemico di ostruirlo con dei cavalli di frisia. I nemici infatti tentano 
l'impresa ma il vigile occhio dei fanti li fredda nell'adempiere a questa 
bisogna. 
Si vede una mano spuntare dal parapetto della nostra trincea in at-
to di chi implori pietà. 
Il comandante del battaglione che poco discosto segue attentamen-
te ogni cosa, vede questa mano che si protende e crede che sia qualcu-
no che fa l'atto della resa. In quattro salti raggiunge la vedetta, la 
scuote, minacciando. Ma la vedetta non risponde, la vedetta rimane im-
passibile col corpo riverso sulla trincea, con la mano irrigidita sulla 
canna del fucile. 
Era uno dei tiratori scelti fulminato dal nemico mentre faceva 
buona guardia. Il maggiore rimuove pietosamente l'eroe e lo adagia 
sulla trincea. 
I fanti intanto a mano a mano che le ore passano diventano piu an-
siosi. Con un moto nervoso aggiustano il rotolo, il tascapane, le bombe. 
Arriva l'ordine che l'assalto sarà sferrato alle 15. Mancano pochi minu-
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ti alle 15. Le nostre artiglierie hanno un attimo di sosta e poi il tiro vie-
ne allungato. 
È il momento supremo. Primi escono i volontari lancia tori di bom-
be che dovranno oltrepassare il varco in un attimo per impedire che il 
nemico all'ultimo momento riesca ad otturarlo con i cavalli di frisia e 
per segnare la via ai compagni. 
Balzano felinamente: sono quelli stessi che hanno fatto brillare i 
tubi, rinforzati da alcuni valorosi. In un attimo i cinquanta metri di 
terreno sono superati, entrano nel varco e si precipitano nella trincea 
nemica lanciando bombe ed urlando «Savoia». All'urlo un altro uguale 
urlo risponde, poderoso; un urlo che pare si espanda all'infinito per 
l'aria grigia, un urlo che agghiaccia i cuori dei nemici e mette un fre-
mito di grande ardire nei nostri. 
Sono i plotoni speciali d'assalto che si precipitano fulmineamente 
nella trincea avversaria al comando del capitano Aceti. 
Sono ormai tutti nella sospirata trincea. Il combattimento è a cor-
po a corpo. Neanche le bombe servono piu. Vengono tolte la baionette 
dai fucili e incomincia una lotta furibonda, senza quartiere. Gli au-
striaci sono in molti. Grida e bestemmie, Savoia e urrah, comandi sec-
chi e voci incomprensibili rompono l'aria. Le baionette e i fucili si alza-
no e si abbassano spargendo la morte e il terrore. Il capitano Aceti è 
stato ferito di baionetta alla guancia. Non importa. Si dilaga ai lati del-
la formidabile trincea. I soldati lavorano per conto loro; ognuno ha un 
suo conto particolare da sistemare. Il capitano Aceti viene colpito mor-
talmente; le sue ultime parole sono: «Ragazzi, coraggio, chiedete rin-
forzi e munizioni». Gli ufficiali sono quasi tutti feriti, li sostituiscono i 
graduati, i soldati. I feriti leggeri non abbandonano il combattimento: 
il sangue che cola pare inciti alla battaglia. Risuona un grido: .Vendi-
chiamo gli ufficiali». È il soldato Vacca Salvatore di Lanusei, già notis-
simo per il suo valore. L'incitamento si ripercuote nel cuore di tutti e 
risorge terribile, rauco, il grido di battaglia: .. Savoia». 
Le file degli eroi però si assottigliano. Le mitragliatrici nemiche 
dalle trincee vicine spargono la morte; dal saliente delle Frasche, che 
non è stato conquistato dal I battaglione, e dalla trincea dei Razzi la 
posizione conquistata viene presa d'infilata. Da quota 151 i cannoni 
sparano anch'essi a shdrapnell prendendo d'infilata la posizione. I 
morti e feriti non si contano piu. Ma chi potrebbe ormai togliere ai sar-
di la posizione? 
L'artiglieria nemica batte con nutritissimo fuoco le trincee di par-
tenza e il terreno retrostante dove si trovano i rincalzi. Un fittissimo 
fuoco di sbarramento viene effettuato dal nemico in corrispondenza 
della breccia praticata nel suo reticolato e la breccia stessa è battuta 
con fuoco di mitragliatrici dalla trincea dei Razzi. I cinque plotoni d'ir-
ruzione continuano la lotta furibonda ma le loro file si assottigliano 
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Nel settore di destra, alle 15, anche il 152 avrebbe dovuto iniziare 
l'assalto per la conquista dei Razzi, ma l'irruzione si pronunciò un po' 
pill tardi poiché l'ordine non arrivò a tempo [ ... ]. 
Vari contrattacchi nemici a bombe a mano, furono nettamente re-
spinti. Bisognava però impadronirsi anche della trincea dei Razzi sen-
za il cui possesso l'occupazione delle Frasche era esposta a gravissimo 
pericolo e le truppe a perdite rilevanti. Il Comando di Divisione diede 
ordine perché si ritentasse l'azione del mattino del 14. 
Il Maggiore Dessy predisponeva ogni cosa per l'attacco dei Razzi 
che si doveva sferrare di sorpresa all'alba. 
Ordina il cambio del II battaglione che ha già avuto numerosissi-
me perdite nei giorni precedenti e lo invia di rincalzo nel trincerone 
del genio: le compagnie del III battaglione sostituiscono quelle del II 
con la 9 a e la 12a in prima linea, la loa e l'l P di rincalzo. 
Vennero spinte avanti alcune pattuglie per impedire al nemico di 
otturare i varchi con cavalli di frisia e vennero disposti i plotoni d'irru-
zione in corrispondenza di essi. 
La notte era freddissima e la pioggia cadeva incessantemente. I 
soldati sono a terra in mezzo al fango. Il rancio non può arrivare in li-
nea. Passa cosÌ quest'altra interminabile notte. 
Alle ore 6 si inizia l'assalto di sorpresa: i primi plotoni passano il 
varco senza che il nemico se ne avveda e il grido di "Savoia» si leva 
possente insieme alle prime luci dell'alba. Tutto il III battaglione del 
152 si precipita addosso al nemico che non ha il tempo di reagire. In 
un attimo la trincea è invasa dai nostri. Vengono fatti 278 prigionieri 
tra i quali Il ufficiali, prese due mitragliatrici e una gran quantità di 
fucili e di munizioni. 
Alle 6.45 anche tutta la trincea dei Razzi è in nostro possesso. 
Appena i primi plotoni del 152 mettono piede nella trincea dei Raz-
zi il comandante del II battaglione del 151 attacca decisamente dalle 
Frasche con rapidissima mossa per agevolare il 152 e per saldare la 
destra delle Frasche con la sinistra dei Razzi, recidendo tutto il salien-
te. 
L'attacco viene inaspettato per il nemico che in gran numero si 
trova nella trmcea e nei camminamenti vicini. 
Alla sorpresa del primo momento succede però una violenta rea-
zione e le truppe di rincalzo vengono proiettate in linea. 
Di nuovo la lotta corpo a corpo si fa cruentissima. 
Ormai il 151 e il 152 hanno preso collegamento e riescono a ridur-
re all'impotenza il nemico e a catturare altri 120 prigionieri. 
Gli austriaci che riescono a sottrarsi alle nostre baionette si danno 
alla fuga inseguiti dai nostri che occupano un camminamento nemico 
spingente si a sud, chiamato poi il budello delle Frasche. 
Ma il nemico voleva evidentemente rispondere all'alba con un at-
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tacco in forze per riprendere le Frasche. Infatti dopo l'occupazione dei 
Razzi venne compiuto un disperato tentativo sulla sinistra del II batta-
glione del 151 e precisamente poco oltre il saliente dei Bersaglieri. 
All'attacco si risponde con un contrassalto immediato condotto brillan-
temente dal capitano Polin e l'occupazione delle Frasche si estende an-
che al lato sinistro fino a saliente e vengono fatti 30 prigionieri. 
La vittoria è così veramente completa e magnifica. La battaglia pe-
rò continua piu terribile e piu violenta, gli attacchi vengono sospesi ma 
alle ore sette il nemico sfoga la sua ira e la sua rabbia sui vincitori e 
inizia un bombardamento brutale. Sembra che tutte le batterie del 
Carso abbiano concentrato il loro fuoco sulle Frasche e sui Razzi. 
I proiett'ili si abbattono sulle trincee, sui camminamenti, sul terre-
no retrostante, sollevando terra fango e sassi. Il terreno trema come se 
fosse scosso da un terremoto: i rombi, i sibili, gli scoppi intontiscono: 
scheggie, pallottole, sassi, piovono sui fanti. Uomini e cose sono com-
misti in questa inesorabile volontà di annientamento e di distruzione. 
Visione orrenda: sacchi a terra sventrati, fucili spezzati, elmetti, 
tascapani, rotoli, uomini morti e feriti, buche profonde, fumo, polvere, 
reticolati infranti, tutto un caos senza nome e senza colore, tutto una 
rovina. La natura stessa che congiura contro i prodi; un'acqua conti-
nua, insopportabile; un cielo plumbeo, irato; la necessità di restarsene 
accovacciati fra le macerie delle trincee, nel fango, rannicchiati per 
sfuggire ai proiettili che piovono d'infilata e di fronte, impossibilità di 
muoversi, di mangiare; il freddo che agghiaccia le ossa, un terribile do-
lore ai piedi che si gonfiano producendo un formicolio fantastico in tu-
ta la persona. Lamenti acuti dei feriti e dei moribondi, lamenti fiochi e 
strazianti degli assiderati che tremano senza piu coscienza e che 
muoiono senza poter essere soccorsi, col fucile fra le ginocchia, e ri-
mangono così con gli occhi sbarrati, con la faccia nera e gonfia, in pau-
rosi atteggiamenti. 
Questa situazione dura per tutto il 14 e il 15 novembre e quando il 
Capo di Stato Maggiore dirà nel comunicato che il fuoco è stato «inin-
terrotto e violento» non avrà dato che una pallidissima idea della real-
tà, ma quando dirà che «gli intrepidi sardi della Brigata Sassari resi-
stettero saldamente sulle posizioni conquistate e con ammirevole slan-
cio espugnarono altro vicino ed importante trinceramento detto dei 
Razzi,. avrà compiutamente definito l'anima sarda. 
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Bosco Cappuccio 
CARLO SALSA, Trincee, Milano 1934. 
L'alba ci rivela il nuovo mondo in cui siamo. 
Qui ci sono delle trincee abbastanza profonde, dei camminamenti 
in cui, curvi, ci si può muovere anche di giorno; cuccagna, per noi. 
Ma anche qui, fuori, allo scoperto, cadaveri dovunque, matasse di 
reticolati sconvolti, seminìo di cose sparse sul terreno piagato di imbu-
ti. Anche qui, morti frammisti ai sacchetti della trincea o affioranti da-
gli scavi coi gesti convulsionari delle dita adunche. 
La linea nemica sembra speronare la nostra col suo saliente: nel 
punto dove sono, il vertice della trincea austriaca giunge a tre o quat-
tro metri dal mio sgabuzzino. Ho udito, stanotte, il cecchino caricare il 
suo mauser; borbottava: 
- Taliani stanchi. 
E giù una fucilata. Bel seccatore quello lì. 
La trincea è però infida: le pallottole notturne trapassano i sac-
chetti fradici come vesciche e qualcuno c'è già rimasto con le scarpe al 
sole. 
La linea serpeggia oltre l'orlo dell'altopiano carsico. C'era la Bri-
gata Sassari prima di noi, e con quella erano dispiaceri per gli austria-
ci. Hanno seminato il terreno di morti, ma qui è l'unico settore in cui 
la nostra linea sia riuscita a traboccare e dilagare brevemente su que-
sto piatto deserto di sassi. Poi si son dovuti arrestare anche loro, ma-
cellati ferocemente, contro la barriera dei reticolati che non abbiamo i 
mezzi per sconvolgere. 
Sono ancora là, impigliati negli sgorbi densi dei fili di ferro, come 
insetti in una ragnatela stregata. 
Per giungere alla cresta, si attraversa il vecchio trinceramento che 
la difendeva, demolito, devastato, sconquassato dal cataclisma umano 
che lo travolse. 
Mi sono indugiato al cospetto di quello spettacolo come dinanzi a 
un prodigio. 
Riecheggiano in me le parole dell'ufficiale al quale ho dato il cam-
bio stanotte: 
.. Non so nemmeno io come fu. Fatto sta che per la prima volta sia-
mo riusciti a sfondare, facendo massacrare tutta la brigata. Si riteneva 
finalmente di poter procedere, dopo tanta disperazione di assalti inuti-
li, ora che non avevamo piu ostacoli dinanzi. I pochi sopravvissuti dila-
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gavano già come ebbri. Un momento: per avanzare, dobbiamo attende-
re che avanzino anche gli altri, in linea. E allora fermi, e gli austriaci 
sotto a lavorare come forsennati. Quando siamo stati ben sicuri che es-
si avevano organizzato il ricevimento, avanti ancora. 
E ancora a dar di cozzo furiosamente, lasciando un cadavere su 
ogni metro di terreno. Ma i miracoli non si ripetono due volte, 
quassù». 
Distribuzione di bombe anche qui, durante la notte. 
Penso ai morti ammucchiati dovunque, allo scoperto, che non han-
no nemmeno ora un po' di pace. 
Ma chi può andare a raccoglierli? 
Quando si esce di notte dalla trincea, bisogna sbrigare le nostre 
faccende in due o tre riprese, messi in fuga da queste meteore che han-
no in dispregio la pulizia e la decenza. Anche qui, nel mio fifaus, è un 
continuo irrompere di ventate e di terriccio, che si divertono a spe-
gnermi la candela di botto. 
Sto leggendo le lettere che sono andato a rubare a quell'ufficiale 
che sghignazza tutto il giorno, riverso, in testa agli altri otto o dieci 
sgranati fino al mucchio di sassi, là dove la trincea s'interrompe per 
una cinquantina di metri, al passo della morte. 
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«Se sei italiano, parla ｳ｡ｲ､ｯＡｾ＠
SARDUS FONTANA, Battesimo di fuoco, Iglesias, 1934. 
Rimesso in linea il primo Battaglione del 152, si pensò a rafforzare 
la posizione. 
Non era facile far intendere ai nostri soldati la necessità di procu-
rarsi un riparo. 
Il lavoro della vanghetta era considerato inutile, quasi una perdita 
di tempo. 
Fummo costretti ad usare metodi persuasivi e ad agire con severi-
tà contro coloro che si rifiutavano di eseguire i nostri ordini. 
Le munizioni di riserva cominciavano a scarseggiare. 
La quasi totalità dei nostri uomini aveva in dotazione, oltre il pro-
prio, un fucile austriaco. 
Gli esperti insegnavano il caricamento ed il funzionamento di esso 
e bastavano pochi minuti per apprendere il maneggio dell'arma. 
11151 Reggimento col suo primo Battaglione, al comando dell'eroi-
co capitano Enrico Dessì, era con noi collegato alla destra. Anche que-
sto Reggimento, sotto la vigilanza del Colonnello Ledda, attendeva ai 
lavori di rafforzamento. 
La pioggia, che era cessata durante la mattina, riprese con violen-
za durante la notte. 
Le trincee e i camminamenti erano interamente allegati. 
Cambiare posizione era impossibile. Bisognava rimanersene fermi 
sul posto, con le gambe all'acqua, in silenzio, e vigilendo sulle intenzio-
ni del nemico che, certamente, durante la notte, avrebbe contrattacca-
to per toglierci la posizione conquistata. 
Intanto, con tutta la sua tristezza, era scesa la notte. 
I primi lanci di razzi austriaci, che rischiaravano il campo di bat-
taglia, ci avevano impressionato. Noi ne ignoravamo persino l'esisten-
za, perché in quel primo tempo il nostro esercito non ne aveva ancora 
in dotazione [ ... ]. 
Superata la prima impressione, riuscimmo a dominarci. La guerra 
si presentava atroce. 
Continuare a vivere sembrava cosa impossibile, assurda. 
Solo l'amor di Patria, il pensiero di rivedere la nostra famiglia, di 
riabbracciare le persone care, ci dava la forza d'animo necessaria con-
tro la crisi, piu che altro nervosa, che tormentava tutti senza distinzio-
ne. 
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Intanto i tiri intensi di sbarramento dell'artiglieria nemica rende-
vano le strade impraticabili, e le corvè per il rancio e per le munizioni 
non riuscivano a raggiungere la linea di fuoco. 
Nessuno pensava piu a mangiare, benché qualche cosa di caldo 
avrebbe potuto ristorarci non poco. 
Al sopraggiungere della notte si pensò di dare degna sepoltura ai 
caduti nell'assalto della mattina. 
A questa triste funzione si offrivano gli stessi amici degli eroici ca-
duti. 
Certe scene impressionavano i nostri animi giovanili. 
Nella compagnia erano due fratelli, che durante l'assalto si erano 
eroicamente battuti, difendendosi l'un l'altro. 
Nell'inseguimento uno di essi venne colpito all'addome, e cadde. 
L'altro gli venne in aiuto, ma quegli gli rimproverò di aver abbandona-
to il posto di combattimento. 
- Cosa fai? - gli disse -: corri a vendicarmi! 
- Non dubitare - gli rispose l'altro - che sarà fatto, ma lascia 
che ti metta al sicuro. 
Sollevatolo, lo adagiava al riparo di un muricciuolo. 
Dopo averlo baciato e medicato alla meglio, riprendeva il fucile ri-
tornando fra le file dei compagni. 
Non appena la Compagnia venne obbligata ad abbandonare quota 
177, e il Battaglione rimesso in linea, egli corse al rifugio ove giaceva il 
fratello, ma questi non rispondeva ai suoi richiami accorati, ed egli si 
irrigidì nel dolore. 
I compaesani, accorsi, scavarono una fossa, e avvolto il povero 
morto in un telo da tenda, gli diedero umile ma pietosa sepoltura, giu-
rando vendetta. 
[ ... ] 
Alle 22 il tiro dell'artiglieria nemica è piu che mai insistente. 
È indice che gli Austriaci attaccheranno. Tutti siamo al nostro po-
sto di combattimento con i fucili alle feritoie. 
I razzi si alternano coi loro colori: al rosso segue il verde, oppure 
due o tre volte di seguito il medesimo colore. 
Sono segnalazioni di cui ignoriamo il significato. 
Intanto la nostra artiglieria risponde con efficacia, e questo fatto 
costituisce per noi un gran sollievo e un grande incoraggiamento. 
La notte è gelida, ma tanta è l'attenzione nel sorvegliare il terreno 
antistante, che nessuno di noi bada al freddo e alla pioggia. 
Ispezioniamo la linea di fuoco per assicurarci che nessun soldato, 
sopraffatto dalla stanchezza, dorma. 
Gli ordini vengono impartiti sottovoce. Il silenzio viene solo inter-
rotto ogni tanto da qualche colpo isolato di fucile. 
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Alcuni soldati, dei pill arditi, sotto il comando degli allievi ufficiali 
Battista Casulli di Tempio e Nicola Pascazio, scavalcano la trincea per 
portarsi, strisciando sul terreno, in posizioni ove si possono distingue-
re le mosse del nemico. 
Si raccomanda ai soldati che si trovano addossati al parapetto, di 
essere prudenti nel far fuoco, perché fuori vi sono nostri reparti in ser-
vizio di pattuglia. 
Alle 23 i nostri uomini rientrano, dopo essersi spinti fino alla linea 
opposta, avvertendoci della presenza di numerosa truppa nemica. 
Dopo una buona mezz'ora di intervallo, le batterie nemiche ripren-
dono il fuoco, cui rispondono i nostri con non minore intensità ed effi-
cacia. 
In questa difficile circostanza, benché le bocche da fuoco che ap-
poggiano la Brigata Sassari siano limitate a poche batterie, i nostri ar-
tiglieri, anch'essi Sardi, si dimostrano all'altezza del loro compito, e 
non un colpo fallisce il bersaglio segnalato. 
Alcuni prigionieri, ancora terrorizzati, confessarono in seguito che 
le nostre batterie seminavano ovunque lo sterminio. 
- Terribile - esclamavano -, terribile artiglieria italiana, fare 
morire molti!. 
Queste batterie erano sotto il comando di valorosissimi ufficiali, 
quali i capitani Ettore Manca e Salvatore Ruggiu ed il tenente Alfonso 
Pecorini; tutti poi decorati di medaglia d'argento. 
Il tiro della nostra artiglieria rallegra e rialza il morale dei fanti 
che si sentono protetti; ma ad un tratto un urlo formidabile di migliaia 
di uomini interrompe il silenzio della notte: il nemico, al comando di 
ufficiali a cavallo, avanza in battaglioni serrati, e i nostri, anche prima 
di riceveme l'ordine, iniziarono una terribile fucileria. 
Al combattimento, con mirabile slancio, unitamente ai soldati, im-
pugnando il fucile, parteciparono tutti indistintamente, compresi i Co-
mandanti dei due Reggimenti della Brigata, ammirati da tutta la trup-
pa, che su quell'esempio raddoppiava l'ardore e il coraggio. 
Le due sole mitragliatrici che l'intera Brigata aveva in dotazione, 
iniziarono la loro opera di sterminio. Il capitano Martini dei Cavalleg-
gieri di Novara, il tenente Principe Langosco dei Cavalleggieri Roma, 
ed il maresciallo del 20° Reggimento Fanteria, si dimostravano perfet-
ti ed impareggiabili mitraglieri. I pochi risparmiati venivano colpiti 
inesorabilmente dal fuoco di fucileria. 
I primi colpiti dal nostro fuoco furono gli stessi Comandanti delle 
truppe nemiche. 
Uno di essi avanzava su un cavallo di manto bianco; il capitano 
Serra, che si trovava, benché ferito, con noi, impressionato alla vista 
del quadrupede, gridava e strepitava perché il cavallo fosse risparmia-
to, trattandosi di Checco, dagli Austriaci probabilmente sottratto a 
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Giaivia, il quale si era fermato, con gli altri conducenti, dietro la filan-
da di Straussina. 
Nessuno badava alle imprecazioni del capitano. 
Il raganellare delle mitragliatrici, il mugolare e gli scoppi dell'arti-
glieria, le disperate invocazioni dei feriti, il crepitio della fucileria, il 
fischio delle pallottole, ci stordivano maledettamente. 
L'ordine era di resistere e di non cedere alla pressione nemica. 
Intanto cominciavano a scarseggiare le munizioni. I soldati se ne 
impensierivano. Bisognava provvedere. I pochi pacchi di riserva esi-
stenti nei Comandi, erano esauriti. Non vi era tempo da perdere. La 
lotta si faceva piu aspra e piu feroce. Per non distrarre i soldati dalla 
linea di fuoco, e dar loro invece l'impressione che le munizioni erano 
giunte, noi ufficiali toglievamo dalle giberne dei morti e dei feriti le 
munizioni, e le distribuivamo ai combattenti. 
Cosi e non diversamente potemmo supplire, in parte, alla completa 
disorganizzazione dei servizi per le truppe in linea. 
I fanti della Brigata Sassari non per questo si perdettero il corag-
gio. Il fervore della battaglia era al di sopra di ogni manchevolezza, su-
periore ad ogni elogio. 
Il fuoco di fucileria, che si era iniziato da tre ore, non accennava a 
cessare. 
I nostri uomini, ciechi dalla rabbia, non si contenevano piu. 
L'insistenza nemica trovava i fanti della «Sassari .. sempre piu sal-
di e piu accaniti. 
Ogni tentativo fatto dal nemico per raggiungere i suoi obbiettivi 
veniva sventato. 
Le perdite erano incalcolabili. I cadaveri si accumulavano. 
Il nemico, non riuscendo a spezzare la nostra linea di resistenza, 
ricorse allora a un'indegna astuzia. Un falso «cessate il fuoco», suonato 
ad arte all'estremità della linea di combattimento, diede l'impressione 
che gli squilli venissero dalle nostre posizioni retrostanti, ove erano si-
tuati i Comandi Superiori. 
Il Generale comandante della Brigata, Berardi, tratto in inganno 
dava l'ordine perché il fuoco fosse cessato. 
Ma i Comandanti di Compagnia, e specialmente quelli di plotone, 
non persuasi dagli squilli e dalle grida degli stessi nemici che avanza-
vano gridando «perché ammazzate i vostri fratelli? siamo Italiani! .. in-
giunsero alla truppa di continuare il fuoco senza curarsi dell'ordine 
trasmesso, mentre in mezzo a tanta confusione, il capitano Serra urla-
va: 
- Se sei Italiano, parla Sardo! 
Il definitivo sforzo dell'avversario si infrangeva contro la saldezza 
dei nostri uomini. 
All'alba del 26 il nemico, estremamente abbattuto, si ritirava in di-
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sordine, lasciando sul terreno migliaia di caduti ed un'infinità di feriti, 
che noi stessi raccogliemmo con pietà fraterna. 
Alla fine del combattimento eravamo talmente sfiniti dallo sforzo 
sostenuto ininterrottamente per tante ore, che ci sentivamo quasi inca-
paci di muovere le braccia, paralizzate dall'estenuante maneggio delle 
armi. 
La nostra resistenza aveva profondamente disorientato i Comandi 
Austriaci, e gl'insulti, che ogni tanto partivano dalla linea avversaria, 
erano il segno piu evidente che la nostra Vittoria aveva fatto naufraga-
re il progetto di respingerci oltre l'Isonzo. 
Tutti eravamo animati da un unico sentimento: morire piuttosto 
che cedere; sopportare qualunque sacrifizio, ma non esporci alla ver-
gogna di sentirci rimproverare una sconfitta. 
Era il generoso istinto della razza. 
La stanchezza fisica era vinta dalla forza morale, il gran fattore 
che reggeva la compagine della Brigata, e, ristoratici alla meglio con 
un po' di brodo, di caffè caldo e di cognac, giunto per miracolo in pri-
ma linea, ci sentimmo alquanto rinfrancati. 
Poiché le trincee erano state quasi tutte sconvolte dal bombarda-
mento nemico, si pensò di rimetterle a posto per evitare brutte sorpre-
se, tanto piu che esso dimostravasi impaziente di vendicarsi. 
Ma la difficile prova del battesimo aveva ormai fortificato gli spiri-
ti; nei quali si era, per così dire, quasi trasfuso un senso di invunerabi-
lità. 
In queste poche ore di tregua si provvide a riordinare i reparti, 
controllando le perdite subìte con le debite variazioni di contabilità 
della Compagnia. 
Siccome il sergente di contabilità era stato ferito nel combattimen-
to della mattina, si chiamò a sostituirlo un caporal maggiore, poco pra-
tico di un tal genere di lavoro; 
All'appello ben pochi risposero. 
Chi risultava inviato in luogo di cura per ferita riportata in com-
battimento, chi morto, chi disperso; e le variazioni del giornale di con-
tabilità venivano segnate in seguito a testimonianze dei presenti. 
Chiamavasi il soldato X: chi asseriva di averlo visto cadere, chi in-
vece lo riteneva allontanato dalla linea di fuoco per raggiungere il p0-
sto di medicazione. 
Il caporal maggiore, per l'urgenza imposta dalle circostanze, quan-
do nessuno era in grado di rispondere sull'esistenza di un soldato, ta-
gliava corto e inseriva la variazione con la dicitura: «Caduto nel com-
battimento del 26 luglio 1915». 
C'era un'incredibile ingenuità in tale variazione, eseguita senza 
l'oculato controllo degli uomini impiegati nei servizi, che trovansi na-
turalmente lontani dalla linea di fuoco. 
272 Storia della Brigata Sassari 
Anche per questi ultimi mancavano assai spesso informazioni esat-
te ed esaurienti, onde il caporal maggiore, non udendo la risposta al 
secondo appello, inseriva invariabilmente quella dicitura a lui tanto 
cara: «Caduto nel combattimento del 26 luglio 1915». 
Ora, in base appunto alle variazioni del giornale, si prelevavano i 
soldi necessari per la cinquina. 
Un giorno alcuni conducenti, nel portare in linea le cassette di cot-
tura per il rancio, si lamentarono col Comandante della Compagnia di 
non percepire piu un soldo di paga da vario tempo. 
Il caporal maggiore di contabilità, chiamato a giustificare la stra-
na deficienza, chiese un elenco, ed eseguito uno scrupoloso controllo 
sul giornale, riferiva al capitano che tutti quei tali erano morti nel 
combattimento del 26 luglio. 
Ci volle del bello e del buono per convincerlo che i soldati iscritti 
nella nota consegnatagli erano vivi e sani, addetti al carreggio in 
Sdraussina, e che quindi era urgente inviare loro le cinquine arretrate. 
Infine il caporale contabile, per giustificare la loro esistenza e farli 
apparire ancora in forza nella Compagnia, decise di aggiungere, accan-
to alla prima annotazione, questa curiosissima variante: Risuscitato vi-
vo la notte del 26 luglio 1915». 
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Un'cazione ardita. 
TENENTE SCOPA (ALFREDO GRAZIANI), Fanterie Sarde all'ombra del Tricolo-
re, Sassari, 1934. 
Per quanto padroni, già da diversi giorni, di tutta l'ampia zona bo-
schiva, non potevamo fare un passo allo scoperto, oltre la pineta, né 
sui tratti che congiungevano i boschi, senza essere spazzati, novanta 
volte su cento, dalle sventagliate delle loro maledettissime mitraglia-
trici. 
Ve n'era una che aveva preso di mira specialmente un punto e lo 
batteva, con frequenza e con accanimento, notte e giorno. Era un pas-
saggio obbligato perché univa i due boschi da noi interamente occupa-
ti, il Lancia ed il Triangolare. Quell'arma, piazzata a cinquanta metri 
dalla nostra prima linea, e che, dal punto in cui si trovava, riusciva a 
prendere d'infilata i reparti della brigata che erano al di fuori dei bo-
schi Lancia e Cappuccio e quelli che si trovavano all'estremità del 
Triangolare, non solo riusciva a rendere malagevoli i rapporti fra i reg-
gimenti della .. Sassari .. , ma minacciava addirittura di interromperli. 
Attraversare la breve zona, tra il Lancia ed il Triangolare, voleva dire 
molte volte, farsi dare l'estrema unzione. Lo sapevamo per una triste e 
lunga esperienza. 
[ ... ] Il generale aveva deciso di prenderlo, con un'azione di forza; il 
capitano ed io propendevamo per un'azione di sorpresa; ma la prima 
richiedeva la collaborazione di quella artiglieria che non avevamo mai 
avuto, in misura, non dico abbondante, ma sufficiente e l'impiego di 
quella fanteria che disgraziatamente non avevamo piu. La prima ci 
avrebbe certamente procurato perdite gravi, la seconda avrebbe tutt'al 
piu sacrificato solamente i partecipanti all'azione. Ma ... quale reparto 
comandare per un'azione in cui v'erano novantanove probabilità su 
cento di lasciarci la pelle? 
Si delineò così, vagamente, per la prima volta, il progetto di ricor-
rere all'impiego esclusivo di volontari, per iniziare una azione e con-
durla a termine. L'essenziale era di catturar l'arma e di occupare lo 
spigolo della .. zeta ... Infatti quell'arma, in quella posizione, era diven-
tata una seria e permanente minaccia. Bisognava toglierla di mezzo e 
non potendo effettuare un'azione in grande, poiché ce ne mancavano le 
forze ed i mezzi, si era concluso col deciderci per un'operazione ardita, 
a base di soli volontari, reclutati in precedenza. I 
I Le azioni per la conquista della «zeta_ (delle quali la prima falli proprio sul nascere, 
mentre la seconda fu gloriosamente portata a termine) furono le primissime azioni in cui si 
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Premio: una decorazione ed una licenza per merito di guera. 
Mi assunsi dunque l'incarico di trovare una trentina d·uomini. di-
sposti a tutto. decisi a tutto. pur di mandare al diavolo l'infernale mi-
tragliatrice ... 
[ ... ] 22 Agosto. - L·operazione. piu che audace. era temeraria. per 
non dire pazzesca! Bene! «Alea jacta est». Fra i volontari era un caro 
amico di Tempio. vecchio compagno di scuola. l'avvocato Battista Ca-
sulli. che da tanti giorni non vedevo. 
Abbiamo deciso di fare testamento. un breve. brevissimo testamen-
to come si conviene a dei bravi fanti che non hanno altro patrimonio 
da lasciare oltre il proprio coraggio e la ferma fede nella vittoria. 
[ ... ] Esaurite tutte queste piccole formalità ci siamo lasciati dando-
ci appuntamento nella dolina del Comando di Brigata per l'indomani 
mattina alle due. 
Avevo presentato. nel pomeriggio. gli uomini al generale ed egli 
aveva riconfermato. alla loro presenza. quanto già avevo riferito: la ri-
compensa al valore e la licenza. 
Ci eravamo lasciati per ritrovarci piu tardi. in quella stessa dolina. 
dinanzi alla tomba del maggiore austriaco. 
«Alla una di notte. ragazzi» - «Alla una di notte» avevano rispo-
sto. 
«Davanti alla tomba» - «Davanti alla tomba della dolina,. aveva-
mo precisato. 
Poco dopo la mezza. infatti. ombre nere erano scivolate davanti al-
la tenda del Comando. Le avevo scorte nell'oscurità fonda. sotto il soli-
to diluvio notturno. perché non mi era stato possibile chiudere occhio. 
Al buio. la prima operazione era stata quella di tracannare un bic-
chiere di cognac ed una tazza di brodaglia bollente; indi una stretta di 
mano al capitano Ferrari-Bravo. un abbraccio del maresciallo Chiane-
se ed il saluto effettuoso e commosso dei soldati del Comando. 
Il Generale dormiva. 
"Tutti presenti?». 
Uno. due. tre •... venti •... ventotto. ventinove. Due di piu. signor te-
nente». 
"Chi siete?». 
"Utzeri. Fois della 2 a del 151». 
"Volete venire con noi?,.. 
impiegarono reparti organici, composti esclusivamente di volontari. Fu da queste azioni 
che scaturl l'idea di ricorrere sempre all'impiego di volontari per tutte le operazioni ri-
schiose, per le quali necessitavano uomini formidabilmente decisi a tutto. Ouesto principio 
fu osservato e messo in pratica, sempre, alla .Sassari-, dove non si andava incontro che a 
questo inconveniente: che, quando si chiedevano volontari, se ne presentavano sempre tan-
ti da essere costretti a ricorrere al sorteggio. (N. di A.G.). 
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_Signorsi,.. 
-Che cosa fate di speciale?». 
"Per lanciare bombe; siamo minatori». 
"Non vi preme la pelle?». 
"Bah! eppoi ... c'è la licenza, se torniamo! ". 
"Sta bene. Venite». 
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E siamo saliti a venti nove. Così, nell'oscurità fitta, un caporal mag-
giore aveva fatto l'appello a conteggio. 
"Taras, in coda; e che seguano in fila indiana». 
Ci siamo messi in marcia dal mezzo della dolina, davanti alla ba-
racca del Comando di Brigata, vicino alla tomba di un ignoto, sotto la 
pioggia torrenziale; abbiamo salito il breve pendio, urtando tratto trat-
to in qualche cadavere, inciampando in qualche albero abbattuto. Ab-
biamo oltrepassato il bosco e siamo entrati nella zona scoperta. Buio 
pesto ed acqua a catinelle. «Attenti al collegamento e marciare curvi; 
passare la voce,.. Siamo entrati nella zona in cui la morte era in aggua-
to ad ogni passo ed a ogni istante. L'ordine, pronunziato sommessa-
mente da un uomo all'altro, ha attraversato la colonna come un brivi-
do lieve in un corpo. Abbiamo piegato a destra verso le posizioni tenu-
te dal terzo battaglione del 151, dove sul bordo di una dolina vi è una 
breve soluzione di continuità, dove è il tratto dal quale avevo divisato 
di sortire, privo di qualsiasi elemento di trincea, senza un fosso, senza 
un riparo, senza neppure un sacco a terra. Avevo scelto quel punto per 
la nostra irruzione perché era il piu vicino alla trincea nemica ed ave-
va davanti a sé la dolina che offriva senza dubbio un ottimo riparo e 
facilitava l'attacco. La trincea austriaca che aveva la forma di una 
grande zeta faceva spigolo, nella sua parte inferiore, sulla dolina, pun-
tando sopra il nostro tratto scoperto. Uscendo di là, dovevamo discen-
dere al fondo della dolina, attraversarla, risalire dalla parte opposta, e 
poggiare sui due lati dell'angolo formato dalla trincea nemica. Proprio 
al vertice dell'angolo era postata quella maledettissima arma che vole-
vamo portar via. 
Non v'era un fasciame fisso di filo spinato, ma v'erano dei reticola-
ti mobili; disposti senza ordine, che, se non impedivano del tutto il pas-
so, lo ostacolavano tuttavia seriamente. 
Guai per noi, se il nemico si fosse accorto del nostro movimento; 
l'impresa sarebbe miseramente fallita, e ci avremmo lasciato la pelle 
tutti quanti, dal primo all'ultimo; di noi, non ne sarebbe tornato indie-
tro nemmeno uno. La nostra maggior forza consisteva nella riuscita 
della sorpresa; essa rappresentava, infatti, il fattore piu formidabile, 
se non addirittura l'unico, per la buona riuscita dell'operazione. 
Il terreno era tutto ingombro di cadaveri; ci siamo infiltrati fra lo-
ro e fra loro abbiamo raggiunto la linea di fuoco. 
Al primo uomo trovato ho domandato: ＬＬｾ＠ questa la lOa?,. ed ho 
cercato dell'ufficiale, che era impossibile rintracciare. 
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.Dov'è l'ufficiale?,. silenzio . 
• Chi vi comanda?,. - .Perché non rispondi?,. silenzio. 
Abbiamo scosso quell'individuo che si ostinava a non rispondere. 
L'uomo, al primo scossone, è capitombolato per terra; era morto . 
• Di, tu che spari, tu, cri ... bio ... tu, devi ben essere vivo, tu, perdio! 
Chi vi comanda?,. . 
• Un sottotenente,. . 
• Dov'è?,.. 
«Non so,.. 
Lo abbiamo ritrovato col muso dentro una feritoia, fra un morto e 
due vivi; stava li, col fucile spianato, impietrito; non ci aveva visto e 
non ci aveva udito. 
Sono rimasto, ammirando. Starsene immobile, a quel modo, era lo 
stesso che voler ricevere, da un momento all'altro, una pallottola fra i 
due occhi. Mi chiedevo come mai quell'ufficiale che io avevo conosciu-
to equilibratissimo fosse diventato pazzo al punto da buttar via la vita, 
così stupidamente. 
Ho saputo piu tardi: ispezionava il suo tratto di linea; proprio a 
quella feritoia la vedetta si era spostata. 
«Perché non guardi?,. aveva chiesto; ed il soldato aveva risposto: 
.Hanno individuato la feritoia, e adesso ci tiran dentro,.. L'ufficiale 
aveva soggiunto: «Le feritoie sono i nostri occhi e gli occhi sono fatti 
per guardare. Guarda,.. Ed il soldato aveva obbedito, guardando. Una 
pallottola lo aveva steso fracassandogli una mascella e trapassandogli 
il collo. Era caduto, gorgogliando sangue. 
Si era visto allora un atto impareggiabile di coraggio, di sorpren-
dente disprezzo del pericolo e di una coscienza altissima del dovere. 
Quell'ufficiale che avrebbe potuto benissimo ordinare di accecar la fe-
ritoia, col solo convenire che era battuta, per non diminuire se stesso 
ed il prestigio del grado, di fronte ai suoi soldati, che sono i migliori, 
ma anche i piu spietati giudici dei propri superiori, quell'ufficiale vi 
aveva cacciato dentro il viso e stava lì immobile, a guardare verso il 
nemico. 
Gli stessi uomini che prima lo avevano guardato biecamente, dove-
vano di certo essere stati i primi ad ammirarlo, e so che lo avevano 
pregato invano di ritirarsi perché avrebbe finito col farsi ammazzare 
anche lui; ma egli, comandante della compagnia, perché era rimasto 
unico ufficiale superstite, aveva continuato a lungo a fare il servizio di 
una semplice vedetta. 
Lo avevo ritrovato in quella posizione, e da quel giorno si era for-
mata intorno a quell'ufficiale una fama di eroismo ed una leggenda di 
invulnerabilità. Gli poggiai una mano sulla spalla costringendolo ad 
ascoltarmi, gli esposi lo scopo della nostra visita, a quell'ora, e gli indi-
cai col gesto i trenta uomini che erano con me. Mi rispose con un leg-
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gero colpo di tosse e non disse nemmeno una parola, ma, facendomi 
cenno di seguirlo, mi condusse al varco. 
Quella diecina di metri di terreno scoperto, dall'una all'altra estre-
mità della nostra linea, era un torrente di proiettili. Tutto il fuoco di 
fucileria sembrava concentrato in quel punto ed aveva del rabbioso; 
anche la mitragliatrice, di tanto in tanto, vi avventava il sibilante ven-
taglio dei suoi colpi. Gli austriaci dovevano temere una sorpresa e vo-
levano, evidentemente, impedirla se su quel tratto di pochi metri, face-
vano convergere tanta potenza di fuoco! 
Battevano il margine superiore dei nostri ripari; battevano l'orlo 
della doline, battevano tutta la costa; battevano anche d'infilata: una 
furia di proiettili, un uragano di ferro, un'ira di Dio! Se fossimo stati 
aghi, in mezzo a quella raffica, saremmo stati spezzati egualmente. 
Uscire non si poteva, attendere sÌ. O prima o dopo quella furia avrebbe 
dovuto ben cessare o, per lo meno, diminuire. Tentare una sortita, in 
quel momento, non solo era temerario ma era pazzesco; peggio ancora, 
era delittuoso; una strage inutile e stupida. 
Bisognava attendere che la bufera di fuoco cessasse o rallentasse 
di intensità. 
L'attesa sembrava vana, il sibilo di tanti proiettili si era fuso in 
uno solo, acuto, stridulo, lacerante, punteggiato dal «ciac» sordo delle 
pallottole che colpivano la roccia; quelle che rimbalzavano avevano un 
miagolio diverso, meno rapido, quasi lamentevole; sembravano dolenti 
di non aver colpito nel segno. 
Eravamo fradici, inzuppati di acqua sino alle midolla delle ossa. 
Sentivamo i rivoletti d'acqua scenderci giù, dai capelli, dalla nuca, per 
tutto il corpo; sentivamo grosse gocce scorrere giu lungo il filo della 
schiena, sul ventre, sull'inguine, scorrere giu lungo le cosci e; a volte 
era la sensazione di una lieve carezza, a volte l'impressione di una la-
ma gelata che penetrasse fra le costole. 
Si attendeva, immobili, col fucile stretto fra le mani ghiacciate, 
convulsamente, che la bufera di fuoco cessasse. Invano; le ore passava-
no con lentezza esasperante; le tre, le tre e mezza, le quattro; i minuti 
erano lenti come il crescere di un albero secolare; a momenti ci pareva 
di essere assenti a noi stessi; cose morte, insensibili a tutto, fuorché al-
la coscienza di quel lentissimo scorrere del tempo. 
Diluviava sempre, con furore, con inaudita violenza; con non mino-
re violenza il nemico flagellava la terra, l'aria, la trincea, i vivi ed i 
morti. Tratto tratto il lamento di un nuovo ferito, un singulto, un ran-
tolo, un'ombra che aveva uno scatto e strapiombava al suolo. Molti di 
noi, nell'attesa, per sottrarci a quella esasperante immobilità, pur di 
fare qualche cosa, avevamo infilato i fucili nelle feritoie e sparavamo 
come dannati. Consultavo il mio orologio a polso, dal quadrante lumi-
noso, e me lo portavo all'orecchio, nel dubbio che si fosse fermato; no, 
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non era l'orologio che si era fermato, era il tempo che minacciava di 
fermarsi. Anche il nostro pensiero si era fermato! 
Le quattro e mezza, le quattro e tre quarti, le cinque; una pallida 
luce, il solito fenomeno; l'uragano era cessato per incanto. Al cielo pe-
sante e plumbeo era subentrato l'azzurro piu sereno, qualche stella 
brillava, di qua e di là; anche la luna aveva la sfacciataggine di mo-
strarci il suo volto sorridente. L'ira nemica soltanto non aveva accen-
nato a diminuire; il fuoco aveva centuplicato la sua rabbia e la sua vio-
lenza; anche i nostri rispondevano con furia infernale; si temevano a 
vicenda; si mettevano quindi nell'impossibilità di potersi guardare ne-
gli occhi, frapponendo, fra le due linee, una barriera di piombo incan-
descente. 
[ ... ] Ho informato il generale della situazione, esattissimamente. La 
sua risposta è stata questa: «A mezzogiorno vi sarà preparazione di 
fuoco di artiglieria sulla trincea zeta; può attaccare coi suoi volontari 
dopo mezzogiorno,.. 
Ho risposto, a mia volta: «Attaccheremo alle tredici precise,.. 
n sole era già alto ed il fuoco era cessato da qualche ora. Comin-
ciava, dopo il tormento del freddo e della pioggia, il tormento del caldo 
e dell'arsura. Dalla terra venivano miasmi insopportabili, fetori am-
morbanti; a volte, sotto un leggero alitare di vento, giungevano le tan-
fate della putrefazione che mozzavano il respiro, ubbriacavano, faceva-
no perdere la coscienza. Tenevamo le narici tappate, ma il lezzo era 
nell'aria e nelle cose, noi stessi dovevamo esserne impregnati, perché 
lo sentivamo ugualmente; lo portavamo con noi, lo avevamo nel nostro 
fiato piu profondo. La terra era tutta una putredine. Di qua e di là, 
avanti e indietro, piu in qua e piu in là, piu avanti e piu indietro, cada-
veri, cadaveri, dappertutto cadaveri. Nugoli di mosche, dal ventre ver-
dastro, si alzavano e si abbassavano, ingorde, sui residui di cibo, sulla 
carne putrefatta, sugli escrementi, sui morti e sui vivi. 
Non avevo mai provato nulla di così ripugnante come il sentirsi 
posare, sulle labbra, una di quelle mosche levatasi, allora allora, da un 
corpo disfatto. Si preferiva privarci dei teli da tenda, così indispensa-
bili, di notte e di giorno, pur di non lasciare i morti allo scoperto. Le 
mosche erano miriadi ed ogni granata ed ogni pallottola che si abbatte-
vano sulla tragica desolazione di quell'immenso cimitero provocava il 
rapido, tumultuoso levarsi di spesse nuvole di mosche. Di sotto i teli 
da tenda che coprivan sempre tre ed anche quattro morti, ne scappa-
van fuori da ogni parte, col ronzio irritato e confuso di insetti voraci ai 
quali sia stato interrotto il lauto pasto, poi ricalavan giu, scomparendo 
alla nostra vista, per ricomparire ancora ed avventarsi ancora su quel 
marciume. 
Mosche e vermi, vermi e mosche; sembrava di averne sulla pelle, 
pareva di averne piene le orecchie, piena la bocca; nel palato un sapore 
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strano; nelle narici un pizzicore strano, anche sulle palpebre strani 
bruciori; e ci sfregavamo gli occhi pentendoci, subito dopo, dell'atto, 
perché Dio sa quali cose avevano toccato queste nostre mani, e quali 
contatti immondi potevano aver avuto. In quell'orrore l'unica cosa che 
avremmo desiderato sarebbe stata una giornata di tregua per seppelli-
re i morti, ma quella giornata il nemico non l'aveva mai voluta conce-
dere e stavamo lì, in una tremenda prossimità, i morti ed i vivi. Neces-
sitava una immensa quantità di calce viva per seppellirvi sotto, coi 
morti, anche la terra, e distruggere le mosche; quelle mosche che divo-
ravano i morti e minacciavano di divorare i vivi. All'idea di dover ser-
vire da pasto a quelle mosche, dal grosso ventre verdastro, che al sole 
rilucevano di cento colori ed avevano riflessi metallici, si sentiva qual-
cosa nello stomaco, che lo rivoluzionava, qualcosa nel cervello che an-
nebbiava i pensieri, qualcosa per tutto il corpo che paralizzava i nervi, 
con l'immane peso di uno schifo e di un ribrezzo insopprimibili. Da-
vanti ai nostri occhi non appariva piu altra immagine che quella delle 
grosse mosche satolle e ripugnanti dal gonfio addome verdastro; non 
vedevamo altro che una ridda schifosa di ventri verdi ed un confonder-
si di ali striate e scintillanti; i nostri occhi non eran feriti se non dai lo-
ro bagliori invadenti e innumerevoli. Era ossessionante! Ma noi stava-
mo per essere sommersi da quella marea verdastra? Ma questa era la 
pazzia incipiente! 
Si chiedeva acqua, non tanto per calmare l'arsura atroce, ché la se-
te martoriava le viscere, quanto per seiacquarci la bocca, per procu-
rarei l'illusione di purgarci e di pulirei le labbra, la bocca da tutto 
quello che di impuro, di sozzo, di nauseante era nell'aria. 
Ma si chiedeva acqua, ad acqua non ce n'era; calce, e non se n'ave-
va; creolina, e non ce ne mandavano; c'era cognac, cognac per lavarsi, 
cognac per dissetarsi! 
Un pensiero soltanto serviva per mantenerei su. I mali che noi sof-
frivamo doveva soffrirli anche il nemico, quell'arsura che ci inaridiva 
il palato e disseccava la gola dovevano sentirla anche loro, i nostri la-
menti dovevano essere i loro lamenti; e quelle mosche, quelle satani-
che mosche, che impunemente attraversavano la zona morta, dovevano 
vederle e godersele anche loro. Quel pensiero ei aiutava a resistere! 
Ma quanti cadaveri dalla nostra parte! Dovunque e dapertutto, ca-
daveri! Ogni metro di terreno conquistato aveva chiesto alla guerra, 
inesorabilmente, il suo morto ed ai primi caduti, che non si erano po-
tuti seppellire, erano andati aggiungendosi gli altri, e, mentre cresceva 
il numero dei morti, diminuiva il numero dei vivi, ed allora i morti do-
vevano aver di molto superato i vivi. 
Eran tutti li, dove erano caduti. Tornando indietro, e rastrellando 
il terreno di tutti i morti, si sarebbero viste risorgere le compagnie e 
riformarsi i battaglioni; si sarebbe visto quanto sorriso di giovinezza 
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era stato spento in quelle falangi, venute, su questo calvario, piene di 
entusiasmo e di vita, cantando il bel nome d'Italia. 
Il sole canicolare dardeggiava; l'ombra cadeva a perpendicolo. Ho 
guardato l'orologio; mezzogiorno. 
Dunque, fra un'ora! Finalmente! Fra un'ora cesserà quest'agonia! 
Salteremo fuori da questo muretto, sbatteremo su quell'altro che ci sta 
davanti, ad una trentina di metri, ed ha, bugiardo, l'apparenza pacifica 
ed innocua dei muri divisori delle nostre «tanche». 
Che silenzio! 
Pareva di essere dentro un immenso sepolcro! Un silenzio che sba-
lordiva dopo la nottata precedente! Ma fra un'ora, che sveglia! 
"Savoia» e .. Sardegna» sono i nostri gridi di battaglia, il primo per 
la grande Patria, per il grande ideale, per cui da un secolo si soffre e si 
muore; il secondo per il piccolo circoscritto focolare che ci attende vit-
toriosi! Dovremo farci onore per tutte e due le Patrie, per la grande 
madre e per l'eroica figlia! 
... Per Dio! Soltanto la mezza! Non passano dunque mai questi mi-
nuti in cui sembra di essere sospeso ad un filo sottile sottile sopra un 
abisso senza fine! 
Avevo una sete d'inferno; ho chiesto la borraccia ad un soldato. 
"SU tenè, boida est, non d'hamos; tota die cun mesa ghirba semus,..2 
Pazienza! Mi son messo a mordere l'ennesima sigaretta, illudendomi di 
aver bevuto. «Taras», - .. Che c'è?» - "Alle 12,57 esci con i due mina-
tori e con alcuni uomini mettendoti piu che puoi in angolo morto e 
poggiando sulla destra dello spigolo; a tre minuti di distanza esco io 
con gli altri e poggio sulla sinistra. Stai attento, che Utzeri e quell'altro 
portino le bombe pronte, alla loro maniera. Intesi?» - «Intesi». 
Utzeri e Fois avevano già preparato le loro bombe lenticolari, ta-
gliando le micce quasi all'innesco, perché dall'accensione allo scoppio 
non passassero nemmeno tre soli secondi e tenevano in bocca i sigari 
accesi per darvi fuoco. Ne avevano pronte un tascapane. 
"Avantil,.. 
I due bombardieri sono usciti primi, seguiti da Taras e dagli altri, 
rapidi come scoiattoli; discendono, traversano la dolina, risalgono, si 
buttan giu, ventre a terra, a due metri dalla trincea nemica. 
Nessuno si è accorto di nulla tanto il movimento è stato rapido e 
silenzioso. 
Continua a gravare, su tutto, un silenzio sepolcrale. 
I miei sono pronti, baionetta in canna, gli occhi lampeggianti, at-
tendono un breve cenno. Gli altri, quelli che non dovevano sortire, sta-
vano alle feritoie, fissi attenti, pronti a far fuoco sul primo austriaco 
2 Lett.: .Signor Tenente è vuota, non ne abbiamo; siamo tutta la giornata con mezza 
ghirba». (T. di A.G.). 
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che si fosse scoperto. Ma il silenzio era profondo, la calma completa; la 
tremenda quiete dei campi di battaglia ove è cessato ogni cenno di vi-
ta. 
Un solo rumore, il ronzio delle innumerevoli mosche che certo, fra 
poco, avrebbero avuto altro pasto per la loro voracità. 
Mi sono rizzato sulla trincea per vedere, ed ho visto i due lanciato-
ri di bombe, che pure erano duè pacifici minatori dell'Iglesiente, acco-
stare allo stesso tempo i sigari alle micce, attendere un istante, con 
una calma meravigliosa, e lanciare gli ordigni della strage nella trin-
cea nemica. 
Le bombe sono scoppiate simultaneamente, seguite da altre due, 
da altre quattro. 
È stato un affare di secondi. 
È probabile che gli austriaci abbiano creduto di essere sottoposti a 
quel tiro di artiglieria che non abbiamo avuto nemmeno la fortuna di 
sentire e si sono scostati. Ho visto un rapido movimento, dietro le feri-
toie, ho urlato a Taras: «Tocca, Taras, mi chi fuent»3 e per quanto man-
casse ancora un minuto al tocco, mi è parso opportunissimo non la-
sciarmi sfuggire quel momento e mi sono lanciato coi miei urlando 
«Savoia». 
Il nostro grido è scoppiato fragoroso da una parte, mentre, sulla 
destra, il nemico sentiva lo stesso grido ripetuto da Taras e dai primi 
usciti. 
La breve distanza da trincea a trincea è divorata in meno che non 
si dica e, prima che si fosse sentita una sola fucilata, eravamo addosso 
ai nemici. 
Cosa avranno mai creduto che scappavano come lepri? 
Abbiamo coronato l'angolo della trincea austriaca ed abbiamo co-
minciato a sparare, sulla massa dei fuggenti, a fuoco accelerato, con la 
maggior rapidità possibile. 
Dei nemici, una piccola parte fuggiva seguendo l'asta piu lunga 
della zeta, mentre il maggior numero cercava di raggiungere una se-
conda linea di difesa di cui noi ignoravamo l'esistenza. 
I nemici non erano tutti scappati; sulla trincea ne erano rimasti 
ancora parecchi e non scherzavano affatto; sparavan forte, facilitando 
il riordinarsi dei fuggenti e l'arrivo dei rinforzi. 
Urgeva far presto. 
Attraverso il fumo ed il polverio ho visto uno dei nostri del tutto 
scoperto, in piedi sul muro, come una figura da barricata, che sparava 
come un dannato, abbandonare improvvisamente il fucile e mettersi le 
mani sulle pudende, urlando: «Su puzzone meu, su puzzone meu!»4. 
3 Lett.: .Fa presto, Taras, bada che scappano! •. (T. di A.G.). 
• Lett.: .Il mio uccello, il mio uccello! •. (T. di A.G.). 
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In altre circostanze avrei riso ... ma la mischia stava per accender-
si, feroce. 
Si fece sentire la voce potente di Taras: .Scopa, sa bomba; abbaida 
sa bomba; mi sa bomba; Scopa! ... 5 E mentre mi guardavo attorno per 
scoprire l'ordigno, ho sentito lo schianto dello scoppio, sono stato inve-
stito da una ventata di aria calda, e, insieme a nuvole di terriccio ed a 
frantumi di sassi, mi è arrivata, su un ginocchio, una violentissima ba-
stonata. Sono cascato ginocchioni, per terra, persuaso di essere stato 
ferito; ma l'assoluta mancanza di sangue, al tatto, mi ha tranquillizza-
to. 
Non c'era niente di grave e mi sono potuto rialzare stentatamente, 
zoppicando. 
Gli austriaci ritornavano, a frotte, su tre gruppi. 
Addosso al piu vicino, ragazzi; su quelli lì. Alla baionetta; Savoia! ... 
I miei si erano scagliati, a testa bassa, sul gruppo designato, con una 
furia di demoni scatenati. 
Ho visto una baionetta feroce, data di sotto in su, da un caporale 
bassotto, con una barba di carbone, ad un diavolone lungo, magro e 
rosso. L'arma aveva forato le due guance ed era fuoruscita dall'altra 
parte, insieme a tutta la ghiera della baionetta. L'austriaco era stra-
mazzato, trascinandosi appresso il fucile, nella caduta, ed il nostro era 
stato costretto a poggiare il tallone su quel pover viso per poterne 
strappar via tutto, ruggendo. Raccapricciante! 
E quelli tornavano piu numerosi, e compatti, imbaldanziti dall'ap-
poggio dei loro cannoni; ma allora sul muretto non si trovavano soltan-
to i trenta volontari; sul muro luccicavano le canne di altri cento fucili. 
I loro cannoni lavoravano; ci battevano tremendamente; erano ma-
neggiati alla perfezione; ruinavano il muretto, sconvolgevano il fosso, e 
distruggevan tutto; e la nostra artiglieria taceva. Doveva tacere. 
La linea era tutta da rifarsi ed essi ritornavano, sempre piu nume-
rosi. I due gruppi si erano fusi in un solo e mi tenevo pronto per un se-
condo attacco alla baionetta. 
È l'arma che temono; ne hanno una paura matta, inconcepibile; il 
luccichio delle lame li terrorizza; non reggono; al primo urlo, scappa-
no. Tuttavia venivano avanti, di corsa, ed altri ne sopraggiungeva, da 
tutte le parti, in forza. Ci soverchiavano. Allora il secondo battaglione, 
alla nostra sinistra, pur non dovendo muoversi, ha rotto la consegna. 
5 Lett.: -La bomba, Scopa; guardati, attento alla bomba! •. er. di A.G.). 
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Uomini contro 
EMILIO Lussu, Un anno sull'Altipiano, Parigi, 1938. 
L'8 giugno, gli austriaci, prevedendo l'offensiva, fecero brillare la 
mina sotto Casara Zebio, quella per cui noi avevamo passato la notte 
di Natale in linea. La mina distrusse le trincee, seppellì i reparti che le 
presidiavano, insieme con gli ufficiali di un reggimento che vi si erano 
fermati durante una ricognizione. La posizione fu occupata dal nemi-
co. L'avvenimento fu considerato come un cattivo presagio. 
Il lO, la nostra artiglieria aprì il fuoco alle 5 del mattino. La gran-
de azione che andava, per cinquanta chilometri, da Val d'Assa a Cima 
Caldiera, era iniziata. Sull'Altipiano, comprese le bombarde pesanti da 
trincea, non v'erano meno di mille bocche da fuoco. Un tambureggia-
mento immenso, fra boati che sembravano uscire dal ventre della ter-
ra, sconvolgeva il suolo. La stessa terra tremava sotto i nostri piedi. 
Quello non era tiro d'artiglieria. Era l'inferno che si era scatenato. Ci 
eravamo sempre lamentati della mancanza d'artiglieria: ora l'avevamo, 
l'artiglieria. 
I reparti erano stati ritirati dalle trincee e solo poche vedette le 
presiedevano. Il l° e il 2° battaglione del reggimento erano ricoverati 
nelle grandi caverne scavate durante l'inverno. Il 3° battaglione era 
con tutte e quattro le compagnie allo scoperto, sulla linea dei due ri-
dottini retrostanti. Le piccole caverne ivi esistenti erano occupate da-
gli artiglieri da montagna, che vi avevano la batteria, e dai nostri mi-
traglieri. 
L'artiglieria nemica controbatté, con i grossi calibri, le nostre bat-
terie, ma non tirò sulla prima linea. Sulla nostra prima linea tirò solo 
la nostra artiglieria. 
Quello che avvenne non fu sufficientemente chiarito. Alcune batte-
rie da 149 e da 152 da marina tirarono su di noi. I battaglioni che era-
no nelle caverne non ne soffrirono, ma il mio ebbe, fin dall'inizio, gravi 
perdite. Il maggiore Frangipane, ch'era rientrato da pochi giorni, fu 
colpito fra i primi ed io assunsi il comando del battaglione. La linea 
dei due ridottini, nei quali il mio battaglione aveva l'ordine di rimane-
re, fu rasa al suolo. Essi erano stati costruiti contro i tiri di fronte, non 
contro quelli alle spalle. La 9a e lOa compagnia furono dimezzate. Il te-
nente Ottolenghi fece uscire i mitraglieri dalle caverne e, riordinatili 
all'aperto, gridava: 
- Bisogna marciare sulle batterie che tirano su di noi e mitra-
gliarIe! 
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lo lo vidi a tempo, accorsi e l'obbligai a riprendere il suo posto. Fe-
ci spostare di qualche centinaio di metri indietro le compagnie e ne in-
formai il comando di reggimento. Il battaglione aveva già molti morti. 
Le barelle erano insufficienti a trasportare i feriti ai posti di medica-
zione. 
Mentre io facevo la spoletta fra i reparti, passò un colonnello d'ar-
tiglieria, seguito da due tenenti. A capo scoperto, la pistola in mano, 
fra gli scoppi delle granate, urlava: 
- Uccideteci! uccideteci! 
lo gli andai incontro e gli proposi di servirsi dei miei ufficiali per 
comunicare alle batterie d'ordine di spostare i tiri. Egli non riconobbe 
neppure che io ero un ufficiale. Non mi rispose e continuò a gridare 
frasi sconnesse. I due tenenti lo seguivano, muti, lo sguardo sperduto. 
lo cominciavo a perdere la calma. Il comando di brigata, per l'azione, 
s'era stabilito vicino, dietro il mio battaglione. Vi andai di corsa. Tro-
vai il generale comandante della brigata, in fondo a una piccola caver-
na, seduto, con il microfono in mano. Gli raccontai affrettatamente 
quanto avveniva. Egli m'ascoltava, calmo fino all'abbattimento. lo par-
lavo agitato, ma egli restava indifferente. Nell'eccitazione, io mi lasciai 
sfuggire: 
- Signor generale, quante corbellerie, oggi, stiamo commettendo! 
Il generale s'alzò di scatto. lo credetti volesse mettermi alla porta. 
Mi venne incontro e m'abbracciò, piangendo. 
- Figliolo, è la nostra professione, - mi rispose. 
Seppi che egli inviava portaordini e fonogrammi, vanamente, da ol-
tre un'ora. lo rientrai al battaglione, disperato. Nel settore del 2° bat-
taglione avvenivano cose peggiori. Il maggiore Melchiorri s'era instal-
lato in una piccola caverna, accanto alla grande caverna in cui era ri-
coverata la sa compagnia. Il tiro dell'artiglieria lo aveva molto impres-
sionato. Coloniale, egli non aveva mai assistito, in Africa, ad una simile 
forma di guerra. I suoi nervi non poterono resistere. Si era già bevuto, 
da solo, una bottiglia di cognac e aveva mandato in giro tutto il coman-
do del battaglione per trovarne una seconda. Egli attendeva la botti-
glia, quando, dalla caverna della sa compagnia, arrivò il rumore d'un 
tumulto. 
La caverna della sa era, fra tutte le altre del reggimento, la peggio 
scavata. Era stata una delle prime ad essere costruita e i minatori non 
erano ancora sufficientemente pratici. Era lunga orizzontalmente, ma 
non abbastanza scavata in profondità. Poteva contenere un'intera com-
pagnia, ma era quasi a fior di terra. In grado di resistere a un bombar-
damento di piccoli calibri, non lo era per gli altri calibri. Forse, lo era 
anche per gli altri, ma quelli che vi stavano dentro avevano l'impres-
sione che non lo fosse. Quella mattina, i nostri 149 e 152 l'avevano par-
ticolarmente presa di mira. Alcune granate scoppiate all'imboccatura 
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avevano ucciso dei soldati e il capitano comandante della compagnia. 
Intere batterie avevano continuato a tempestarla di colpi. La compa-
gnia infine, stordita da un martellamento ininterrotto, soffocata dal fu-
mo degli scoppi, priva del suo comandante, non seppe resistere. Ai sol-
dati sembrava che la volta dovesse crollare da un momento all'altro e 
schiacciarli tutti. Essi volevano uscire all'aperto. I soldati gridavano: 
- Fuori! Fuori! 
Il maggiore Melchiorri sentì le grida e mandò ad informarsi. Quan-
do seppe che i soldati volevano uscire dalla galleria, egli fu assalito da 
un impeto d'ira. Gli ordini dati esigevano che i reparti non si muoves-
sero dai posti loro assegnati prima dell'ora fissata per l'assalto. 
- Noi siamo di fronte al nemico, - gridò il maggiore, - ed io or-
dino che nessuno si muova. Guai a chi si muove! 
La seconda bottiglia era arrivata e il maggiore dimenticò la 53 
compagnia. Il bombardamento continuava. Non passò molto tempo. La 
compagnia si gettò fuori dalla galleria e si riordinò, all'aperto, in un 
avvallamento laterale non battuto dall'artiglieria. 
Il maggiore credette trovarsi di fronte ad un ammutinamento. Ne 
era convinto. Una compagnia, poco prima dell'assalto, con le armi alla 
mano, a pochi metri dal nemico, rifiutava d'obbedire. Per lui, non 
v'erano dubbi. Bisognava quindi reagire immediatamente con i mezzi 
piu energici e punire la sedizione. Furibondo, usci dalla sua caverna. 
Mise la compagnia in riga e ordinò la decimazione. 
La 53 compagnia ubbidiva agli ordini, senza reagire. Mentre l'aiu-
tante maggiore conteggiava i soldati e ne designava uno ogni dieci per 
la fucilazione immediata, la notizia si sparse per gli altri reparti del 
battaglione e accorsero vari ufficiali. Il maggiore spiegò loro che egli 
intendeva valersi della circolare del comando supremo sulla pena capi-
tale con procedimento eccezionale. Il comandante della 6 3 compagnia 
era fra i presenti. Era il vecchio comandante della 6 3 all'azione 
dell'agosto, il tenente Fiorelli, che, guarito dalle ferite e promosso ca-
pitano, aveva ripreso il comando della sua compagnia. Egli fece osser-
vare che il reato di ammutinamento di fronte al nemico non esisteva e 
che, anche se il reato fosse stato compiuto, il maggiore non avrebbe 
avuto il diritto di ordinare la decimazione senza il parere del coman-
dante del reggimento. 
Le considerazioni del capitano irritarono il maggiore. Egli impu-
gnò la pistola e gliela puntò al petto. 
- Lei taccia, - gli rispose il maggiore, - taccia, altrimenti si 
rende complice dell'ammutinamento e responsabile dello stesso reato. 
lo solo, qui, sono il comandante responsabile. lo sono, di fronte al ne-
mico, arbitro della vita e della morte dei soldati posti sotto il mio co-
mando, se infrangono la disciplina di guerra. 
Il capitano rimase impassibile. Calmo, chiese piu volte il permesso 
di parlare. Il maggiore gl'impose il silenzio. 
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La selezione era stata ultimata, in mezzo alla 5 a, e venti soldati, di-
staccati dagli altri, attendevano. 
n maggiore ordinò l'attenti ed egli stesso si mise nella posizione 
d'attenti. Il fragore dell'artiglieria era assordante e dovette urlare per 
farsi sentire da tutti. Egli parlava solenne: 
- In nome di Sua Maestà il Re, comandante supremo dell'eserci-
to, io maggiore Melchiorri cavalier Ruggero, comandante titolare del 
2° battaglione 399° fanteria, mi valgo delle disposizioni eccezionali di 
Sua Eccellenza il generale Cadorna, suo capo di stato maggiore, e ordi-
no la fucilazione dei militari della sa compagnia, colpevoli di ammuti-
namento con le armi di fronte al nemico. 
n maggiore era ormai esaltato e non ascoltava che se stesso. Ma lo 
stato d'animo in cui egli si trovava non era quello degli ufficiali pre-
senti, né della sa compagnia, né dei venti designati alla morte. Mai, 
nella nostra brigata, era stata eseguita una fucilazione. Questa decima-
zione appariva un avvenimento così precipitato e straordinario da non 
essere neppure considerato possibile. Ma non è necessario che tutti 
credano al dramma perché questo si svolga. n maggiore Melchiorri si 
trovava al centro del dramma, protagonista già travolto. 
n maggiore ordinò che il capitano Fiorelli, con un plotone della 
sua compagnia, prendesse il comando del plotone d'esecuzione. 
- lo sono, - rispose il capitano, - comandante titolare di com-
pagnia, e non posso comandare un plotone. 
Lei dunque si rifiuta di eseguire il mio ordine? - chiese il mag-
giore. 
lo non mi rifiuto di eseguire un ordine. Faccio solo presente 
che io sono capitano e non tenente, comandante di compagnia, non di 
plotone. 
- Insomma, - gridò il maggiore, puntando nuovamente la pistola 
sul capitano, - lei eseguisce o non eseguisce l'ordine che io le ho da-
to? 
n capitano rispose: 
Signor no. 
- Non lo eseguisce? 
- Signor no. 
n maggiore ebbe un attimo d'esitazione e non sparò sul capitano. 
- Ebbene, - riprese il maggiore, - ordini che un plotone della 
sua compagnia passi in riga. 
n capitano ripeté l'ordine al sottotenente comandante il l° plotone 
della 6a • In pochi minuti, il plotone usci dalla caverna e passò in riga. 
n sottotenente ricevette dal maggiore, e lo ripeté ai suoi soldati, l'ordi-
ne di caricare le armi. Il plotone aveva già i fucili carichi. Di fronte, 
immobili, stupiti, i venti guardavano. 
n maggiore ordinò di puntare. 
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PuntI - ordinò il tenente. 
Il plotone si mise in posizione di punto 
- Ordini il fuoco, - gridò il maggiore. 
- Fuoco! - ordinò il tenente. 
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Il plotone esegui l'ordine. Ma sparò alto. La scarica dei fucili era 
passata tanto alta, al disopra della testa dei condannati, che questi ri-
masero al loro posto, impassibili. 
Se vi fosse stato un concerto fra il plotone e i venti, questi si sareb-
bero potuti gettare a terra e fingere d'essere morti. Ma, fra di loro, non 
v'era stato che uno scambio di sguardi. Dopo la scarica, uno dei venti 
sorrise. L'ira del maggiore esplose irreparabile. Con la pistola in pu-
gno fece qualche passo verso i condannati, il viso stravolto. Si fermò al 
centro e gridò: 
- Ebbene, io stesso punisco i ribelli! 
Egli ebbe il tempo di sparare tre colpi. Al primo, un soldato colpi-
to alla testa stramazzò al suolo; al secondo e al terzo caddero altri due 
soldati, colpiti al petto. 
Il capitano Fiorelli aveva estratto la pistola: 
- Signor maggiore, lei è pazzo. 
Il plotone d'esecuzione, senza un ordine, puntò sul maggiore e fece 
fuoco. Il maggiore si rovesciò, crivellato di colpi. 
Mancavano pochi minuti all'assalto. Anche i 149 e i 152 avevano al-
lungato il tiro e non sparavano piu su di noi. Le nostre trincee erano 
state sconvolte. Delle vedette lasciatevi, non fu trovata che qualcuna 
ancora in vita. Ma, nelle trincee e nei reticolati nemici, immense brec-
ce aprivano il passaggio all'assalto. Il mio battaglione s'era ammassato 
in trincea. lo vidi la sa e la 6a compagnia, seguite dalla 7a e dalla sa, 
scavalcare le nostre trincee in massa, ed arrivare alle trincee nemiche. 
Anche il mio battaglione usci immediatamente dopo, piu a destra. Il 1 ° 
battaglione e un battaglione dell'altro reggimento della brigata aveva-
no anch'essi occupato le posizioni nemiche, piene di morti. 
Furono questi quattro i soli battaglioni che, da Val d'Assa a Cima 
Caldiera, riuscirono nell'assalto. Nel resto del fronte l'azione falli. La 
mina di quota 1496, all'estrema sinistra della divisione, si era rovescia-
ta sui nostri rendendo inaccessibili le posizioni nemiche. Le nostre per-
dite furono grandi. lo avevo iniziato l'azione come comandante di com-
pagnia e l'avevo finita comandante di due battaglioni: il 3° e il l°, ri-
masti senza capitani. 
L'azione non essendo riuscita che nel nostro settore, la nostra posi-
zione avanzata, battuta di fianco dal tiro nemico, diventava insostenibi-
le. Al cader della notte, ricevemmo l'ordine di ripiegare sulle trincee di 
partenza. 
La notte, il capitano Fiorelli venne da me. Egli era abbattuto. Mi 
raccontò la morte del maggiore Melchiorri della quale anch'egli si cre-
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deva in parte responsabile. Mi disse che aveva fatto di tutto per morire 
in combattimento. La sorte lo aveva voluto risparmiare. Egli quindi si 
considerava obbligato a fare il suo dovere e denunziare il fatto al co-
mando di reggimento. lo non riuscii a dissuaderlo. Il giorno dopo, con 
un rapporto scritto, denunziò se stesso. I comandi di brigata, di divi· 
sione e di corpo d'armata ne furono informati immediatamente. Egli, il 
tenente aiutante maggiore del 2° battaglione e il sottotenente della 6a 
furono deferiti al Tribunale militare e messi in stato d'arresto. I tre ufo 
ficiali, accompagnati da un capitano dei carabinieri e da una scorta, 
passarono in mezzo al mio battaglione. Al loro passaggio, i soldati si le· 
varono, sull'attenti, e salutarono. 
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Un popolo in trincea 
EMILIO Lussu, La Brigata Sassari e il Partito Sardo d'Azione, in «Il Pon-
te,., a. VIII, n. 9-10, settembre-ottobre 1951. 
Per la prima volta, la gioventù sarda si trovava assieme, in una 
formazione sarda. Bisognava andare molto lontano nella sua storia per 
trovare un avvenimento simile. Sembravano già molti i 400 archibugie-
ri sardi di Filippo II alla battaglia di Lepanto. E scarsi dovevano essere 
i presenti alle Milizie che accompagnarono Giovanni Maria Angioj nel-
la sua marcia da Sassari a Cagliari, durante l'ultima fase della rivolta 
anti-feudale: non piu dell'organico di un reggimento d'oggi. 
La prima guerra mondiale creava questa eccezionale occasione. 
Attorno ai due reggimenti di stanza a Cagliari e a Sassari, si costi-
tuirono il 151 e il 152 fanteria, che formavano la Brigata Sassari. Nella 
Brigata, si può dire che durante il corso della guerra passassero tutti i 
sardi aventi obblighi di guerra. E poiché nell'Isola fu fatta la leva in 
massa, alla quale si sottrassero solo i ciechi, vi passò tutta la Sarde-
gna, nessun villaggio escluso. Per disposizione del Comando Supremo, 
i sardi inquadrati in altri reparti venivano man mano trasferiti alla 
Brigata. 
I vuoti che si creavano dopo ogni combattimento, sul Carso, 
sull'Altipiano d'Asiago, sull'Altipiano della Bainsizza, sul Piave, e poi 
ancora sull' Altipiano d'Asiago e sul Piave, venivano colmati da sardi. 
Nella prima azione offensiva svolta dall'esercito dopo Capo retto, e che 
prese il nome di battaglia di Col Rosso - Val d'Ekele (Altipiano d'Asia-
go), le compagnie, essendosi precedentemente ridotte per le perdite su-
bìte a poche diecine d'uomini ciascuna, vennero ricomposte alla me-
glio in pochi giorni, col rastrellamento di tutti i sardi disseminati lun-
go tutto il fronte e nelle retrovie. Così ricomposta, la Brigata ruppe il 
fronte nemico. Anche i cappellani e i carabinieri addetti erano sardi. I 
non sardi, per disposizione del Comando Supremo, venivano assegnati 
ad altre brigate: solo a pochi sottoufficiali, per essere stati nella Briga-
ta fin dal primo giorno, venne concesso, per compiacenti sotterfugi dei 
Comandi, il «privilegio» di rimanervi. Gli ufficiali non erano tutti sar-
di, ché non erano in numero sufficiente per sostituire quelli che cade-
vano. Vi furono quindi, sempre, parecchi ufficiali non sardi delle piu 
disparate regioni. Ma tutti si sardizzavano: l'abito fa il monaco. E bal-
lavano anch'essi la danza nazionale sarda e anch'essi cantavano il 
duru-duru. 
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La Brigata si distinse subito, nelle sue prime azioni sul Carso; e fu 
certamente questo che suggerì al Comando Supremo il reclutamento 
regionale. Fu la prima brigata ad essere citata all'ordine del giorno 
dell'esercito, ed ebbe altre tre citazioni nel restante proseguo della 
guerra: le bandiere dei due reggimenti ebbero ognuna due medaglie 
d'oro al valor militare. 
Tutta questa celebrità non mancava di ripercuotersi sui militari 
sardi delle varie formazioni delle altre armi o servizi: artiglieri, avieri, 
marinai, genieri sparsi un po' dappertutto. E quando la Brigata passa-
va nei punti obbligati, per scendere a riposo o per salire in trincea o 
per spostarsi di fronte, i militari sardi, informati sempre dalla «voce 
del fante», vi accorrevano da tutte le parti, in una specie di raduno ge-
nerale festivo, per salutarvi, sia pure con la sola voce e di notte, i com-
pagni dei propri villaggi. 
E la celebrità non poteva non ripercuotersi ancor maggiormente 
sulla popolazione dell'Isola: in realtà, la Brigata era la sua rappresen-
tanza armata che si faceva onore. La Sardegna era dunque all'ordine 
del giorno della Nazione: questo non era mai avvenuto. E poiché rare 
erano le famiglie che non avessero uno dei loro in guerra, tutta la Sar-
degna partecipava della commozione e dell'orgoglio che la Brigata su-
scitava. 
Questi soldati della Brigata, è semplice a dirsi, erano contadini e 
pastori. Quando le nostre compagnie passavano in riga e si faceva l'ap-
pello per mestiere, il 95% risultava di contadini e pastori. Il restante 
era fatto di operai, minatori e artigiani. Gli ufficiali pressoché tutti di 
complemento, erano impiegati, professionisti, giovani laureati e stu-
denti: la piccola e media borghersia sarda. Di due soli, in tutta la Bri-
gata, e durante tutta la guerra, ho ricordo appartenessero a quella che 
può chiamarsi grande borghesia, la quale, anche in Sardegna come nel 
resto d'Italia, riusciva facilmente a imboscare i suoi figli. 
La vita in comune, le privazioni, i rischi e la morte in comune do-
vevano necessariamente esercitare una forte influenza e creare una so-
lidarietà fino allora sconosciuta tra i sardi. Di qui quell'unità morale, 
nei giorni di combattimento per cui tutti, anche i comandati per servizi 
e i malati, accorrevano ai loro posti nelle compagnie e ci si muoveva 
assieme. 
Che i soldati reclamassero il combattimento, furiosamente, anelan-
ti all'azione, come racconta Cesare dei germani, non può onestamente 
dirsi. Avrebbero tutti preferito rimanere a casa propria o nelle retro-
vie, a riposo, ma, poiché era necessario, si muovevano. E seriamente, 
ché tal uni atti della vita non si possono compiere con leggerezza: e l'as· 
salto è sempre un avvenimento non irrilevante. Perciò, questa loro con-
dotta non mi è mai apparsa in contraddizione con le beffe che essi si 
facevano di quanti, non avendo obblighi di leva, fossero venuti volonta-
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ri ai reparti. Rispetto invece ed espressioni riguardose per quei compa-
gni che, in un momento difficile, su richiesta degli ufficiali, alla loro 
volta anch'essi richiesti si presentavano volontari per un'azione parti-
colarmente rischiosa: quelle azioni individuali o di piccoli gruppi, in 
cui i nostri pastori-cacciatori sono indubbiamente eccellenti e che 
compiono con consumata capacità professionale. E ho presenti non po-
chi episodi, in cui tutti, nelle compagnie si offrivano volontari: non ap-
pariva giusto che su pochi e non su tutti dovesse pesare un'impresa 
particolarmente rischiosa. Allora, occorreva imporsi per scegliere o 
per fare il sorteggio. 
Tale vita in comune rivelava ai combattenti sardi, ogni giorno, no-
zioni straordinarie che per loro erano nuove. Per la prima volta si ren-
devano conto che la guerra la facevano solo i contadini, i pastori, gli 
operai, gli artigiani. E gli altri, dov'erano? Il disprezzo per gl'imbosca-
ti raggiungeva da noi le vette piu alte e, di tanto in tanto, si scopriva 
che dei plotoni intieri mandavano cartoline d'insulto, con firma e indi-
cazione del reparto, a imboscati celebri di cui circolavano i nomi. Che 
la guerra la si dovesse fare, non era questione. Ma perché il re l'aveva 
ordinata? Perché la facciamo? Questa domanda l'ho sentita migliaia di 
volte. I prigionieri che facevamo, austriaci, ungheresi, cechi, bosniaci, 
erano anch'essi tutti contadini e operai. Altra scoperta: anche dall'al-
tra parte, la guerra la facevano i contadini e gli operai. E anche loro, 
perché la facevano? Altra domanda che ho sentito migliaia di volte. Di 
qui, quel rispetto sacro per tutti i prigionieri, che mai, in nessuna par-
te del mondo, deve essersi rilevato piu continuo: si offriva loro pane, 
vino e cognac, cioccolato, tutto il possibile. Altro fatto inaudito: per la 
prima volta essi avevano constatato, dal primo giorno di combattimen-
to, e da allora sempre, che i colonnelli e i generali, considerati prima 
monumenti di autorità e di scienza, non capivano niente. Proprio non 
capivano nulla, tanto da sembrare che fossero là per errore e che il lo-
ro mestiere fosse un altro. Certe azioni poi, scellerate, senza senso lo-
gico né militare né comune, studiate apposta per far massacrare i sol-
dati, inutilmente, rivelavano che il generale, in realtà, era il vero nemi-
co. Ma chi comandava l'Italia? La critica militare si spostava elemen-
tarmente sul terreno politico. Il governo del re. Nel villaggio, il sinda-
co, il farmacista, l'esattore, il maresciallo, erano del partito del gover-
no del re. Nemici anche loro? Tutti nemici. 
Inaudito. Il mito del re crollava. 
La prima volta che il re aveva visitato la Brigata, era stata una de-
lusione. ｾ＠ risaputo, noi sardi siamo di piccola statura, ma il re era an-
cora piu piccolo. Un re cosi piccolo! Questo avvenimento aveva eserci-
tato sui sardi della Brigata un'influenza deleteria. Perdendo il presti-
gio fisico,il re cominciava a perdere anche quello politico, della sovra-
nità, e fini col perderlo del tutto. Ed avvenne l'incredibile: che quando 
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il re visitò la Brigata altre due volte, a riposo, i battaglioni accolsero 
l'«attenti al re!» suonato dalla cornetta del campo con mormorii e gri-
da ostili non sufficientemente represse. Fatto inaudito per i sardi. Non 
pertanto vero. Re d'Aragona, di Spagna, di Sardegna e d'Italia, saltava-
no in aria tutti insieme e tutti in una volta. È difficile comprendere 
queste cose, nel loro formarsi e nel loro esplodere, per chi non abbia 
vissuto la vita della Brigata. E quando un generale, divisionario, che 
pure era sardo anche lui, ripromettendosi morale piti elevato e succes-
si tattici, ordinò che la Brigata imparasse a cantare in coro "Cunservet 
Deus su Re - Viva su Regnu Sardu!. .. " poco mancò che la Brigata si 
ammutinasse. Il generale dovette rinunziare al canto, e non se ne fece 
mai piti niente. 
Tutte queste esperienze fatte lentamente, ma inesorabilmente, dai 
sardi della Brigata, esplosero in qualche occasione fino a rasentare 
l'ammutinamento. E quelle furono ore difficili. 
Nei giorni di depressione maggiore, quando i morti erano troppi e 
bisognava ricominciare da capo una guerra che sembrava non dovesse 
ormai aver piti fine, era sempre il richiamo alla Sardegna che rianima-
va tutti. Per rendere meno triste uno di questi giorni, sull'altipiano di 
Asiago, dopo un combattimento in cui tanti erano caduti, il comandan-
te la Divisione, alla Brigata a riposo nel fondo di una vallata, faceva 
ogni pomeriggio suonare la banda. Ma pareva che la banda suonasse 
canti funebri, tale era il disinteresse di tutti che rimanevano sparpa-
gliati sulle colline circostanti, a piccoli gruppi, ognuno cantando le me-
lopee del villaggio. Per suggerimento d'un gruppo d'ufficiali, fu fatto 
venire d'urgenza lo spartito del ballo tradizionale sardo e, senza preav-
viso, la banda lo suonò. In un attimo, dalle cime, si precipitò nel fondo 
valle tutta la Brigata. Quattro o cinquemila uomini apparvero, stretti 
gli uni agli altri, esaltarsi in un trasporto di cui è difficile dire se fosse 
gioia o dolore. 
Senza queste premesse, non si comprende il movimento dei com-
battenti sardi nel dopo-guerra, che dette subito vita al Partito Sardo 
d'Azione. 
Non fu propriamente un movimento di reduci, come fu quello dei 
combattenti in tutta Italia. Fin dal primo momento, fu un generale mo-
vimento popolare, sociale e politico, oltre la cerchia dei combattenti. 
Fu il movimento dei contadini e dei pastori sardi. Perciò, in una xilo-
grafia di Mario Delitala, i quattro mori della bandiera dei combattenti, 
che fu poi la stessa del P.S.d'A. e che si inspirava all'emblema della 
Sardegna, erano sostituiti da quattro lavoratori: un pastore, un conta-
dino, un pescatore e un minatore. 
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QueI giorno a Col deI Rosso 
RAFAEL CATARDI, Col del Rosso, 28 gennaio 1918: un mare d'eroi come un 
destino inesorabile, in «La Nuova Sardegna», 27 gennaio 1963. 
Quando, al termine della lunga marcia notturna, ci fummo attesta-
ti alle nostre «basi di partenza», l'alba del 28 gennaio sorgeva pallida 
ed immacolata sul cielo della battaglia dei Tre Monti. Subito dopo pre-
se a distendere veli d'ineffabile colore rosato, da antica giada cinese, 
sui profili seghettati delle giogaie lontane. 
Ora, i soldati della compagnia riposano stretti a mucchio fra le 
rocce ad un centinaio di metri, ma piu in alto, del posto di comando 
reggimentale. Un baracchino, questo di un paio di metri quadri, un te-
lefono a manovella su un sasso e cassette di cartucce e di petardi da-
pertutto intorno. Riposano ora i miei bravi soldati. 
Visti cosÌ, all'incerto chiarore dell'alba, sembrano tanti fagotti ab-
bandonati. Aveva ragione «Babbu Mannu» quando ci diceva, giorni fa, 
che sembravano pecore storpie. Proprio cosÌ - «Brebeis zurpus» -
aveva detto nel suo strascicato dialetto campidanese di Senorbì. Parla-
va alto e perentorio, il generale Carlo Sanna, da grande capo nuragico. 
L'elegante cappotto di castorino grigio perla faceva contrasto con il vi-
so color crosta di pane di Sanluri e le rughe profonde. Gli lampeggia-
vano sotto le folte sopracciglia due occhi piccoli nerissimi, d'un potere 
magnetico incredibile. I soldati, ratrappiti pel freddo, claudicanti per 
postumi o prodromi di congelamento, gli andavano appresso come in 
istato ipnotico. 
Il sotto tenente Di Lorenzo è venuto fresco fresco da Piazza Azuni; 
dal Caffè Andry, tanto per intenderei. Questo giovanotto dal cuore 
aperto e dall'animo credulone mi diverte e mi preoccupa. Intanto si 
strugge dalla smania di avere dei prigionieri. 
- Ma si, ma si! che ne prenderemo di prigionieri. Te l'ho già detto 
piu volte. Ma poi, cosa credi? che te li potrai portare a casa, i prigio-
nieri? Che saranno tua proprietà privata? Fossero almeno belle ragaz-
ze! 
- Perdoni, signor capitano - dice timido, quasi supplichevole, 
l'ufficiale - gli è che vorrei proprio vederli questi austriaci. Almeno 
un paio. È vero che li prenderemo prigionieri? Proprio? 
Mi preoccupa. In azioni come queste - considero mentalmente -
un novizio cosi... novizio non ha piu del trenta per cento di possibilità 
di scapolarsela. Lo guardo di sottecchi: ha il profilo nobile ed un viso 
color di cera; forse la livida luce dell'alba. 
294 Storia della Brigata Sassari 
A buon conto, tienti sempre sulla mia traccia e non andar in gi-
ro pel campo di battaglia, se non vuoi che ti prendano i monatti! Stam-
mi dietro, che debbo passarti i prigionieri. Capito? 
Si è fatto quasi chiaro. Indico le posizioni nemiche e spiego le linee 
essenziali del piano di battaglia: 
- In alto a sinistra è la groppa di Col del Rosso: la cima è dietro, 
e non si vede. È la chiave di volta di tutto il sistema e viene attaccato a 
tenaglia. La ganascia di destra interessa la nostra compagnia, poi vi di-
rò ... 
La costa nevata di Col del Rosso si va tingendo soavemente di rosa. 
- Piu giù, avanti a noi, è la selletta di Case Caporali. Questo è il 
punto piu vulnerabile, e perciò il piu diffuso da trinceroni isolati e da 
due o piu ordini di reticolati. Osso duro! e ce lo dobbiamo sciroppare 
noi del 152. Sulla destra, vedete la lunga cortina? Quella non si attac-
ca, cade da sé. In fondo è Col d'Echele. Dietro Col d'Echele, piu in bas-
so, s'indovina la Val Frenzela, nera come la gola del lupo. 
- Sentitemi bene. La nostra compagnia agisce di collegamento 
fra la colonna che attacca da destra la cima di Col del Rosso e la colon-
na che attacca la sella di case Caporali. Vuoi dire che assalteremo a 
mezza costa su quei trinceroni. Il collegamento lo prenderemo sul ro-
vescio delle posizioni nemiche... I reticolati! Bravo, questo è un 
punto ... spinoso. C'è stata una conferenza fra comandanti di compa-
gnia e di batteria, l'altro ieri. Ai reticolati verrà fatto un trattamento 
speciale con granatine francesi ad alto potere dirompente. Assicurano 
"loro» che l'esplosivo fonde i reticolati; a poltiglia li riduce, dicono. 
Musinu quando ha sentito questa novità, lisciandosi la barbetta ha 
detto chiaro chiaro: "No bi creo! » ••• 
Musinu ha una barbetta corta nera e ricciuta di forma trapezoida-
le come quelle dei guerrieri assiri. 
Ormai è giorno. Fra poco comincerà la solfa dell'artiglieria, un 
concentramento coi fiocchi. Pure con fiocchi e nastrini sarà quello del 
nemico, di sbarramento. Speriamo bene. Intanto però tutto àncora tace 
e pare che "il cecchino» non sospetti di nulla. Con un rumore di car-
reggio trascinato per l'aria passano i proietti di grosso calibro, isolati, 
a piccole pause sornione. E i sibili meno lugubri dei calibri minori. Il 
nemico non risponde ancora. Poi la sinfonia va crescendo rapidamente 
d'intensità. In breve la linea della difesa è avviluppata di vampe e di 
scoppi e di crateri di fuoco. Il tiro d'artiglieria nemico va a schiantare 
gli abeti poco sotto di noi; se non dispongono di mortai è certo che qui 
non ci beccano: qui siamo in un angolo morto, qui. 
Adesso ci si mettono anche le nostre bombarde da 240. Si vedono 
benissimo salire in alto anchettando goffamente. Poi si coricano per il 
tuffo finale e poi... uno schianto così lacerante da scuotere le budella 
ed una nuvola nera a palla come un'immensa mongolfiera. L'orlo 
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dell'anfiteatro è immerso in un mare di fuoco: domina la scena crudele 
un fragore infernale di mille tuoni e lampi scatenati. 
Antioco Bardino, l'attendente-maggiordomo-segretario, mi abbor-
da col suo fare misterioso: pare sempre che stia per rivelarmi chissà 
quale gelosissimo segreto di Stato. Mi dice sottovoce che ha preso per 
me due tnc-trac. Lui i petardi Thevenot li chiama tric-trac in omaggio 
al linguaggio ermetico dei bombardieri di frodo della costa algherese. 
Il bombardamento delle posizioni nemiche accenna a diminuire; si 
attenua decisamente. Riprende con rinnovata furia, poi quasi si spe-
gne. Ancora una crisi violenta come di convulsioni; cessa di colpo. 
Guardo l'orologio: è la volta delle fanterie. Si odono grida e comandi 
secchi e fuoco di fucileria ed il sinistro gracidare delle mitragliatrici. 
Il fumo, l'odore acre ed amarognolo della pirite, le grida produco-
no nei combattenti una specie di ebbrezza, una esaltazione di clima 
eroico, pericolosissimo. I vecchi questo lo sanno e si controllano con 
tutta la forza delle loro volontà. Mi giunge saltellando per la bocca dei 
soldati il messaggio convenuto: « ... dire al signor capitano che il resto 
del battaglione è partito all'assalto». 
I soldati si assestano il tascapane e il grosso involto delle coperte 
del telo da tenda: l'ignobile trombone a tracolla. Spiego ai piu vicini 
che noi ci troviamo piu in alto, che la nostra strada è piu breve e che 
dobbiamo partire piu tardi se non vogliamo trovarci isolati <dassù»; e 
che sul nemico per l'ultima «ramazzata», occorre giungere tutti insie-
me. 
- Che? Non la ricordate la storia degli Orazi e Curiazi? 
Fra una valanga di feriti torna indietro ferito Lare Marghinotti. È 
verde dalla bile, e non in senso solo metaforico: lui, di colorito roseo 
non è stato mai. È furioso contro l'artiglieria che non ha neutralizzato 
i nidi di mitragliatrici sulla cortina di destra. lo penso alla barbetta 
trapezoidale di Musinu, alla foggia degli arcieri shardhana ... 
- Vedete, - dico pacatamente ma in realtà per dominare i palpiti 
concitati del mio cuore e per sviare il corso dei cattivi pensieri - vede-
te, in battaglia tenete sempre presenti due regole. Primo, l'uscita in 
tempo: non anticipate mai di un secondo, mai!; non ritardate di un se-
condo, mai! Pena le scarpe al sole. Badate alle direzioni: quella nella 
quale tu devi colpire e quella della quale ti possono colpire. Non le 
perdete mai di vista queste due direzioni, a costo di diventare strabici 
come il caporale Cabitza quando s'arrabbia. 
Il caporale Cabitza, che non ride mai, questa volta ride di gusto. E 
questo è l'unico auspicio fausto di tutta la grande giornata. 
L'artiglieria ha ripreso a tasteggiare qua e là. Saltano in aria sac-
chetti, teli da tenda. Forse l'hanno beccata, la maledetta raganeIla! 
Guardo l'orologio e mi alzo: 
- Avanti, in ordine sparso! - grido. - Tutti dietro di me! 
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Siamo in campo aperto, e che la Madonna di Valverde ci assista. 
Mi inerpico per la china tra il sibilare delle pallottole e gli scoppi delle 
granate. Mi volto indietro un attimo: la compagnia avanza in modo per-
fetto. Quassù in alto, su questo costone pelato, siamo visti da tutti i re-
parti e, Dio perdoni la mia vanità, deve essere uno spettacolo mica ma-
le! A destra, in basso, altre schiere avanzano magnifiche. Mi pare di ve-
dere qualcuno che saluta con ampio gesto del braccio. Deve essere Vit-
torio Bellieni, l'eroe spericolato; o Nicola Ena, della stirpe ardente di 
Giovanni Maria Angioy, l'Alternòs; o Leonardo Motzo, dal cuore di fer-
ro e dalle gambe corte, come il figlio di Laerte. Sia chi sia, questo di 
salutarsi da lontano sul campo di battaglia è una gioia indimenticabile. 
D'improvviso, rabbiose e micidiali, ci investono in pieno tre o quat-
tro raffiche di mitragliatrice, dalla destra: 
- A terra! - urlo. Mi appiattisco dietro un lastrone di calcare di 
quelli che sull'Altopiano di Asiago delimitano le proprietà. - Farabutti 
delinquenti - recrimino a bassa voce col naso schiacciato contro la 
madre terra odorosa di timo e di polvere da sparo - delinquenti, fara-
butti! 
E quelli, manco che mi sentissero: «Ta ... ta-ta-ta-ta-ta-ta-... ta-ta-ta-
ta-ta ... ». La Morte passeggia in lungo e in largo per il vasto imbuto av-
vampato di luce. Hanno portato indietro numerosi feriti. Giuseppe Piz-
zorno ha avuto una pallottola alla gola. L'indomani ci ritroviamo: 
- Senti, però non farmi ridere - mi dice ridendo - perché qui 
nel gargarozzo «la situazione è precaria». Pensa: mezzo centimetro piu 
a destra la spina dorsale; mezzo piu a sinistra la carotide; mezzo piu in 
alto la valvola del bel canto. 
E Pizzorno ride; spalle, collo e testa un tutto rigido per via della 
ingessatura. Ridendo scopre due filari di denti bellissimi benché un 
tantino piu grossi del normale. Con quella doppia rastrelliera e con gli 
occhiali a pince-nez assomiglia proprio al presidente Wilson. 
Devono essere corse parole grosse lungo i cavi telefonici di colle-
gamento con il comando dell'artiglieria. Come dire: «Ma insomma, co-
sa succede costà? Qui è una carneficina, abbiamo perso un terzo degli 
effettivi senza peraltro aver nemmeno sfiorate le trincee nemiche! Ma 
dunque, buttateli ai rottami, codesti cagafuoco! ». 
Furibondi di rabbia i comandanti di raggruppamento; sebbene la 
rabbia di questi sia di un genere del tutto differente. Cominciano tre o 
quattro nutrite salve di medio calibro, di assaggio ... 
Intanto la sporca macchinetta sventaglia tutto il campo con meto-
do. Una raffica qui; una pausa. Altra raffica altrove, altra pausa. Per 
modo che non si può sapere con certezza se si tratta di una o piu mi-
tragliatrici disposte in località differenti sebbene abbastanza vicine. 
Sulla mia esperienza di mitragliere non posso che ammettere che «pe-
rò ci sa fare, il ruffiano! D. 
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Tutto lo schieramento di artiglieria entra in azione. La faccenda 
sarà durata si e no cinque minuti, ma di una violenza apocalittica. Ve-
do volare pezzi di trave, sacchetti a terra, ed anche, mi è sembrato, 
membra umane. Infine un profondo silenzio. 
Il quale profondo silenzio contiene un messaggio che io decifro a 
mio modo, presso a poco così: «Sentite, cari Sassarini, noi ce l'abbia-
mo messa tutta; che se dopo queste sventole la mitragliatrice si fa an-
cora viva vuoI dire che non è manovrata da un essere umano ma dalla 
mano maledetta di Belzebù in persona, che Iddio lo sprofondi!» 
Tocca ora a noi fanti riprendere l'avanzata. Mi sporgo dal mio sas-
so: nessuno si muove. I comandanti sono ancora sotto l'incubo dei ra-
pidi rintocchi a morte dell'arma diabolica. Non solo nessuno si muove, 
ma anche non si sente sparare. Silenzio ed immobilità assoluta. Strano 
l'anfiteatro, sembra deserto tanto sono immersi nel soffice suolo o nel-
le buche delle granate gli attaccanti. 
Si capisce che, come nelle zuffe degli eroi omerici, passa ora uno 
di quei momenti della battaglia in cui le sorti sono librate immobili 
sulla bilancia d'oro di Giove. 
In quella avviene un fatto straordinario, veramente memorabile. 
Chiaro, imperioso, stentoreo, da un capo all'altro del campo di batta-
glia, risuona un grido: «Avanti SardegnaaaL .. » La eco si perde sulle ci-
me degli abeti: « ... degnaaa ... ». Allora si alzano i mille piccoli fagotti sul 
grande anfiteatro intriso di sangue: «Avanti Sardegna!» ripetono i fanti 
in un alto coro che si allarga per le cime e per le valli come un immen-
so mugghiar di tempesta. Ed ho chiara, ed avrò fino alla morte, la su-
prema visione di quel mare di eroi che avanza con la forza di un desti-
no inesorabile. Salgono i laceri, sporchi ed intrepidi fanti della «Sassa-
ri». Dalle profondità oscure delle spelonche nuragiche, dalla miseria 
delle capanne fumose ascende il sangue generoso di Sardegna verso le 
cime coronate di luce. 
I reticolati sono effettivamente ridotti a poltiglia. Mi sorprendo a 
considerare: «questa è una svolta storica nella lotta millenaria fra offe-
sa e difesa, fra il ramparo e il petto fragile del fante». Siamo vicinissi-
mi alle posizioni e la reazione del nemico si attenua. 
Con un breve balzo sono su una trincea nemica e mi ci butto den-
tro. Sono sette od otto austriaci dal volto nero come carbonai, sporchi 
di fango, gli occhi cerulei spauriti. Uno, accucciato in un angolo, ha il 
capo avvolto di bende. Dico fra me: «anche questi poveretti hanno una 
madre in qualche sperduto villaggio di Carinzia» e subito il pensiero 
corre alla mia, e l'immagino nella piccola cucina di via Santa Barbara 
intenta a fare il pane, silenziosa e sola, il volto rigato di lacrime. 
Stringo la mano all'ufficiale con quel minimo di cerimoniale che 
mi è consentito dallo spazio angusto e dalla situazione affatto eccezio-
nale. Poi avvio i prigionieri a Di Lorenzo che sta sopra e si spenzola ol-
tre la cintola sull'orlo della trincea, il volto raggiante. 
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Ancora qualche centinaio di metri e sono sul rovescio del costone 
di Col del Rosso: una piccola nicchia per postazione di mitragliatrice 
che sta infatti puntata, ma senza difensori. Un mio soldato armeggia 
per scaricare il nastro sul nemico in basso, dietro la sella di case Capo-
rali. Ora voglio studiarmi bene la situazione. Le trincee della sella so-
no tutte occupate: si vedono correre gruppi di qua e di là, tra fucilate e 
bombe. L'artiglieria nemica reagisce; però ancora c'è un po' di ordine. 
Dopo avviene il caos. Sparano tutti ed in tutte le direzioni. Da un cana-
lone dietro la sella avanzano in fila indiana una trentina di cecchini: 
camminano curvi in buon ordine; li vedo benissimo in una breve schia-
rita di fumo. Sale a me un brusio di grida punteggiato di scoppi frago-
rosi e di pause e di gemiti. 
In quella sento un'energica manata sulla spalla. Un attimo, poi la 
calda carezza del sangue che cola giù per il fianco, sotto il farsetto a 
maglia. 
Al posto di comando reggimentale c'è il capitano Fois. Parlo, parlo. 
Antioco Bardino mi guarda in silenzio, gli occhi gonfi di lacrime. Parlo 
ma Fois non mi ascolta. Mi guarda in modo strano. Si inserisce garba-
tamente in una pausa del mio concitato rapporto e mi dice con il tono 
bonario e persausivo che si usa con i bambini o con gli alienati: 
- Senti caro. Non me lo daresti, per favore, quel petardo che hai 
in mano? Fra l'altro è privo di sicura -. 
Piu sotto, a circa duecento metri, c'è un camion già pieno di feriti. 
Mi sistemano sul sedile accanto all'autista. Mi imbaccuccano per bene, 
perché mi ha preso un freddo terribile, nelle ossa. 
Ora attraversiamo il bosco di abeti schiantati, divelti, martoriati 
dalle granate e dagli shrapnels. E ci raggiungono le ombre della notte. 
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La trincea 
GIUSEPPE DEssI, La Trincea, racconto drammatico, in «Teatro Nuovo», 
1962, n. 2. 
NARRATORE - Tra i pochi ricordi di guerra che mio padre mi ha la-
sciato, c'è una pistola austriaca di vecchio modello: una pistola a tam-
buro, che io conservo. Questa pistola ha una storia. Mio padre, a quel 
tempo, era maggiore di fanteria e comandava il III battaglione del 152, 
che formava insieme col 151, la Brigata Sassari. Era il primo anno di 
guerra. Si era nel novembre, e i fanti cominciavano a sentire i morsi 
del duro e precoce inverno del Carso. Si eran battuti eroicamente a Bo-
sco Cappuccio, a .Bosco Triangolare, e ora si trovavano di fronte a una 
trincea giudicata imprendibile protetta da una dolina nella quale si 
erano accumulati migliaia di morti. L'ultimo tentativo era stato quello 
di Filippo Corridoni, che con un pugno di volontari, era riuscito per un 
momento, a mettere piede nella trincea, che però era stata di nuovo 
saldamente occupata dagli Austriaci. Era una trincea lunga piu di un 
chilometro, divisa in due parti da uno spiazzo. A Est era chiamata trin-
cea delle Frasche, a Ovest, proprio davanti alla dolina, era la trincea 
dei Razzi, perché pare che là, per la prima volta, gli Austriaci abbiano 
fatto uso dei razzi illuminanti. 
La storia della mia pistola si riferisce alla conquista della trincea 
dei Razzi, che si inserisce, naturalmente, in una azione molto piu vasta 
e complessa. 
Un tratto di trincea. Soldati alle feritoie sparono. Altri, accosciati, 
si fasciano i piedi e le gambe con strisce tagliate dalle coperte, legando-
le poi con pezzi di fil di ferro e con spago. Pioggia, freddo intenso. 
Il tenente Fois e il sottotenente Negrin, appena arrivato, parlano tra 
loro. 
Fois gli mostra da una feritoia il trinceramento nemico che si deli-
nea sulla opposta cresta della dolina. 
La trincea nemica, prima vista a occhio nudo, poi inquadrata dalle 
lenti del binocolo. L'obbiettivo si sposta secondo le battute del dialogo. 
FOIs: Quella è la Buca dei Bersaglieri. 
NEGRlN: Perché dei Bersaglieri? 
FOIs: Gli ultimi a lasciarci le penne sono stati i Bersaglieri. 
NEGRIN: Come? L'ultima non è stata la Brigata Siena? 
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FOlS: Insomma. la chiamano così. dei Bersaglieri. Là dentro. tra 
bersaglieri e fanteria ci sono quattordici battaglioni. Le artiglierie divi-
sionali non ce la fanno contro quei reticolati: pali di ferro piantati nel 
cemento. 
Attraverso le lenti del binocolo l'obiettivo inquadra i reticolati au-
striaci: una barriera compatta di filo spinato profonda una decina di 
metri. 
Dietro i reticolati. la trincea nemica: una sagoma irregolare e mas-
siccia. simile a una città nel crepuscolo. Dalle feritoie si sprigionano le 
fiamme delle mitragliatrici e dei fucili. a tratti. 
NEGRIN: E le pinze? 
FOlS: Per carità! non farti sentire a parlare di pinze. qui. Il Coman-
do di Brigata si ostina a farci usare le pinze. Altro che pinze! Ci voglio-
no tubi di gelatina. Andiamo. Ti accompagno dal maggiore. 
NEGRIN: Aspetta un momento. È quella la trincea che poi dobbiamo 
prendere? 
FOlS: Una parte. Vedi quella specie di fortino. di ridotto? .. 
NEGRIN: (guardando): Sì. 
FOlS: La trincea continua al di là. In tutto è lunga quasi un chilo-
metro e mezzo. Al nostro fianco ci sono altri battaglioni della Brigata. 
a Est. E a Ovest c'è la brigata Macerata. È tutto un complesso di trin-
cee. e bisogna prenderle tutte. 
NEGRIN: Ho capito. Ma è lì che noi dobbiamo andare. 
FOIS (ridacchia scuotendo le spalle): Già! Proprio lì. 
NEGRIN: Bisogna scendere. risalire •... 
FOlS: E quando poi arrivi ai reticolati. ti fermi. 
NEGRIN (guardando col binocolo): C'è chi si ferma anche prima. a 
quanto pare. 
Il fondo della dolina. che sembra a occhio nudo un grande immon-
dezzaio. si avvicina inquadrato dalle lenti del binocolo: le immagini si 
precisano. Tra i rottami di ogni genere appaiono i cadaveri con i loro 
gesti stravolti. le facce tumefatte e nere. Negrin abbassa lentamente il 
binocolo e guarda Fois come sgomento. quasi per avere da lui una spie-
gazione o una assurda smentita. Fois sta accendendo una sigaretta. Fois 
si muove e Negrin lo segue. dopo aver acceso anche lui la sigaretta. 
[ ... ] Il Maggiore e il Colonnello entrano nel rifugio. Sulle cassette 
che fanno da tavolo ci sono due tazze di latta e un termos. 
Congia li segue nell·interno. 
COLONNELLO (alludendo alle cannonate): Mi danno il benvenuto! 
MAGGIORE (ironico): Si. Hanno capito che vuoi far saltare i loro reti-
colati. 
CONGIA (sottovoce): Ho preparato il caffè. signor Maggiore. 
MAGGIORE: Grazie. Congia. (Al Colonnello) Questo è il soldato Con-
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gia. È di Villacidro, siamo compaesani. E noi villacidresi siamo bevito-
ri di caffè e di acquavite. Vero Congia? 
CONGIA (Accende una lanterna, serve il caffè): Si signor Maggiore. 
MAGGIORE: E allora, prendine una tazza anche tu. 
CONGIA: lo dopo. 
COLONNELLO: Ottimo, questo caffè. Ma come fate per l'acqua? 
CONGIA: Non c'è altra abbondanza. Finché piove! 
COLONNELLO (offrendo la borraccia al maggiore): Un po' di rum? 
Il Maggiore prende la solita borraccia appesa al palo, e versa. For-
tissimi scoppi fanno tremare tutto. Tutti e tre guardano in alto, conti-
nuando tuttavia a parlare. 
MAGGIORE: Ti consiglio la mia acquavite, Anzi, l'acquavite di Con-
gia. 
CONGIA: Anche questa la facciamo noi. La facciamo di sfroso ... 
Grappa. Ma noi la chiamiamo così: filu ferru (ride) Ogni tanto me ne 
mandano un poco, da casa. (Si irrigidisce sull'attenti) Comandi, signor 
Maggiore! 
COLONNELLO: Complimenti per il caffè e per l'acquavite. 
MAGGIORE: Vai pure, ti chiamo, se ho bisogno. 
Congia Saluta ed esce. 
COLONNELLO: Caro Dessì! Siamo vecchi! 
MAGGIORE (meravigliato): Vecchi? Ma neanche per sogno! Tu ti sen-
ti vecchio? 
Maggiore versa altra acquavite. 
COLONNELLO: Da quanto tempo ci conosciamo? Quanti anni son pas-
sati? 
MAGGIORE: Parecchi. (Beve) Ma che c'entra? Gli anni passano, certo, 
ma ne restano ancora tanti, da vivere ... Vedi! lo penso di dover ancora 
cominciare. Quando questa guerra sarà finita ... - Dovrà pur finire ... 
- Voglio tornarmene a casa, a Villacidro, voglio mettermi a fare 
l'agricoltore ... A volte penso che ho sbagliato tutto, nella vita. Perché 
mi son messo a fare questo mestiere cretino? Perché il nostro è un me-
stiere cretino, Giulio! 
COLONNELLO: Senti, caro, lascia stare questi discorsi. 
MAGGIORE: Ma perché? Ma se è la verità! 
COLONNELLO: Senti, ora, mestiere o no, siamo qui, e bisogna prende-
re quella trincea. Non si tratta di mestiere. La dobbiamo prendere! (Un 
ｳｩｬｾｮｺｩｯＩ＠ Ed è arrivato il tuo turno mio caro ... Sei tu che devi tentare, 
questa volta. 
MAGGIORE (abbassa la testa, tamburella con le dita sulla cassa, si ri-
prende immediatamente. Con tono sommesso ma sicuro): Tenterò come 
hanno tentato gli altri. 
COLONNELLO: No, tu devi riuscire. 
MAGGIORE (raccolto in se stesso, ridacchia nel naso, meditando, di-
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staccato, lontano. Poi, puntando il dito): Sì! Con la vostra preparazione 
di fuoco, con la concentrazione delle artiglierie divisionali in un solo 
punto! Anche le altre volte avete fatto così: vi siete illusi di distruggere 
quei reticolati, e dal vostro Comando avete ordinato l'assalto. 
Il Colonnello imbarazzato, perplesso cerca d'interloquire. Il Mag-
giore spiega sulla cassetta una carta topografica. Di tanto in tanto il ba-
gliore di un razzo, all'esterno: dura diversi secondi illuminando anche il 
rifugio attraverso le connessure, le feritoie. 
MAGGIORE: Per quattordici volte avete ripetuto gli stessi errori; e vi 
ostinate ancora. Guarda! Questo è il trincerone che dobbiamo prende-
re: piu di un chilometro di fronte. Praticamente è diviso in due parti, 
da questo ridotto che domina tutta la trincea e lo spazio antistante. 
Noi siamo qui. Ecco, guarda: qui, proprio qui. Voi, secondo i vostri pia-
ni, studiati sulla carta - su una carta come questa immagino ... Vero? 
- scegliete un punto qualsiasi: qui... qui... qui...; fate la vostra brava 
preparazione di fuoco, poi ordinate a uno dei vostri reparti schierati 
davanti al trincerone di andare all'attacco. Il reparto dovrebbe fare da 
cuneo penetrando attraverso la breccia aperta dall'artiglieria, e gli al-
tri reparti dovrebbero seguirlo, completare la conquista della trincea ... 
COLONNELLO: E che cos'altro si dovrebbe fare, secondo te? 
MAGGIORE: Questa è pura teoria, applicata male. Scusami, ma è co-
sì. I reticolati del trincerone sono completamente diversi dai nostri. 
Vieni qui, per favore: dài un'occhiata. 
Il maggiore accompagna il Colonnello a una feritoia: non si vede 
niente, c'è un buio pesto; ma dopo un momento dal trincerone austriaco 
si leva un razzo illuminante, che scoppia alto e scende lentamente col 
suo piccolo paracadute illuminando il passaggio. Panoramica (si potreb-
be per questa panoramica, usufruire di un plastico). Prima l'obbiettivo 
inquadra i reticolati italiani, sostenuti da pali di legno; poi i reticolati 
austriaci: un indestricabile e irto groviglio che si avvicina attraverso le 
lenti del binocolo. 
COLONNELLO: Non vedo niente! 
MAGGIORE: Aspetta un momento. (Breve attesa) Ecco, la vedi? Vedi 
lì, a due passi, i nostri reticolati? E ora guarda quelli austriaci. (Gli 
porge il binocolo) I nostri son pali da vigna! ma quelli lì son pali di fer-
ro, grossi cosi, piantati su basi di cemento. Resistono anche all'artiglie-
ria. E il filo spinato, lo vedi anche da qui: con le pinze che avete dato, 
ci vuole un Ercole per tagliarlo. I nostri soldati, sono resistenti, sì, bra-
vi, sono abituati a dormire all'aperto, perché sono pastori, figli di pa-
stori, ma non ce la fanno, con quelle pinze. Se hai pazienza te ne faccio 
vedere a decine, morti stecchiti, a pancia all'aria, con le pinze ancora 
in mano. Aspettiamo un altro razzo ... 
COLONNELLO: No, non importa. 
Tornano tutti e due a sedersi. Il Colonnello, scrutando la carta, ten-
de la tazza per farsi versare da bere. 
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MAGGIORE: Caffé o acquavite? 
COLONNELLO: Caffé e acquavite. (Un silenzio). Ti ho detto che ho pre-
so l'iniziativa di venire a parlare con te. Ho prevenuto l'ordine che ri-
ceverai. Lo riceverai domani, o dopodomani al piu tardi. 
MAGGIORE: L'ordine di attaccare. 
COLONNELLO: L'ordine di attaccare. Tocca a te. Ho cercato di evitar-
lo, ma non ci sono riuscito. 
MAGGIORE: Perché evitarlo? Siamo qui per questo. 
COLONNELLO: Tocca a te e ai tuoi uomini fare da cuneo. lo non sono 
d'accordo con le direttive del Comando; ma non so nemmeno che 
cos'altro si potrebbe fare. Quella posizione è troppo importante. Biso-
gna prenderla, quella trincea. Tocca a te, caro Dessì, e ai tuoi soldati. 
Ti ho voluto avvertire. Saranno ripetuti tutti gli errori che tu dicevi. Lo 
so anch'io che quei reticolati sono profondi dieci metri, che le pinze 
non servono, che i soldati lanciati all'assalto dopo una preparazione di 
fuoco non possono sapere dove sono le brecce, e nemmeno gli ufficiali 
che li guidano lo sanno; e vanno tutti alla cieca, vanno a impigliarsi là, 
in quei reticolati ... Lo so, che forse lo sanno anche gli altri, ma il Co-
mando supremo insiste, vuole che quella trincea sia presa. Questa 
azione fa parte di un piano piu vasto, ed è d'importanza capitale. 
Squilla il telefono da campo. 
MAGGIORE (parlando al telefono): Il Comando di brigata? .. sì, parla 
il Comandante il III Battaglione. Si, sono io in persona ... Va bene, 
aspetto. 
Colonnello segue la telefonata col viso aggrondato e ansioso. 
(Occhiata significativa al Colonnello) ... Si, signor Colonnello. Sì... 
certamente ... Signor sÌ... Se si deve attaccare ... Se si deve attaccare è 
meglio subito ... Sì, certo. Si batteranno come sempre ... Sì, diversi casi 
di congelamento ... molti ammalati... La grappa? Si, va bene ... Ma io ho 
bisogno di tubi di gelatina ... Non bastano: me ne servono altri... Va be-
ne. Aspetto. (Guarda il microfono pensierosamente, lo riattacca). 
COLONNELLO (teso): Per quando? 
MAGGIORE: Domani. Domani mattina. 
COLONNELLO (con un gesto di deprecazione): Domani mattina! ... Do-
mani mattina! (concitato, battendo i pugni sulla cassetta). E sarà il 
quindicesimo battaglione, sì, il quindicesimo battaglione che viene 
massacrato. 
Il maggiore si alza. dà un'occhiata rapida fuori del rifugio, poi tor-
na a sedersi, dopo avergli posato amichevolmente una mano sulla spal-
la [ ... ]. 
MAGGIORE (scattando): Insomma, vogliono, quei signori del Coman-
do, vogliono prendere la trincea, oppure vogliono fare una azione di-
mostrativa? (Prendendogli il braccio, con contenuta energia) Ho biso-
gno di preparare tutto minuziosamente. Ho bisogno di scegliere io il 
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giorno, l'ora, il minuto! Se tu vuoi tentare, tenta, ma questo sia ben 
chiaro! Se no, noi andremo all'attacco domattina, dopo la solita prepa-
razione di fuoco, nel solito modo, e ti assicuro che i miei soldati si bat-
teranno come sempre, cioè bene, senza risparmiarsi ... Ma non ti assi-
curo di prendere la trincea. 
COLONNELLO: Senti, Dessì, io provo. 
MAGGIORE (concitatamente): Sono bravi soldati, i miei ladri di peco-
re! Sono bravi! Non hanno paura della morte, e muoiono! Non muoio-
no gridando Viva l'Italia, come dicono i giornali, perché questo, per lo-
ro, non ha senso, ma muoiono! Non tornano indietro! Se li mandano a 
morire contro quei reticolati, moriranno. Sono uomini che sanno ucci-
dere e che sanno morire. Ma sanno anche strisciare senza fare il piu 
piccolo rumore. Passano dove non passa nessun altro uomo. Resistono 
alla sete, alla fame, sanno stare zitti per intere ore, zitti e immobili co-
me tronchi, come sassi... si mimetizzano ... Prendono il colore della ter-
ra, dei muretti a secco, dei cespugli ... Sanno confondersi coi morti... 
Ma tutto questo avviene secondo la luce, secondo l'ora. Per riuscire, io 
devo studiare con loro il vento, e persino le fasi della luna ... Ci ha mai 
pensato il Comando, alle fasi della luna? .. (sorride ironico, poi serio ra-
pido): E poi c'è un'altra cosa. 
COLONNELLO: Cosa? 
MAGGIORE: L'attacco. Il mio attacco di sorpresa, la mia bardana, 
dev'essere in relazione con il cambio delle truppe nella trincea nemica. 
Subito dopo il cambio, noi salteremo dentro. 
COLONNELLO (con rattenuta emozione): Bisogna tentare, bisogna ten-
tare di convincere il Comando. Ora bisogna che io vada! Subito! 
MAGGIORE: Aspetta, Giulio: primo, voglio scegliere io l'ora e il gior-
no; secondo, non voglio nessuna preparazione d'artiglieria divisionale 
o altro ... O meglio! La preparazione, come tutte le altre volte, ci dovrà 
essere, ma un chilometro piu a Est, qui, in modo che gli Austriaci cre-
dano che l'attacco verrà poi sferrato - è cosi che dicono, vero? sferra-
to - qui, mentre io attacco, a modo mio, qua. Terzo, voglio la piu asso-
luta libertà d'azione ... Se vogliono mandare degli osservatori, dovranno 
restare qui, in questo buco, a guardare col binocolo ... 
COLONNELLO: Guarderanno col binocolo, ma restando un po' piu in-
dietro. 
MAGGIORE: Quarto, da questo momento non voglio piu gente nuova 
tra i piedi. Non mi mandino ufficiali per sostituire quelli morti o feriti. 
Ho degli ottimi caporali capaci di guidare una compagnia all'assalto. 
Da questo momento voglio essere io, la mia gente, e basta: nessun al-
tro. (Versa altro caffè e altra acquavite). A queste condizioni io ti garan-
tisco ... 
5. 
Cinque testimonianze orali 
I testi che compongono questa sezione sono costituiti da cinque testimo-
nianze orali di soldati della Brigata Sassari: la memoria popolare della grande 
guerra appare infatti estremamente significativa non solo per una verifica «dal 
basso,. del mito della Brigata, ma soprattutto per comprendere meglio il rap-
porto tra la società sarda dei contadini e dei pastori e l'esperienza della trincea. 
Occorrerebbe certo una piu ampia rilevazione, capace di ricostruire, paese 
per paese, zona per zona, il senso di quell'esperienza collettiva. Una ricerca di 
questa portata (purtroppo sinora trascurata, con incalcolabili conseguenze per 
la perdita di memoria storica che frattanto il ritardo accumulato ha provocato) 
richiederebbe d'essere avviata attraverso un serio lavoro d'équipe e con il so-
stegno di adeguate metodologie. Alcune illuminanti pagine di Michelangelo Pira 
già consentono di intravedere gli esiti decisivi di un'eventuale ricognizione in 
questa direzione, soprattutto se condotta attraverso un approccio interdiscipli-
nare (con l'apporto dello storico, dell'antropologo, dello studioso della cultura 
popolare ecc.) e finalizzata ad un approfondimento del grado di consapevolezza 
dell'identità etnica maturata dalla «Sassari,. al fronte. 
Il tema del «consenso,., e cioè della coesistenza tra la «cultura della Brigata 
Sassari,. e l'ordinamento gerarchico-militare (e i valori ad esso sòttesi), ne usci-
rebbe certamente ulteriormente chiarito. Così come si potrebbero meglio ap-
profondire gli spunti di Lussu circa la «politicità", il «sovversivismo" potenzia-
le della «guerra dei sardi». I documenti che qui si propongono non sono che un 
timido primo tentativo di avviare questo difficile discorso: ma nello stesso tem-
po - per il rilievo che vi prendono non tanto gli eventi epici collettivi quanto i 
disagi e i pericoli quotidiani, visti quasi sempre con un'ottica che pare, al pri-
mo impatto, tutta individualistica - già offrono un'immagine peculiare, al li-
vello piu basso, di quella visione antieroica e antiretorica della guerra che sarà 
presente in Un anno sull'Altipiano. 
Delle ｣ｩｮｱｵｾ＠ testimonianze qui pubblicate, le prime tre sono state raccolte 
da Alberto Rodriguez nel 1967 in vista d'un programma di Radio Cagliari che 
poi non fu realizzato; l'intervista a Raimondo Pilia è tratta dal programma tele-
visivo Vent'anni di tre generazioni, trasmesso dalla Rete 2 della Rai il 14 feb-
braio 1979 per la regia di Pier Giuseppe Murgia; l'ultima memoria infine è stata 
raccolta da Franco Fresi e parzialmente pubblicata in «Scuola italiana moder-
na", 1979, n. 5. 
Salvatore Ollargiu 
SALVATORE OLLARGIU, di Arbus, classe 1890, 152 Reggimento. 
Mi chiamo Ollargiu Salvatore, sono della classe 1890, nato ad Ar-
bus. Mi hanno chiamato il lO maggio del 1915. Raggruppato ad Ozieri 
mi hanno destinato al 151 fanteria, dove sono rimasto fino al 1916. Poi 
sono passato al Comando di Divisione, 25 a Divisione. Quando siamo ri-
partiti dal Trentino, dove ero con la 25 a Divisione, mi hanno trasferito 
al 152 Reggimento di fanteria, appartenente alla 23 a Divisione. Così io 
sono ritornato nella Brigata Sassari, 152 Reggimento, terzo battaglio-
ne, comandato dal capitano Pizzorno. Il capitano mi ha subito nomina-
to portaordini (cioè dovevo recapitare gli ordini lungo la linea). 
Abbiamo raggiunto le Alpi Giulie. Da lì ci hanno mandato in pianu-
ra, alle cucine, per intenderci, in riposo. Ma ci abbiamo fatto solo una 
notte. All'alba ci hanno richiamato: il nemico aveva ripreso la linea. 
Questa storia è continuata per parecchio tempo. Stavamo in prima li-
nea, poi ci davano il cambio, e noi scendevamo giù alle cucine, in ripo-
so. Ma gli austriaci riprendevano la linea. E noi di nuovo su in trincea 
a riconquistarla. Ogni volta che tornavamo su, i canaletti, le rocce, era-
no pieni di morti. Erano tutti con la mantellina arrotolata, perché 
all'assalto ci si andava così, con la mantellina arrotolata. Insomma sia-
mo rimasti sempre in prima linea. 
Eravamo carichi di pidocchi. Non ci davano mai vestiti di ricam-
bio, alla Brigata Sassari non gli cambiavano mai la roba. Gli altri reg-
gimenti, le truppe dei continentali facevano un giorno o due di trincea, 
e poi scendevano giù, e per loro c'erano vestiti e montura nuova, tutto 
al completo. A noi due o tre mesi senza cambiarci la roba. Pensi che 
una volta hanno diviso un vestito in cinque, a uno il berretto, a uno le 
scarpe, a uno la giacca, a uno la camicia. Di notte eravamo sempre 
gratta gratta, ma eravamo proprio bruciati dai pidocchi. Solo alla fine 
ci hanno dato una medicina, una specie di braccialetto, uno per i polsi, 
uno per i polsi dei piedi, ed uno per il collo. Era un disinfettante, e lo 
ammàzzava, il pidocchio. 
Una volta, dopo mesi di trincea, siamo scesi a Canale d'Isonzo, un 
paese tutto distrutto sulla riva dell'Isonzo. Eravamo là, tutti e due i 
reggimenti, 151 e 152. Ci dicono: «Guardate non c'è mezzo per lavare, 
però scendete alla sponda, là sul fiume, e ognuno la roba se la prenda 
e si lavi,.. Pensi, molta roba era marcita, le mutande erano marcite. 
Poi, mentre eravamo nudi nell'acqua, qualcuno lavando ancora, qual-
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cuno che aveva già messo tutto ad asciugare, hanno cominciato a suo-
nare l'allarme: avevano ripreso la linea, su, nelle Alpi Giulie. Gli uffi-
ciali hanno cominciato a gridare: «Avanti, su, fuori dall'acqua». Così ci 
siamo rimessi i pantaloni, sporchi, la giacca, molti con la roba bagna-
ta, altri con la roba sporca rimessa nel tascapane. Perché noi facevamo 
così, la roba sporca la tenevamo nel tascapane, e quando trovavamo 
l'acqua, ed avevamo la sosta, si lavavano mutande e camicia. La roba 
ancora sporca la rimettevamo nel tascapane e indossavamo quella pu-
lita. 
Però quella volta a Canale scoppiò una baraonda. Non era piu pos-
sibile: ogni volta che la brigata scendeva giù, riprendevano la linea. Il 
151 cominciò a gridare: «Fuoco, fuoco», e qualcuno ha tirato bombe a 
mano, ha sparato. lo ero con il capitano Pizzorno, come le ho detto ero 
sempre con lui, dall'altra parte (perché i due reggimenti a Canale era-
no divisi, uno da una parte e uno dall'altra). Dalla parte nostra non c'è 
stato nessun movimento. Poi è venuto il buio e ci siamo calmati. E sia-
mo risaliti. 
Per salire da Canale alla Bainsizza c'era una mulattiera. E Pizzor-
no mi dice: «Vai lungo la linea, vedi come camminano i soldati, ascolta 
il movimento, se mormorano, se dicono qualche cosa, se si lamentano». 
lo andavo giù piano piano, sapevano che ero portaordini, poi mi ferma-
vo, lasciavo passare tutti e raggiungevo di nuovo il capitano Pizzorno. 
«Cosa si sente?», mi chiedeva lui. «Niente, tutti calmi». «Va bene», di-
ceva. Il capitano voleva conoscere l'umore del suo battaglione, se c'era 
qualcuno che voleva sparare, o che si voleva ammutinare. lo sentivo, lì 
al buio, che c'era buonumore, camminavano, chi zoppicava. «Nessuno 
parla di fermarsi, di ammutinare, niente», gli ho detto. «Va bene - di-
ce lui - andiamo bene. Riprenderemo ancora la linea». E andiamo su. 
I soldati avevano ragione di lamentarsi. Come ho detto, gli altri 
reggimenti facevano un giorno o due in trincea poi scendevano giù e ri-
manevano due o tre mesi con il vestito pulito. Anche gli ufficiali prote-
stavano e facevano sentire la nostra voce. C'era il capitano Pizzorno 
che protestava, ed anche il capitano Lussu protestava. Questi ufficiali 
erano solidali con i soldati, erano con noi. Quando andavamo all'assal-
to erano loro i primi ad uscire, a mettersi in testa: se c'era da occupare 
una trincea, ad esempio, loro dicevano «Seguitemi», ed i primi ad usci-
re erano. loro. Ma neanche tra noi soldati nessuno rimaneva indietro. 
C'erano anche quegli ufficiali «ribelli», come mi raccontava il capitano 
Pizzorno. Mi ricordo che una volta, tornati giù alle «cucine» sulla Bain-
sizza, una sera sono andato con un soldato di ogni compagnia a vedere 
il terreno per fare il campo, per le tende, e c'era anche un soldato per 
ogni battaglione. Con me c'era un «aspirante» [un aspirante ufficiale], 
che non era per niente esperto, e poi chissà cosa aveva. Quella sera 
pioveva moltissimo e nessun uomo veniva a riconoscere il terreno 
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il campo. Glielo dico a questo aspirante e quello mi risponde: «Interes-
sati tu». «lo? - gli dico -. Ma a me non mi danno retta, e qui c'è l'or-
dine severissimo del capitano Pizzorno». L'ordine del capitano era mol-
to severo, e se non veniva rispettato si doveva sparare, perché lì era o 
camminare o a spararlo. Mi ricordo che il capitano non scherzava. Me 
lo rammento sempre. Una volta sulle Alpi Giulie, c'era un capitano di 
artiglieria che ci aveva i «lanciastocchi», cosÌ li chiamavano noi, per 
rompere il filo spinato delle trincee nemiche. Perché prima bisognava 
rompere il reticolato di fronte alle trincee austriache e poi si andava 
all'assalto. lo avevo il bollettario, con gli ordini, lo portavo in giro, e 
poi lo riportavo firmato al Comando di battaglione. Gli porto l'ordine, 
al capitano di artiglieria, e torno al Comando. Mi dice allora il capita-
no Pizzorno: «Ma non glielo hai detto a quello lì di aprire il fuoco ai re-
ticolati? Perché non l'ha fatto?». «Ma io gliel'ho detto!». «Ritorna allo-
ra, e sparalo!», mi grida. lo ritorno e trovo il capitano dei «lanciastoc-
chi» dentro la caverna. Se non gli sparavo io, gli sparava il capitano. 
Era venuto infatti con me, ed aveva il fucile in mano. lo allora grido: 
«Alzi le mani, e venga fuori! Venga subito fuori!». Quello viene fuori ed 
io ero pronto con il moschetto, se per caso avesse tirato fuori la rivol-
tella ... Cosa sono - mi dice - questi ordini di un soldato ad un ufficia-
le?». Pizzorno allora ha gridato, indicando me: «Questo soldato in que-
sto momento rappresenta Sua Maestà il re! ». E quindi lo ha tirato fuo-
ri: quel capitano di artiglieria aveva paura di uscire fuori dalla caver-
na, dal suo rifugio. Di fronte al rifiuto d'obbedienza l'ordine era di spa-
rare. Comunque per quel capitano, Pizzorno fece un biglietto, e lo fece 
punire, senza ucciderlo, però. Ma se non fosse uscito fuori dal rifugio 
io sarei stato costretto a spararlo. 
Com'erano i rapporti tra soldati e ufficiali? Beh, c'erano quelli che 
ci proteggevano, e c'erano anche gli ufficiali «ribelli», cioè che avevano 
paura, parlavano molto dell'Italia quando erano in riposo, ma entrati 
in linea tremavano. Noi li consideravamo dei deboli. 
Per noi era una vita terribile, in quella guerra. Pensi che una volta, 
adesso parlo del 1917, ci fanno scendere dalla Bainsizza. Credevamo 
che ci dessero un lungo riposo. Ci portarono a Tolmino, e poi lungo 
l'lsonzo ci portano di nuovo verso il Carso. Insomma arriviamo a Cor-
mons, di fronte al Carso. Lì dopo quattro o cinque giorni che stavamo 
camminando, ci fanno vedere dei baraccamenti di legno. Meno male, 
abbiamo detto, cosi non dobbiamo piantare le tende. C'eravamo da ap-
pena una mattina che di pomeriggio comincia un bombardamento nel 
Carso, guardi, c'eravamo anche due anni prima, ma mai un bombarda-
mento cosi. Tanto era il fumo delle cannonate che il cielo era diventato 
tutto nero, era scesa la notte. Altro che ricovero, ci avevano portato lì 
per ricominciare la guerra sul Carso. E la guerra sul Carso era terribi-
le. C'era il fango sino ai ginocchi nei camminamenti. Ognuno di noi, 
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quando non era di vedetta nelle feritoie, con il picconcino, si scavava 
una cavernetta nella pietra per poter stare almeno un poco all'asciutto. 
Per farsi un'idea, una volta, scendo a Villesse, un paese vicino al Car-
so, e cercavamo per trovare qualche botteghella. A un certo punto in 
una piazza vedo tre persone. Mi avvicino da dietro, e chiedo se avevano 
visto qualche botteghe Ila, lì intorno. Uno si gira, ed era il maggiore 
Dessì, da Villacidro. Allora gli dico: «Scusi, non l'avevo riconosciuta». 
Si girano anche gli altri e li riconosco: erano tre maggiori: «Eh, siamo 
in brutto stato anche noi»,. mi dice il maggiore Dessi. Dalla testa ai pie-
di erano completamente incrostati di fango. La vita in trincea voleva 
dire rimanere in mezzo al fango, sottoterra praticamente, giorno e not-
te, con qualsiasi tempo, pioggia, tempesta, temporale. 
Ci furono degli ammutinamenti. Il motivo era sempre lo stesso: 
sempre in trincea e mai a riposo. Un giorno scendiamo a riposo a Cam-
po Mezzavia: il sistema era sempre lo stesso, piu di un giorno o due a 
riposo non si rimaneva. Allora un battaglione del 152 si è ribellato: 
«Uno o due giorni di riposo e poi mesi in trincea, e mai che ci cambino 
il vestito», dicevano. I continentali invece il contrario: un giorno o due 
in trincea e poi mesi di riposo e vestito nuovo. Anche gli ufficiali prote-
stavano. Be', siamo rimasti dodici giorni a Campo Mezzavia, accerchia-
ti da mitraglie e cannoni, in attesa di bombardarci. 
L'ammutinamento era cominciato il pomeriggio. Il battaglione del 
152 che ha datto inizio alla ribellione era attendato vicino al cancello 
del campo. Quando sono entrati generali ed altri ufficiali a cavallo per 
riportarci in trincea è cominciata la ribellione. C'era un maggiore che 
comandava questo battaglione: lui li aveva abituati all'istruzione muta, 
cioè faceva dei segni e quelli eseguivano, non so: «attenti», «riposo», 
eccetera. Quello fa cenno di presentare le armi e il battaglione niente, 
fermo, zitto. Allora quello grida: «Non avete capito? Armas a chellu!», 
cioè presentat-àrm. «Ma nois non aemos compresu de gai/IO, rispondono 
quelli. E poi hanno cominciato a bastonare, cavalli, maggiori, colonnel-
li. C'è stata una baruffa terribile. Poi gli stessi ufficiali sono riusciti a 
calmare la baruffa. Poi è arrivata la truppa e ci ha accerchiato. Trup-
pa, carabinieri, mitraglia, cannoncini. Entravano solo le carrette con i 
viveri e noi sempre accerchiati in attesa di bombardamento. Durante 
la baruffa ci era un gran chiasso. Tutti gridavano. Noi protestavamo 
per la camorra che c'era, noi sempre in trincea e gli altri a riposo, e 
con i vestiti nuovi. Noi non eravamo protetti da nessuno, ce lo diceva-
no anche gli stessi ufficiali, come andavano le cose. 
Le racconto ancora un'altra cosa: quando abbiamo fatto l'avanzata 
dei Sette Comuni, sull'altipiano di Asiago, a Monte Fior esattamente, 
nei primi del '17, avevano dato due medaglie d'oro alle bandiere e va-
rie medaglie ai soldati perché eravamo riusciti a raggiungere Monte 
Zebio. Mi sembra che allora, il 17 giugno, ci fu un generale che fece un 
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tradimento, diciamo. Erano giorno e notte cannoni e bombe in prima 
linea: l'artiglieria tirava tutta addosso a noi, la nostra artiglieria voglio 
dire. Diecimila tra morti e feriti quel giorno. Molti di noi hanno comin-
ciato a tirare bombe a mano, a sparare indietro. L'ordine di tiro era 
stato dato direttamente dal comandante dell'armata. Insomma è arri-
vato subito un battaglione di carabinieri per calmarci, per fermare tut-
to. Sennò avremmo ammazzato gli artiglieri: tutti, dal primo all'ulti-
mo. Un ordine sbagliato, chiaramente: poi venne il capitano Manca di 
Sassari, che era tiratore scelto di artiglieria, e comandava il 46 reggi-
mento artiglieria. S'è messo lui nell'osservatorio, ed ha tirato un paio 
di colpi. Quelli sì sono andati a segno. Dicevano che avevamo trecento 
caccia, aeroplani, invece ne abbiamo visto solo due, e se non era per lo-
ro, dopo il disastro fatto dalla nostra artiglieria, gli austriaci sarebbe-
ro avanzati. Invece sono scesi questi due caccia dall'alto, li hanno mi-
tragliati e sono riusciti a respingerli. 
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Antonio Masala 
ANTONIO MASALA, di Cagliari, classe 1894, lSI Reggimento 
Sono della classe 1894, e sono partito in guerra, nel 1916, con la 
classe del '96. 
Della guerra prima di partire non sapevo nulla. Innanzitutto mi 
hanno portato a Ronchi, a raggiungere un reggimento: era il 21 fante-
ria, ed io fui destinato alla sa compagnia del IO battaglione. Di lì ci 
hanno trasportat<> subito al fronte: una giornata camminando, salendo, 
salendo, sempre salendo, fino a quando arriviamo a Monfalcone. È il 
14 di agosto, ed è sabato. Da quelle parti ho avuto la prima azione, la 
data ce l'ho stampata in testa: 14 agosto 1916, sabato. Siamo usciti 
all'assalto alla baionetta e gridavamo tutti «Savoia! ». A un certo punto 
ne vengono fuori quelli, i nemici, di fronte. A noi il tenente ci ha detto 
«Fate fuoco,.. Abbiamo fatto fuoco e ce li siamo respinti. Però quelli 
avevano fatto qualche prigioniero tra i nostri. Allora noi abbiamo sal-
tato la loro trincea, e ce la siamo presa, e ci siamo rimasti dentro, te-
nendo la posizione, tutto il giorno lì dentro, sino a mezzanotte, quando 
ci hanno dato il cambio. 
Non ho avuto paura in questa mia prima azione. Vedevo gli altri 
correre e correvo anch'io, vedevo gli altri gridare e gridavo anch'io. Mi 
sono messo di coraggio, se vado paura paura, come erano i napoletani: 
"S. Gennaro! Mia moglie! », cadevo a terra e morivo. Invece così come 
andavo io, ciò che usciva usciva. Poteva venire un colpo, o davanti o di 
dietro, cadevi, ma non ti accorgevi di niente. Quindi era per forza a far-
si coraggio. 
Mi hanno trasferito alla Brigata Sassari quando i due reggimenti 
sono tornati dall'azione di Col del Rosso. lo ero al 77 Reggimento, Bri-
gata Toscana. 
Quelli erano tornati da Col del Rosso ed erano andati a Vicenza. 
Noi eravamo in un paesetto lì vicino. Un pomeriggio, noi eravamo di ri-
poso, è venuto il capitano, ed ha fatto comporre in riga le compagnie 
ed il battaglione. A un certo punto comanda: "Fuori tutti i sardi!». Noi 
sardi eravamo molti. E il capitano: «Ohi, quanti sardi mi prendono 
adesso». E poi ci ha parlato, ci ha fatto un discorso: «Mi prendono tutti 
i soldati sardi, mi prendono i soldati coraggiosi, i valorosi soldati sar-
di. Voi dovete andare tutti alla Brigata Sassari,.. 
Così ci hanno mandato alla Brigata Sassari, a Vicenza e da allora 
non sono piu mancato. Arrivati a Vicenza eravamo tutti contenti. Ab-
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biamo trovato molti amici: «Ehi guarda chi c'è, o Masala, to' guarda 
Dessì, e quell'altro, ciao, guarda un po'». Eravamo tutti amici, da quan-
do eravamo in borghese, ci conoscevamo da quando eravamo ragazzi-
ni, e giocavamo assieme a mamma accuara, a cuaddus prontus. E tutti: 
«e vieni qui, e passa alla mia compagnia». Trovo un mio amico, che 
abitava a Cagliari vicino a casa mia, che mi dice, vieni, vieni con me. 
Prende il sergente e gli dice: «Sergente venga, scriva anche a questo». 
E così sono entrato nella sa compagnia, 152 Reggimento. 
Gli anziani ci hanno fatto subito coraggio: "Non abbiate paura, 
quando siete all'assalto - dicevano - camminate, perché se andate 
piangi piangi magari morite subito. Mettiti in coraggio come gli altri, 
tanto si sa che il nostro destino è morire. Mettiti in coraggio, quando 
sei lì, corri, Savoia!, e tira. Se c'è da sparare spara, se non c'è bisogno 
non sparare». Noi, tra soldati, parlavamo della guerra tra di noi: «e 
quando finirà?» «E non finirà mai», e via dicendo. 
La nostra vita era salire su e scendere giù, salire su in trincea e 
scendere giù a riposo. Ma era piu su che giù. 
Una volta, di notte, eravamo di riposo. Verso l'una di notte, tutti 
coricati, ci hanno fatto alzare all'improvviso, e subito pronti per parti-
re, chi ancora mettendo una scarpa, chi stringendo una fascia, chi ti-
rando su i pantaloni. Il fronte era allora sul Piave. Era successo che 
una pattuglia di austriaci era riuscita a salire su un albero armati di 
pistole ed aveva fatto scappare tutti i nostri da una trincea. Nella no-
stra trincea c'erano formazioni di soldati baresi e napoletani, hanno 
avuto paura, e se ne sono scappati, abbandonando la posizione. Così 
all'una di notte, ta·tì, ta-tì, la tromba ci sveglia, arrivano tenenti e capi-
tani: «Su su alzatevi, arrotolate arrotolate, camminate camminate». E 
tutti di nuovo su, a riconquistare la posizione. Eravamo in riposo appe-
na da qualche giorno. Noi avremmo dovuto fare 15 giorni in trincea e 
quindici in riposo, per lavarci, dormire, e per cambiarci la roba (per-
ché a chi gli mancava il cappello, a chi la giubba, a chi la mantellina, 
sempre qualcosa mancava). Be', comunque arriviamo su e troviamo 
quelli tutti scappati. Ci avviciniamo e gli chiediamo: «Ma di che com-
pagnia siete?» «Abbaresi» quelli, «Naaapuletani» gli altri. Insomma ab-
biamo riconquistato la posizione, e siamo rimasti in trincea per 
quattro-cinque giorni. A dare il cambio, per punizione, hanno mandato 
gli stessi che erano scappati. Ma questa volta avevano un battaglione 
di carabinieri dietro. Se fossero scappati, li avrebbero fucilati. 
Noi della Brigata avevamo la fama di soldati molto coraggiosi. Ed 
eravamo coraggiosi. Guardi quelli della provincia di Sassari e di Nuo-
ro, noi li chiamavamo gabilli, perché avevano sempre pascolato bestia-
me sui monti, avevano un coraggio. Loro al posto della baionetta usa-
vano coltelli lunghi un palmo. E minacciavano: «te lo infilo, millo, te lo 
infilo in pancia». E all'assalto erano coraggiosissimi. Poi quando sce-
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devano a riposo erano anche quelli che cantavano di piu. Cantavamo 
canzoni di guerra: «Quel mazzolin di fiori», .0 dio del ciel se fossi una 
rondinella». Quelli di Nuoro cantavano anche canti sardi, canzoni loro, 
alla moda loro. E poi sempre giocando alla morra, sempre così, tre, 
t rese, chimbe, chimbe, e poi se bisticciavano millo, millo, te: te: facen-
do croci, scongiuri e altre cose. Noi invece cantavamo "Quel mazzolin 
di fiori,., "O dio del cie},., "Prendi il fucile,.. 
Con i soldati di Nuoro e di Sassari non c'erano però contrasti. Era-
vamo tutti amici, a parte il diverso modo di cantare. 
Quando eravamo a riposo giocavamo assieme, giochi di qualsiasi 
tipo [e ne descrive qualcuno: un barattolo da afferrare con la cinta co-
me con un lazo, e poi ancora fare un campanile, uno sopra l'altro, a chi 
faceva piu «piani», terzo, quarto piano etc.]. 
Oltre ai giochi, durante il riposo, se avevamo le baracche stavamo 
lì dentro, chi coricato, chi scrivendo, chi parlando. Parlavamo della fa-
miglia, come staranno, staranno pensando a noi. Chi diceva: «Ho la-
sciato due figli, mia moglie, avranno da mangiare?». 
No, durante la guerra non ho mai sentito parlare di sardismo, né 
di partito sardo d'azione. E neanche subito dopo la guerra. Sì, il capi-
tano Lussu me lo ricordo. So anche che lui aveva formato questo parti-
to, che c'erano i soldati della Brigata Sassari, ci sono stato anch'io in 
quel partito, ma dopo. Noi andavamo contro il fascismo, però non ci 
riuscivamo perché quelli erano forti: quelli avevano tutto, manganelli, 
rivoltella, moschetto, bottiglie d'olio. E noi non avevamo nulla. A noi ci 
prendono e ci ammazzano, dicevano alcuni. Ma durante la guerra di 
queste cose, di idee politiche, non ne avevo mai sentito. Con la rivolu-
zione che hanno fatto i fascisti però di questo partito sardo non è rima-
sto niente, i fascisti hanno sfasciato tutto. Noi della Brigata Sassari co-
munque eravamo tutti con lui, con Emilio Lussu, in su «Forza Parislt, 
lo chiamavamo. lo Lussu in guerra non l'ho conosciuto bene, perché 
lui era nella ottava compagnia, in un'altra sezione. 
Della guerra ricordo parecchi episodi: una volta dei portaferiti 
avevano un soldato nella barella, quando all'improvviso ecco sbucare 
gli austriaci. Alla vista del nemico i portaferiti hanno appoggiato il fe-
rito sul bordo di una fontana e sono scappati. Gli austriaci allora lo 
hanno buttato giù, dentro la fontana. Gli austriaci con i prigionieri era-
no crudeli. Molte volte li ammazzavano, com'è capitato a un sergente 
della mia compagnia: fatto prigioniero, l'hanno buttato a terra, l'hanno 
preso per il collo e gli hanno infilato un pugnale in gola. Noi invece i 
prigionieri li trattavamo bene: gli davamo le pagnotte. Guardi, avevano 
una fame, raccoglievano il pane da terra, con la muffa alta un dito, lo 
raschiavano, duro com'era, lo rompevano a colpi di pietra. Si ammaz-
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zavano per un pezzo di pagnotta. Gli austriaci hanno mollato perché 
non ce la facevano piu, non avevano piu niente da mangiare, non aveva-
no piu nulla. Noi, devo dire la verità, non abbiamo mai patito la fame, 
avevamo sempre la riserva con noi, in caso di mancanza di rifornimen-
ti, 8 gallette e due scatolette. Quando non potevano salire i muli, scen-
devamo noi a prendere il rancio: chi si caricava un sacco di pane, chi 
portava la marmitta. Noi mangiavamo due volte al giorno: ci davano il 
caffé, il cognac, il vino e il rancio. Ma si mangiava molto soprattutto la 
notte, la notte si mangiava moltissimo. Il primo rancio verso le undici-
mezzogiorno, il secondo di notte. 
Vuole sapere degli assalti alla baionetta: gliene voglio raccontare 
uno. 
Cominciavano gli ufficiali gridando: «Avanti Savoia! », e noi dietro, 
correndo e gridando Savoia!. Di fronte a noi gli austriaci gridavano 
.. Urrah!», e venivano avanti. Molti austriaci si arrendevano, altri inve-
ce facevano resistenza. Ma quando gli mettevi la baionetta sul petto, 
allora avevano paura e si arrendevano. Gli assalti che ho fatto io avve-
nivano di solito dopo mezzogiorno. Ma non c'era un'ora fissa. Molte 
volte si facevano quando pioveva a dirotto, di mattina o di pomeriggio, 
o anche di notte. Gli austriaci, in certi posti, preferivano uscire all'as-
salto quando pioveva molto. E a noi ci toccava uscire in difesa: loro 
gridando .. Urrah, Urrah» e noi «Savoia, Savoia». 
A me è capitato di parlare spesso con i prigionieri austriaci: mi fa-
cevano vedere fotografie dei figli, delle mogli. I piu orgogliosi eran gli 
scapoli, i giovinotti, mentre gli sposati erano piu teneri. Ma avevano 
tutti una fame terribile: ci dicevano beati voi che mangiate, che avete 
da mangiare. 
Prima di andare in guerra credo che la maggioranza dei sardi del-
la Brigata fossero contadini, lavorassero cioè in campagna. Poi c'erano 
pastori, cioè gente che pascolava buoi, agnelli. Moltissimi non avevano 
mai visto una città (neanche Cagliari) prima della guerra, perché stava-
no sempre in montagna con il loro bestiame. Devo dire la verità che 
con molti, soprattutto quelli delle montagne, non ci si capiva neppure, 
a meno che non si sforzassero a parlare in italiano. 
Quando sono tornato in Sardegna la vita era dura. Non c'era molto 
da fare, da lavorare e da mangiare. Solo mia madre, che mi aveva fatto 
delle grandi feste. E poi ho dovuto visitare alcune famiglie di amici 
morti in guerra, ed è stato molto triste, con quelle madri, che mi dice-
vano: .Mio figlio c'è rimasto, povero figlio». E io: .. Eravamo in guerra, 
si doveva morire». 
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Settimio Cauli 
SETTI MIO CAULI, di Orroli, classe 1899, 152 Reggimento 
Mi chiamo Settimio Cauli e sono nato ad Orroli, nel 1899. Ho fatto 
la guerra '15-'18, nella Brigata Sassari, 152 Reggimento. 
Voglio raccontarle di questa mia avventura. Prima che mi chia-
massero in guerra io stavo al mio paese, Orroli, come ho detto. Facevo 
il contadino. Della guerra non sapevo molto prima di andarci. Nel mio 
paese c'erano solo due persone che leggevano il giornale, gli altri non 
sapevano leggere. Attraverso queste due persone ci arrivavano le noti-
zie: oggi hanno occupato Montecucco, oggi hanno occupato Montesan-
to, oggi hanno occupato l'altipiano di Asiago, oggi hanno occupato 
Monte Fior. Sembrava che tutto andasse bene, a sentire i giornali. Il 9 
maggio 1917 mi chiamarono a Lanusei, per la visita militare. Fatto abi-
le, il 16 giugno, sempre del '17, partenza sotto le armi. Prima a Cagliari 
al distretto, poi a Sassari, dove mi arruolarono nel 45° fanteria e mi 
diedero le istruzioni militari. 
Ad un tratto, dopo la ritirata di Capo retto, ci hanno vestito di gri-
gioverde e partenza per il fronte: la prima tappa a Villaverla, al 7° bat-
taglione marciante. Questo era un battaglione di riserva: quando man-
cavano uomini dai reparti, perché feriti o morti, rifacevano le compa-
gnie prendendo soldati dal 7° battaglione. 
Verso novembre, io fui destinato al 152 Reggimento, l a compa-
gnia. CosÌ il Natale 1917 me lo feci in prima linea. La mia prima azio-
ne, che me la ricordo come se fosse oggi, fu il 28 gennaio, a Col del 
Rosso. Fu una azione che riuscì molto bene, e così dopo ci scesero a ri-
poso a Vicenza, dove venne tutta la famiglia reale a visitarci: questa vi-
sita ci aveva dato un grande incoraggiamento. Un incoraggiamento per 
la pensione voglio dire, come anche ci dicevano i nostri ufficiali. E in-
vece la pensione la stiamo ancora aspettando. Cinquemila lire al mese 
stiamo aspettando: ci hanno dato invece solo medaglie, questo ultimo 4 
novembre. 
Comunque quella volta il riposo ce lo godemmo. Poi, mi ricordo di 
nuovo al fronte verso il giugno 1918. Eravamo a Mestre: vennero 54 au-
tocarri e ci portarono in prima linea. Una scena terribile in prima li-
nea: trovammo i bersaglieri ciclisti inseguiti dai tedeschi che avevano 
sfondato il Piave. Era il 18 giugno: i bersaglieri scendevano lungo la 
strada, chi con la gamba a penzoloni, chi con il braccio. La strada era 
piena di sangue. Era un macello, un vero macello. Arrivati noi il macel-
Cinque testimonianze orali 317 
lo era continuato, ma anche per il nemico però. Non li avevamo fatti 
avanzare neanche di un passo. La sera verso l'imbrunire ci arrivò l'or-
dine di indietreggiare, e ci attestammo sulla riva di un ruscello. Poi 
quando arrivò l'ordine della controffensiva scattammo avanti e pren-
demmo prigionieri a compagnie intiere. Cosi arrivammo al Piave. 
A me mi toccò la notte di stare di pattuglia di punta. Con me c'era-
no un sergente di Giave ed un certo Sanna Giovannangelo di Orune. Ci 
capitò durante il pattugliamento di fare alcuni prigionieri: appena ci 
avevano visto avevano alzato le mani e dichiarato resa. Il sergente li 
voleva ammazzare: allora quel Sanna di Orune prese la canna del mo-
schetto del sergente e gli disse: 
- Eeh, diaulu, su sergente, già li achede a sas animas a cussos 
poveros, e non d'ischidit chi cussos es unu babbu de famiglia commen-
ti a nois e tottu, e como non ch'es su bisonzu de occhire. Su sambene 
cand'esti intro sa vena cheret essere respettadu». 
Ed il sergente: 
- E cussu cras si mandicat sa pagnotta tua! 
E Sanna: 
- E si se mandicat sa mia mi endindi a dare un'atera. E si no est 
una intiera, mi cuntentu de sa medade, ma niente occhi re, candu non 
v'ha bisonzu! 
E cosi, come dicevo, siamo arrivati al Piave. Dopo tre giorni che 
eravamo al Piave io mi trovavo nel piccolo posto avanzato con un certo 
Salvatore Melis, anche lui del '99, di Cabras. Ad un certo punto venne 
il tenente d'ispezione, il tenente Masia di Sassari. 
- Chi di voi due si chiama Cauli? - disse, dopo che gli chiedem-
mo la parola d'ordine. 
- lo. 
Allora il tenente che era accompagnato da un soldato si rivolse a 
questi e disse: 
- Tu resta qui con Melis, e tu Cauli vieni con me. 
Usciamo fuori dalla trincea a cui noi eravamo di guardia e mi dice: 
- vai a prenderti tutta la tua roba e vai in fureria. 
lo non avevo capito perché quel tenente fosse venuto a cercarmi 
proprio mentre ero di guardia, comunque dico: «e va bene, vado in fu-
reria». In fureria mi dicono lascia la roba qui e vai al comando di bat-
taglione. E va bene, vado al comando di battaglione. Arrivato al coman-
do trovo un mio paesano, che apparteneva alla 2a compagnia, un certo 
Pili Salvatore, che adesso è morto, poverino. Appena mi vede quel com-
paesano comincia a farmi grandi feste: 
Eeh, Settimio, tui puru innoi. Tui puru in licenza? 
- Mah, io non lo so. 
- Si, si, stiamo andando a casa. Fai coraggio. Stiamo andando in 
licenza. 
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Quando rientrai dalla licenza la compagnia non era piu in prima li-
nea. La trovai a riposo. Era già ottobre, ed alla fine di quel mese, il 28 
esattamente cominciò l'offensiva l'Italia, cioè noi. Costruimmo un pon-
te di barche, in un punto coperto del fiume, molto alberato, e così co-
minciammo a passare. Rimaneva un piccolo tronco del Piave, da supe-
rare, e quello lo facemmo a piedi. L'acqua ci arrivava alla vita, a s'in-
zu, come diciamo noi. Il comandante di battaglione era il capitano Piz-
zorno. Lui aveva il cavallo, ed era seguito dall'attendente. Ma per guar-
dare questo piccolo tronco del fiume era sceso da cavallo e per primo 
era passato lui, il cavallo e l'attendente. Dopo di loro eravamo passati 
noi. Così siamo arrivati vicino alla trincea nemica. Siamo subito andati 
all'assalto, abbiamo sfondato la trincea, preso un po' di prigionieri, e 
poi continuato in direzione di Conegliano Veneto. Là trovammo le ulti-
me resistenze, poca roba, tanto per dire. Il 4 novembre ci arrivò la no-
tizia dell'armistizio. Grandi feste. Poi arrivammo all'lsonzo, Caporetto, 
e di lì a Tolmino trovammo ancora le giubbe ed i cappotti dei nostri 
soldati dalla ritirata di Caporetto: c'erano in mezzo pezzi di ossa e di 
braccia ancora appesi al reticolato. Una cosa spaventosa, proprio spa-
ventosa. 
Nel Natale del '17 io, come le ho detto, ero in prima linea. Ci ave-
vano mandato in dono bottiglie di marsala. Mi ricordo che venne un 
sergente a chiamarci. Era tutto nevicato, e il freddo aveva fatto ghiac-
ciare la neve, e non si poteva camminare perché si scivolava. Venne il 
sergente e disse: 
- Chi è che se la sente di venire nelle cucine a portare il dono di 
Natale? Ci sono bottiglie di marsala, ma voglio gente in gamba. 
- lo voglio andare, avevo risposto. 
Però non avevo «rampette» (cioè chiodi che si applicavano sulle 
scarpe in modo da far presa sul ghiaccio). Nonostante questo, insieme 
ad altri soldati che avevano le «rampette» c'ero voluto andare anch'io 
a prendere il marsala. Ed infatti fui l'unico a rompere una bottiglia di 
marsala. Tuttavia una la regalarono anche a me in premio della buona 
volontà che avevo mostrato. 
L'assalto? Mi chiede dell'assalto? Era come una cosa che si doveva 
fare per mestiere, ci dicevano gli anziani, tanto sembrava che questa 
guerra non dovesse finire mai. Lamentarsi? E di che cosa? E con chi? 
Si trattava di ubbidire. E nient'altro. 
Lei vuoI sapere cosa sapevamo della guerra, per chi si combatteva 
e perché? Guardi, noi sardi, seppure sia vergogna dirlo, cosa vuole, 
tutti pastori e contadini, e qualche artigiano, non sapevamo proprio 
nulla. Le ho detto, in paese c'erano solo due persone che sapevano leg-
gere il giornale. Che cosa potevo capire io, tanto per dire, con la secon-
da elementare? Sapevamo che si doveva ubbidire alla Patria. Questa 
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era la dottrina che ci avevano insegnato. Chi ce l'aveva insegnata? Eh, 
tutti. Anche i superiori. Cosa dicevano loro? O vincere o morire! Biso-
gna andare avanti: indietro solo da morti. Se avevamo paura? Be', 
guardi, le dico, io il giorno che sono arrivato in prima linea, al primo 
assalto, arriva uno shrapnel. Uno vicino a me è rimasto ferito alla cla-
vicola. Questo comincia a piangere e a gridare. Noi eravamo a una cin-
quantina di metri dalla trincea nemica. Gli anziani gli sono andati su-
bito intorno: «Beato te che te ne stai andando via. Ah, se tutti avessimo 
avuto quella fortuna. Tu in prima linea neanche ci sei arrivato!» 
lo, dico la verità, avevo una paura matta. Lì vicino c'era un grande 
pino, che alla base del tronco aveva un grande buco, un albero cavo, 
tuvudu diciamo noi. lo mi c'infilai, non so nemmeno come. Poi quando 
uscii di là sentivo cannonate, sentivo mitraglieria, sentivo fucileria. 
Boh? Mi faceva un effetto come mi fa ancora adesso, quando si sente 
l'aria tuonare. La paura non esisteva piu. E così anche per gli altri. 
Un po' di nervosismo mi ricordo c'era dopo l'azione sul Piave. Il 
giorno dopo l'azione, di mattina, ci passò sopra la testa un aeroplano. 
Era italiano, forse in esplorazione, per controllare la situazione. Passa-
va molto basso, ma non eravamo riusciti a distinguere se fosse italiano 
o nemico. Abbiamo aperto il fuoco tutti. Gli ufficiali gridavano: «Fer-
mi! fermi! Non vedete che è italiano!». Ma noi niente, fuoco, fuoco 
sempre. Quello torna a ripassare, gli ufficiali gridavano ma noi niente, 
fuoco a occhi chiusi! 
Com'erano i nostri ufficiali? Beh, c'erano quelli superbi, quelli che 
erano sempre in mezzo a noi, che si congratulavano con noi, che erano 
bravi, c'era quello che faceva rispettare i nostri diritti, c'era quello che 
se ne infischiava. Ribellioni quando c'ero io non ce ne furono mai. Ne 
ho però sentito parlare dagli anziani. lo invece le voglio raccontare 
un'altra cosa, che io ho conosciuto attraverso il racconto degli anziani. 
Dicevano gli anziani: quando i tedeschi vedevano i bersaglieri in prima 
linea, ci facevano il chicchirichì, li scherzavano e poi andavano e gli 
prendevano la linea. Poi a riconquistare la linea mandavano sempre la 
Brigata Sassari. Così i tedeschi quando videro che questi sardi ci ave-
vano molto spirito e molto coraggio, non fregarono piu la linea. 
Se lei però vuoI proprio sapere di ribellioni, le posso riferire anco-
ra di racconti degli anziani. Una volta ci fu una specie di sommossa. Le 
ragioni erano che si verificava che i due reggimenti della Brigata Sas-
sari erano sempre in trincea. Il 151 in prima linea, e il 152 in seconda 
o terza linea; il 152 in prima linea e il 151 in seconda o terza linea. In-
somma sempre sotto il fuoco. I soldati si stufarono di questa situazio-
ne. E una volta si ribellarono: il 151 aveva applicato dei manifesti e dei 
cartelli in cui si diceva al 152 di non dare piu il cambio: fin quando 
non viene un'altra brigata o un altro reggimento a darci il cambio, noi 
non dobbiamo piu prestarci a questa situazione. A riposo non si deve 
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andare in seconda linea, ma nelle retrovie. Questo successe credo nel 
1916. 
Se parliamo di sporcizia, di come stavamo in trincea voglio dire, le 
racconto della prima volta che sono andato in licenza. Presi il treno e 
ad un certo punto facemmo sosta a Firenze. Un colonnello che passava 
alla stazione appena ci riconobbe come soldati della Brigata Sassari si 
prodigò molto per noi. Ci prese con lui e ci portò in città. Ci offrì il caf-
fé e qualcosa da bere. Noi allora gli chiedemmo un piacere: se poteva 
cambiarci il vestito. Lui allora ci disse che ci poteva fare questo favo-
re, sia senza spendere niente, prendendo dai magazzini del governo, 
che, volentieri, anche spendendo di tasca sua. Ma ci disse che il favore 
non ce l'avrebbe fatto perché «è soltanto questo vestito - disse - che 
testimonia il sacrificio che avete fatto, e qual'è il dovere che avete 
compiuto». 
Ma andiamo con ordine. Il rancio. In trincea ci davano la carne, 
una anche due volte alla settimana, poi la pastasciutta (una o due volte 
alla settimana), poi c'era sempre il minestrone di riso, e di fagioli. Poi 
il pane, che non era bianco, ma non era cattivo, e si poteva mangiare. 
Fame non ce n'era, per la verità. Fame ne soffrimmo dal 4 novembre in 
poi, dopo l'armistizio. Come si ritiravano gli austriaci infatti distrugge-
vano i ponti e non potevano passare né autocarri né carri tirati dai ca-
valli. Passavano soltanto i muli e basta, e ciò non era sufficiente a por-
tare su i viveri per tutti. E così per otto giorni eravamo rimasti con 
una pagnotta ed una scatoletta ogni giorno, da dividere in quattro per-
sone. Era novembre, c'era un'arietta finissima. Non le dico la fame. 
Ma ora arriviamo ai pidocchi. Ohia! Dio ne liberi. Guardi, dovun-
que si sedesse i pidocchi nelle trincee c'erano a migliaia. Piu di quanto 
vanno le formiche dietro ai seminati, dietro ai contadini. Com'ero arri-
vato in trincea, li avevo trovati così fomiti di pidocchi. Di notte, Dio ne 
liberi. Cosa facevamo? Eh, cosa facevamo ... l'unico rimedio era il grat-
tare! Erano nel vestito, e specialmente nella cravatta. La cravatta era 
proprio la tana. Le dico che quando sono arrivato a casa in licenza, 
c'era il pranzo pronto (io avevo telegrafato da Cagliari che arrivavo), 
ma a mia mamma le ho detto che non volevo mangiare, ma che volevo 
il vestito. Guardi non le dico quel vestito: la cintola dei pantaloni era 
nera, piena di pidocchi. 
Per noi i pidocchi erano una cosa normale. Ma anche gli ufficiali, 
cosa crede?, tutti uguali di fronte ai pidocchi. 
Quando eravamo fuori di trincea tra noi sardi si giocava molto alle 
carte, alla morra. Poi come brigata facemmo anche gare atletiche: al ti-
ro alla fune mi ricordo che tutti i premi se li beccò il IO battaglione del 
152. 
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Una volta si era svolta anche una gara poetica dialettale. Eravamo 
in un paesello, mi sembra che si chiamasse Cordileone, ma non ne so-
no molto sicuro. Alla gara partecipavano un certo Giovannino di Villa-
nova Monteleone, ed altri, che non mi ricordo di dove fossero. Era una 
gara di canto, e di poesia, improvvisati. Quello di Villanova Monteleo-
ne aveva cantato proprio cosÌ: 
A su manzanu ti saludu bongiorno 
magari chi fettat die appena appena 
colonnellu a lu conoschere a Pizzorno 
e s'inimigu s'incontriri ligadu con cadena 
che i sos battoro moro de Livorno. 
Quello di Villanova era del '97, e c'era un soldato che cantava ed 
era del '99 e siccome l'azione del Col del Rosso era già compiuta ed 
eravamo stati vittoriosi, quel soldatino del '99 diceva che se non fosse 
stato per la sua classe tutti quanti sarebbero stati distrutti, sarebbero 
stati a terra. Ognuno, come si fa, tirava avanti la sua parte. Si chiama-
va Piras, questo soldati no, del '99. Quando venne il turno del soldato di 
Villanova Monteleone, quello attaccò cosÌ: 
E pro ite non ti l'allumas su zigarru 
e fumas a inoghe cara a tottu? 
Tin d'ammentas de cand'aiazis su catarru 
e bol daiana su 'inu cottu? 
Dogni die che ne falaiana unu carru 
e chi fia congeladu a chi e mortu.'. 
I .Perché non ti accendi il sigaro, e fumi qua di fronte a tutti? Ti ricordi di quando 
avevate il catarro e vi davano il vino cotto? Ogni giorno ne portavano giù un carro, e chi 
era congelato e chi era morto». Il canto, secondo l'intervistato, si riferisce ad un episodio 
accaduto ad un gruppo di soldati della classe del '99, che, contrariamente alle grandi virtù 
militari riferite dal soldati no del '99, sarebbero stati malati di bronchite e curati a vin cot· 
to. 
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Raimondo Pilia 
RAIMONDO PlUA. di Esterzili. classe 1895. 
[ ... ] Avevo i maiali. avevo. Ed ecco la cartolina. Avevo vent'anni 
compiuti e mi è toccato a partire. ed ero io. miei fratelli. tre fratelli 
erano. ed era già partito mio fratello. Nel mese di marzo siamo partiti 
per la zona di guerra. nel '15. alla frontiera con l'Austria. no? e là si 
facevano trincere. eravamo proprio nei confini con I·Austria. a Civida-
le. Il giorno 24 di maggio. proprio a mezzanotte. mezzanotte e mezzo. 
passano con una motocicletta. dicendo ch'era scoppiata la guerra. 
Siamo andati fino a Caporetto. A Caporetto c'è un ponte che si 
chiama il Ponte Napoleone. si chiamava. L'abbiamo passato senza nes-
suna perdita e siamo alzati a San Loredo. ch'è un paese sotto a Monte 
Nero. no? ci hanno detto: «Accamparsi là,.. Perché non era soddisfa-
zione a prendere a Monte Nero senza combattimento. Era il generale 
Cappello che comandava quella divisione. Gli austriaci avevano messo 
la fossa verso il Carso. là non ce n'era di fossa. Perché aveva detto: 
«L'eroe Garibaldi ci ha lasciato seimila uomini. e non è soddisfazione a 
prendere a Monte Nero senza combattimento». Capito? Altrimenti 
Monte Nero s'era potuto prendere e arrivare ai confini che appartene-
vano all·Italia. senza perdita. Ci hanno fatto accampare là. quattro 
giorni accampati là. eravamo tranquilli. non sembrava nemmeno guer-
ra. e in quel frattempo sono venute le truppe austriache e hanno spara-
to al campo. alla tenda mia. E cominciano a gridare feriti e morti. e co-
minciamo a correre. e continuavano a martellare questi shrnapnel e 
granate. no? Allora il comandante col portavoce dice: «Disfate le ten-
de. disfate le tende. affardellate il zaino. via all·assalto». E ci mandano 
all·assalto. E c'era un battaglione di bersaglieri. alpini e tutta la nostra 
brigata avevano messo anche delle mine. forse le avevano già prepara-
te. cominciano a scoppiare le mine. È stata una disfatta completamen-
te della divisione. Di questi bersaglieri ne sono rimasti soltanto otto. E 
il maggiore si è sparato. che aveva perso tutti i suoi.... quei bei ragazzi. 
Siamo scesi verso i primi di luglio. per rinforzarci. perché la Divi-
sione era disfatta. M'addrizzano i capelli quando mi ricordo. E quando 
è stata disfatta la divisione era giunto Vittorio Emanuele. a visitarci e 
ci ha detto: «Coraggio ragazzi. sappiamo che è iniziata il 24 maggio. 
ma quando si finisce la guerra no. e stiamo a combattere contro una 
nazione potentissima. Quindi coraggio e sangue freddo». Proprio le pa-
role di Sua Maestà. 
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I carabinieri, ogni battaglione ne aveva due, nel comando di batta-
glione, no?, e questi erano in modo che se qualcuno scappava di trince-
ra, lo facevano tornare, e se uno abbandonava la trincera c'era la fuci-
lazione. Non perdonavano, eh! I carabinieri erano lì per quello. 
lo li ho visti a fucilarli. Siccome ero ai zappatori e la Brigata Vero-
na aveva fatto ammutinamento, aveva fatto, e eravamo a Colvis, vicino 
a Palmanova, e gli avevano detto veramente a questa brigata: «Se pren-
dete quella posizione, quel piccolo posto, vi mandiamo in licenza». 
Quindi questi poveri avevano fatto un sacrificio con tanti morti e feri-
ti. Era decimata, forse di piu. E quindi li avevano mandati a riposo. 
Perché si faceva quaranta giorni di trincera e un mese o venti giorni di 
riposo. Questo riposo era per rifarli nuovamente di soldati nuovi e per 
rifornirli nuovamente. Ma la brigata Reggina aveva preso quel posto 
che aveva occupato questa Brigata Verona. E gli avevano detto: «Biso-
gna tornare, affardellate i zaino» e a mezzanotte si doveva partire. 
Questi qua, questi siciliani hanno cominciato: «Vogliamo la licenza, ci 
avete promesso la licenza». E c'erano diversi, avevano acceso di queste 
steariche, avevano messo le fotografie della loro famiglia, erano quat-
tro o cinque e dicevano «vogliamo la licenza». Allora va un sottotenen-
te, erano [ ... ] questi qua, e dice questo ufficiale: «Smorzate le luci, af-
fardellate i zaini, dobbiamo partire». Gli danno un calcio a una scalet-
ta che c'era e l'hanno buttato giù. Son partiti nuovamente con l'auto-
blindo dietro e li hanno portati nuovamente in trincera. Dopo quattro 
giorni li avevano fucilati e a noi zappa tori ci avevano fatto fare la trin-
cera e li avevano sparati al petto, per rifiuto, che non erano voluti an-
dare. 
Dopo che sono stati crivellati è passato l'ufficiale e li ha sparati in 
testa e saltava il cervello fuori. È così la guerra, e così. Senza tribuna-
li. Avevano fatto venire una cinquantina di soldati da altre compagnie, 
c'erano granatieri, c'erano bersaglieri, c'erano, per vedere come li ave-
vano fucilati a quelli lì. E proprio per l'esempio. 
- Andavano o non andavano all'assalto? 
- No, loro rimanevano col maggiore, in retrovia. Non c'era da 
scappare. E se non ci uccidevano gli austriaci e scappava era sicuro 
che lo ammazzavano. No? 
- I carabinieri? 
- Eh, sì, sì. 
- E voi non la volevate questa guerra? 
- Macché, macché! Chi la voleva la guerra! 
- Senta, e di Trento e Trieste ne avevate mai visto? 
- Trento e Trieste, no, mai mai. 
- E di morti ne ha visti molti durante la guerra? 
- Ma ... non si immagina lei. Non si immagina: c'erano così i mor-
ti. A Monte San Michele, dico, c'erano sdraiati a compagnie intere; 
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c'erano morti senza nessuno seppellimento, niente. lo ci ho una scheg-
gia ancora nella fronte, qua. Una scheggia. Quando ci avevano manda-
to a tagliare il fil di ferro, gli austriaci ci avevano la campanella, ci 
avevano: ha suonato, una scarica di bombe, bombe a mano, e due era-
no rimasti morti là, e io ferito. 
La patria era la famiglia, la nostra nazione. Ma promettevano cose 
e castelli, e invece vede la paga che ci hanno dato? 
Ero passato alla Brigata Sassari, era stata una, come si chiama?, 
una circolare a passare tutti alla Brigata Sassari. Erano passati anche 
i granatieri, i bersaglieri, tutti alla Brigata Sassari. E mandavano a 
noi, mandavano, all'assalto. Proprio noi. Innestate la baionetta e via. 
Alla Brigata Sassari non solo, forse per isbaglio di tiro, il tiro 
dell'artiglieria nostra, a Monte Fior era stata una disfatta. Quasi quasi 
certe compagnie le avevano quasi distrutte. E ogni tanto si rinforzava-
no, veniva il rinforzo di nuovo, sempre sardi, sempre sardi. Sempre 
con la promessa dell'autonomia federale. Perché eravamo proprio 
schiavi dell'Italia, noi eravamo schiavi, i sardi. Si immagini che mise-
ria, eravamo aggravati dalle imposte, aggravati eravamo proprio. 
Per la presa della trincea delle Frasche ci avevano dato la meda-
glia d'oro. La Brigata Sassari ci aveva diverse medaglie d'oro. Tante 
promittenze che ci avrebbero mandato, non so, ci avrebbero mandato 
nel paradiso. Altro che nel paradiso. Ih! Alle miniere, alle miniere, a 
pagar le imposte, altro che paradiso! 
Ci avevano promesso a tutti, ogni combattente, che ci dovevano da-
re almeno cinque ettari di terreno, terreno comunale. Niente, non ci 
hanno dato niente. Solo delle promesse. Ci avevano portato alla mise-
ria, abbiamo perso tutto il nostro bestiame e quindi siamo tornati qua-
si quasi ad iniziare di nuovo. E appena finito con la guerra mondiale 
mi è toccato andare a vivere in miniera. Tornando avevo cinque o sei 
mucche, avevo, ma non mi rendevano, e cominciavo a avere dei figli e 
quindi sono andato subito in miniera, subito subito in miniera. 
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Antonio Aisoni 
ANTONIO AISONI, di Nuchis, classe 1895, 151 Reggimento 
Sono stato due anni sotto il comando di Lussu. E lui, ogni volta 
che ci fermavamo, diceva: «Ottava compagnia, qui comando io, capita-
no Lussu». Una volta è venuto il comandante della Brigata, e quando lo 
ha visto lì dritto il colonnello Mura gli ha detto: «Eh, capitano, nem-
manco noi stiamo così al comando del Reggimento». E lui: «Lei coman-
da a me e io comando l'ottava compagnia». Il generale lo ha sentito e 
gli ha detto: «Ci ha ragione, signor capitano!». 
In guerra era un combattente unico, di quelli che c'erano piu spe-
ciali. Non temeva nessuno, lui. Nel momento che c'era l'azione lui ave-
va un tascapane pieno di pipe, pipette piccole così: prima dell'azione 
passava in trincea e dava una pipa a tutti. E quando diceva «Pipa in 
bocca! », allora era subito l'assalto. Diceva: «Con la pipa in bocca si 
stringono i denti e così si ha piu coraggio». 
No, cognac lui non ne ha mai dato a nessuno. Sì, per lo piu nelle 
trincee prima dell'assalto passavano il cognac. Ma io non ne ho mai 
messo sulle labbra. 
Il capitano Lussu aveva i coglioni: e come ce li aveva! Quando 
c'era da far uscire la compagnia, lui la faceva uscire. Ma quando c'era 
troppo pericolo, che era inutile farla uscire, non la faceva uscire. 
Una volta siamo andati al secondo assalto e lui è stato ferito al go-
mito, aveva il sangue che scendeva: «Aisoni, accompagnami al posto di 
medicazione». L'ho accompagnato. «Torno subito, eh!», m'ha detto. Si 
è appeso il braccio al collo con una fascia e è tornato in trincea e ab-
biamo conquistato un'altra trincea. Poi se n'è andato all'ospedale. «lo 
vi lascio, ragazzi, - dice - ma vi prego di non lasciarvi prendere la 
posizione». È tornato dopo una ventina di giorni, sempre col braccio 
appeso, ma è tornato. 
Lussu era socialista. Diceva sempre: «lo sono socialista e vi prego 
di non lasciarvi comandare dai pescicani». La sua parola era questa. 
I soldati si ribellavano contro gli ufficiali che non sapevano co-
mandare. lo per colpa del tenente S., sassarese, sono stato 4 ore legato 
al palo del telefono, in prima linea, di fronte ai reticolati austriaci, per-
ché mi sono rifiutato di andare due volte di seguito a Porto Manzano. 
Gli austriaci, quand'era così, non sparavano. Sono rimasto lì quattro 
ore, con le mani legate dietro le spalle, pensando: «Adesso casco, do-
mani casco». Invece non m'hanno sparato neppure un colpo. Chi co-
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mandava era un caporale, che si è arrabbiato: «Eh, quello - dice -
cantu bi colat a reposu, mi occhini a balla si bi colat» (Quello non ci 
scende al riposo, mi uccidano a palla se ci scende). «Non sta bene», gli 
ho detto. E lui: «Eh no, no bi colat». E non c'è sceso. 
Un giorno eravamo in un posto che si chiamava Muntà, ci hanno 
fatto un gran pranzo, abbiamo fatto la corsa dei sacchi. Allora il fante 
dice: «Bah, qui ci portano in trincea». Proprio in quel momento vedia-
mo una fila di camion che arrivano, vuoti, e si fermano dov'eravamo 
noi. Ci hanno caricati, e arriviamo a Meolo, dove abbiamo combattuto 
tutto il giorno sino al tramonto, perché gli austriaci avevano passato il 
Piave. C'erano delle baracche. Quel Francesco di Luogosanto dice: .. An-
diamo verso quelle baracche». «No, non ci vengo». Lui è andato e pove-
retto non s'è accorto nemmeno quando è morto, non se n'è accorto 
nemmeno. È arrivata una granata, glie n'è scesa la baracca addosso, 
morto. 
Quando siamo arrivati a Cervignana c'era una mitragliatrice loro 
che passava il campo come la falce del fieno. Erano gli ultimi colpi del-
la guerra. Il capitano Lussu dice al nostro sergente Curreli, che era vo-
lontario: «Curreli, si prenda il suo plotone e vada a dare l'assalto a 
quella palazzina». Ero io, c'era Stacconeddu e uno di Luogosanto che 
si chiamava Antonio Muzzurru, detto Muzzurreddu. Gli dico: .. Guarda 
che sono gli ultimi colpi, sta' vicino a me». Siamo usciti, pah, morto. 
Dopo gli ho preso l'orologio e il portafoglio e l'ho dato al capitano. Ar-
riviamo alla palazzina, il sergente butta una bomba e si arrendono. Sa-
liamo le scale, c'era una ragazza, l'avevano sventrata. Erano quindici: 
facciamo uscire i prigionieri, c'erano colonnelli, generali. Qualcuno 
gridava: «Ammazzateli, ammazzateli! Loro hanno ucciso i nostri e noi 
uccidiamo a loro». 
Il 28 gennaio che salivamo a Col del Rosso è passato un tempiese. 
Era l'aspirante Pippeddu Gabella. Noi stavamo allo stazzo della Scar-
racciana, ma con quel mantellone non l'ho riconosciuto subito. Dico al 
tenente: «Mi fa parlare?». E lui: "Sta' al posto». lo mi metto a gridare: 
«Gabella! ». Mi ha abbracciato. Lui in guerra non c'era mai stato. «Co-
me mai?» gli dico. Volontario: «Sono venuto a prendermi la medaglia». 
«Disgraziato! Non ti fare spiritoso, perché qui si muore», gli dico. Era 
contento, allegro. Abbiamo fatto l'azione, poi abbiamo chiesto di tanti 
tempiesi, abbiamo cominciato a cercarlo, nessuno l'ha piu trovato, non 
se n'è piu trovato un pezzo. 
6. 
Il mito della Brigata 
nella poesia popolare 
Questa sezione presenta un'antologia della poesia popolare nata in Sarde-
gna durante la prima guerra mondiale e subito dopo di essa, ed ispirata ai suoi 
eventi. 
Si tratta in verità di una scelta particolarmente frantumata, sia per la par-
ticolare «povertà» di questi testi (in singolare contrasto - bisogna notare -
con la freschezza espressiva dei versi degli improvvisatori-soldati, tramandata 
in alcuni passi della memorialistica di guerra) sia per la vocazione «universali-
stica. di molta di questa produzione poetica, che sembra tesa a una ricapitola-
zione non solo della guerra di trincea, ma di tutte le guerre dei sardi nella sto-
ria, quasi ossessionata dall'ambizione di celebrare la gloria dei combattenti 
sardi in chiave di esaltazione etnico-razziale. Di qui deriva spesso una distanza 
dalla concretezza della vita di trincea che curiosamente caratterizza non solo i 
versi dei poeti rimasti a casa, ma anche quelli che gli stessi soldati della Briga-
ta dedicano a ricostruire la propria esperienza vissuta (come si può vedere, per 
esempio, nelle strofe di Luigi Camboni, caporale sull'altopiano di Asiago). 
I risultati meno approssimativi e di piu convincente fattura sembrano, for-
se proprio per questo motivo, quelli raggiunti dai poeti impegnati a celebrare le 
imprese dei propri compaesani, attraverso i quali emerge la rappresentazione 
della comunità paesana al fronte e si delineano i tratti di un'umanità piu con-
creta fatta di personaggi e di eventi forse già rielaborati e diffusi nella forma 
della comunicazione orale. E alla tradizione orale richiamano direttamente i 
ritmi e la sintassi compositiva di questa poesia, che resta tutta orale anche 
quando viene scritta e stampata, come risulta con particolare evidenza nella 
traduzione. 
Nell'antologia figurano anche temi proprii della cultura urbana: tanto i te-
sti scritti in trincea, come quello, in italiano, del sacerdote Sebastiano Pola (ine-
dito, si pubblica qui per la prima volta), quanto quelli scritti in Sardegna, a Sas-
sari (come la delicata lirica logudorese del maggior poeta dialettale sassarese, 
Pompeo Calvia) o a Cagliari (l'ode di Stefano Susini, che riecheggia nei moduli 
del carduccianesimo di Sebastiano Satta le idee e anche le immagini di Per l'Au-
tonomia, l'opuscolo di Y. K. [Umberto Cao] pubblicato nel maggio 1918, che vie-
ne considerato l'incunabolo del sardismo del dopoguerra). 
Coraggiu sa brigada sardignola 
R. CALVISI, Versi dell'antica Sardegna. Ottave cantate in trincea 
dall'eroe poeta Dionigio Sanna di Bitti caduto per la Patria nella guer-
ra 1915-1918. 
[ ... ] 
Coraggiu sa brigata sardignola, 
Ca su pius de sardos est cumposta: 
Issos àn imparatu donzi iscola 
E pro gherrare sun fattos apposta. 
Si s'armata austriaca nos colat 
L'attacamus fieros una giostra: 
Sa fama des sos sardos est essita 
Ca in donzi giornale l'an iscritta. 
Addio sa brigata sassaresa 
Est intrata fiera in sa battaglia 
Attacat s'inimicu de surpresa, 
Troncat onzi trincea, onzi muraglia: 
S'inimicu custringhet a sa resa 
Cherende distroire sa canaglia: 
Fachende prejoneris una armata, 
Inghet terrinu e fachet s'avanzata. 
No racconto su mesus de su vero 
Tantu si mi lamento est tottu vanu: 
Però cuncordos ponimus sa manu 
Pro distruire su tedescu impero. 
Attero che a Marte istat fiero 
Su fantoccinu sardu italianu: 
Como cumandan sos ufficiales 
Tottu cantos si moven uguales. 
Appenas custu canticu termino 
Non pro esser sa vena impotente, 
Bramande attera via sor fascinos 
De istoria e musa certamente. 
Sende in presenzia de sos assassinos 
Afferramus sas armas prontamente, 
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Attaccande fiera una cumbatta 
Pro li dare completta sa disfatta. 
Ecco como su gruppu bittichesu 
Ch'est in monte Capuzzu ischieratu 
De sentimentos propriu animatu 
Pro distruer s'esercitu ungheresu. 
Appena nos an bidu dae attesu 
Hana donzi trincea abbandonatu 
E istaian a gruppos fuende 
E nande: «mi chi son rujos son benzende». 
Tito est caporale in furreria, 
Sos sergentes si giamat a rapportu 
Los dimandat cun grande cortesia: 
«Novitate bind'at? feritu o mortu?». 
Ma in tottu s'intera cumpanzia 
B'at pacas novitates de importu; 
In su plotone meu in die oje 
Cannas nat chi feritos bi nd'at nove. 
Su sergente Pittalis cun assentu 
Presentatu hat su suo rapportinu, 
Benit dae trincea discuntentu 
Dande sas novitates a puntinu: 
«Unu bi nd'at feritu in su momentu, 
Unu mortu distesu in su terrinu», 
E Tito est iscriende in su registru 
Sas perditas piùs de s'acquistu. 
Toeddone su vezzu gherratore 
(Si bi lu das su antu no er vanu) 
Andat d'i scorta chi n su capitanu 
Proite est unu isceltu tiratore 
Antende de donzunu su valore. 
Tottus sunu cuntentos de Barbanu 
Ca est irvertu e girat intundu, 
Li che rene su vene de su mundu. 
S'affettu chi Bertichio àt a mie 
Cun Raspizzu e Tropea a un'intesa 
Tott'a tres a denotte e a didie 
A su tenente fachimus difesa. 
Isse narat: «si ferit monte a chi e 
Il mito della Brigata nella poesia popolare 
Nois bi lu torramus in lestresa 
Ca de coraggiu non benimus mancu», 
E pro cussu nos cheret a fiancu. 
Mauro Mele, Bella chin Barbetta, 
Bachis Mameli, Pizzolu e Delai 
S'innestamus sa nostra bajonetta 
S'inimicu si tremet pius che mai. 
Luisi Boe tenet forza assai 
Pro ghettare sas bombas piùs in fretta: 
S'inimicu rispondet a s'istante 
Chin bombas furiosas e pesantes. 
S'inimicu cun rajos luminosos 
Osservat sa trincea a donzi ora, 
Ma su chi nos affligit e accorat 
Sono cuddos barriles furiosos 
Chi servin de granata ispaventosos, 
Sos chi a tottu distroin e divoran: 
Non b'at riparo de Hs ponner fronte 
E non los ojat né muro né monte. 
Ma sa cuntroppa nostra paesana 
A deus tantas grazias rendirnus 
In bidda nostra ischire Hs fachimus 
Chi semus a cust'ora tottu sanos. 
In Bitti nos ispettan, jà lu ischimus, 
Prontos pro nos toccarene sar rnanos: 
Demus torrare a umb'est babbu e marna 
D'onore garriatos e de varna. 
[ ... ] 
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Coraggio o brigata sarda, composta in maggioranza da sardi: essi hanno appreso ogni 
scuola e per combattere sono fatti apposta. Se ci passa avanti l'armata austriaca le attac· 
chiamo fieramente una giostra: si è divulgata la fama dei sardi tanto che ogni giornale ne 
parla. 
Quando la brigata sassarese è entrata fieramente in battaglia attacca il nemico di sor· 
presa, rompe ogni trincea, ogni muraglia: e costringe il nemico alla resa volendo distrugge. 
re la canaglia: fa prigioniera un'armata vince terreno e fa l'avanzata. 
Non racconto neppure la metà del vero tanto è vano il lamentarmi: però d'accordo 
mettiamo le forze per distruggere l'impero tedesco. E piu fiero di Marte ne resta il fante 
italiano: ora comandano gli ufficiali e tutti si muovono ugualmente. 
Termino appena questo canto non perché sia impotente la vena, ma per desiderio di 
cercare altra via certa e affascinante della storia e della musa. Siamo in presenza degli as· 
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sassini prendiamo le armi con prontezza, e attacchiamo fieramente un combattimento per 
dargli una completa disfatta. 
Ecco ora il gruppo bittese è schierato su Monte Cal'puccio col proposito di annientare 
l'esercito ungherese appena ci hanno visto di lontano. Hanno abbandonato tutte le trincee 
e mentre fuggivano a gruppi dicevano: .Arrivano i rossi •. 
Tito è caporale in fureria, chiama a rapporto i sergenti e con grande cortesia domanda: 
.Ci sono novità, feriti o morti?, ma nella intera compagnia ci sono poche novità di impor-
tanza; oggi nel mio plotone Cannas dice che ci sono nove feriti. 
Il sergente Pittalis con serietà ha presentato il suo rapportino, viene dalla trincea scon-
tento dando le novità a dovere: .Uno è stato ferito sull'istante, uno morto disteso sul terre-
no_, e Tito scrive nel registro le perdite piu che i guadagni. 
Toeddone, il vecchio combattente (se lo vanti non è cosa immeritata) va di scorta al ca-
pitano perché è tiratore scelto lodando il valore di ognuno. Tutti sono contenti di Barbano 
perché è svelto e gira dappertutto, e gli vogliono un gran bene. 
1:. grande l'affetto che Bertocchio ha per me insieme con Raspizzu e Tropea tutti e tre 
notte e giorno facciamo scorta al tenente. Egli dice: .Se ci colpiscono noi le restituiamo su-
bito perché non manchino di coraggio., e perciò ci vuole al fianco. 
Mauro Mele, Bella con Barbetta, Bachis Mameli, Pizzolu e Delai se innestiamo la no-
stra bajonetta il nemico s'impaurisce piu che mai. Luigi Boe ha molta forza per lanciare 
piu in fretta le bombe: il nemico risponde sull'istante con bombe furiose e pesanti. 
Il nemico con raggi luminosi osserva la trincea a tutte le ore, ma ciò che ci affligge e ci 
accora sono quei furiosi barili che servono come spaventose granate, distruggono e divora-
no tutto: e non c'è né muro né monte che li impedisca. 
Ma la nostra compagnia paesana rendiamo a Dio tante grazie al nostro paese facciamo 
sapere che a quest'ora siamo tutti sani. A Bitti sappiamo che ci aspettano pronti a stringer-
ci la mano: dobbiamo tornare dov'è babbo e mamma carichi d'onore e di fama. 
Patria, che hai unite le forze ora sono nel campo e ti difendo, Patria, che mi hai donato 
la vita come me l'hai data te la rendo. Ma con questa forte vittoria desidero che diventi p0-
tente e ricca, ottenendo in questa guerra la vittoria diventi un'Italia grande e generosa. 
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Su mese de Sant' Andria 
CHERCHI TILOCA GIOVANNI, In onore de sa Brigata Tattaresa (152-152 e 48 
Regg. Fan t.). Pro sa vittoria riportada subra s'Austria in su mese de 
Sant'Andria, Sassari, 1916. 
Su mese de Sant'Andria hap'in assentu 
De su bindighi e mille e noighentos, 
Lu giompat Deu a tottu sos intentos 
Su Coronellu vivat annos ehentu, 
E i su barantottesimu reggimentu 
De fanteria e atteros reggimentos; 
Giuto annotu sas dies, annu e mese, 
Dae su ses, fin'a su vintisese. 
- Sun vinti dies de giughere annotu 
Ca fit vittoriosu su duellu, 
Viva s'Italia e i su Coronellu, 
C'hat guidadu bene su eumplottu, 
Sa brigada de Tattari e fiottu 
Nd'han fattu de s'Austriaeu masellu, 
Già fit bellu su sardu guerrieri 
- Senza eontu nd'han fattu presoneris. 
[ ... ] 
Reticulados eun trineeas fortes, 
Cun gallerias a buca de leone 
Cun soldarias e fortes cannones 
Muniziones pro dare sa morte; 
Su Coronellu coraggiu a sa sorte 
Nesit andamus eun forza e unione, 
A sos soldados e ufficiales; 
Pro chi Hs desin su colpu fatale. 
Pro ghi li desin s'assaltu che bentu 
De assolutu han fattu s'avanzada 
S'inimigu né creiat, né pensada 
De s'idere assediadu in su momentu; 
Inghiriados in cumbattimentu 
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Sos nostros fini a sa vida airada; 
A s'avanzada nesint: Ite azzardos! 
Nos incontramos cun eroes sardos. 
Nos incontramus cun fortes Sansones 
E cun su barantottesimu reggimentu 
Ognunu sardu supera pro chentu 
De s'Austru-tedescu in paragone 
Su Coronellu cun coro de leone 
Forte de coraggiu in su cumbattimentu 
A tant'argumentu si sun resos 
Ch'in perdimentu ennido sun dispesos. 
[ ... ] 
Il mese di novembre ... 
Ho nella memoria iI mese di novembre del 1915, lo porti Dio a tutti i suoi propositi iI 
Colonnello, viva cento anni, e iI quarantottesimo reggimento di fanteria e gli altri reggi-
menti; ho presenti davanti a me i giorni, l'anno e iI mese, dal sei, fino al ventisei. 
Son venti giorni da ricordare perché fu vittorioso il duello, Viva l'Italia e il Colonnello 
che ha guidato bene il complotto, la brigata Sassari come un fiotto ha fatto dell'Austriaco 
un macello, già era bello il sardo guerriero ha fatto innumerevoli prigionieri. 
[ ... ] Reticolati con trincee forti, con gallerie a bocca di leone con soldati e forti cannoni, 
munizioni per dare la morte; il colonnello «coraggio, alla fortuna» disse, candiamo con for-
za e unione», ai soldati e ufficiali; E per questo gli diedero iI colpo fatale. 
Per questo diedero assalto come il vento in assoluto hanno fatto l'avanzata il nemico 
né credeva né pensava di essere assediato in quel momento; circondati in combattimento i 
nostri erano al massimo di rabbia: e all'avanzata dissero: cChe sfortuna! Ci incontriamo 
con gli eroi sardi ». 
Ci incontriamo con forti Sansoni e con il quarantottesimo reggimento, ogni sardo supe-
ra cento volte l'Austro-tedesco in paragone. Il Colonnello con cuore di leone, forte di corag-
gio nel combattimento, a tant'argomento si sono arresi che si sono dati totalmente per vin-
ti. 
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Su vinti de austu in allegria 
MERIDDA SABA GIUSEPPE, Sa gherra contra s'Imperu d'Austria azione chi 
hat leadu s'Italia, Sassari, 1915. 
[ ... ] 
Su vinti de austu in allegria 
Sessanta sardos sind'àn seberadu 
E s'incaminana a Sassu d'Istria 
Ve su trincerone àna assaltadu 
Taras, s'otieresu los gighia 
Ve tantu valore isse à mustradu 
Ca su ch'an riferidu a su poete 
De sessanta torreini vinti sette. 
In prima fila ponzo sos romanos 
E in segundu s'agro nuoresu 
In terza fila b'est s'otieresu 
Cun s'aligharesos e bosanos 
Vnidamente a su logudoresu 
De Pianarza e cagliaritanos 
E i sos tattaresos cun onore 
In mesu cun su nostro tricolore. 
Pro chi sias tedescu in cuntierra 
Totu sos tentativos sunu vanos 
Cun dirigibiles e areoplanos 
Visitan dogni monte e dogni serra 
De comente sun fattos sos pianos 
Dai chelu, dai mare, dai terra 
Sunu prontos a fagher sas disfattas 
Cun mitraglias e bombas e granatas. 
S'elogiu forte l'ha s'artiglieria 
Cun bellos tiros de prezisione 
Chi dai Monte Nero a val d'I stria 
Sun veros tiros de ammirascione 
A dogni colpu a mizzas bi roian 
Cantu possedi su nostro cannone 
Ca oe amus forza pius de eris 
Cun vintichimbe mizza presoneris. 
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Ogni sardu de brio est impastadu 
Tottu aunidos de mantessi idea 
Cantos fortes lassende ismantelladu 
Dogni reticuladu. ogni trincea 
Suo totu che leones airados [ ... ] 
Il venti agosto allegramente ... 
Il venti agosto alIegramente sessanta sardi sono stati scelti e s'incamminano a Sasso 
d'lstria dove hanno assaltato il trincerone. Taras l'ozierese li guidava dove tanto valore egli 
ha mostrato perché a quelIo che hanno riferito al poeta da sessanta tornarono in venti sette. 
In prima fila metto i bittesi e in seconda l'aspro nuorese in terza fila c'è l'ozierese con 
gli algheresi e i bosani unitamente al logudorese, a quelIo di Planargia e ai cagliaritani e i 
sassaresi con onore in mezzo con il nostro tricolore. 
Per quanto il tedesco si dia da fare tutti i suoi tentativi sono vani con dirigibili e aero-
plani visitano ogni monte e ogni serra e come sono fatte le pianure, da cielo, da mare, da 
terra sono pronti a fare le disfatte con mitragliatrici e bombe e granate. 
L'elogio forte ce l'ha l'artiglieria, con bei tiri di precisione che dal Monte Nero a Val 
d'lstria sono veri tiri di ammirazione a ogni colpo a migliaia ci cadevano quanto possiede il 
nostro cannone che oggi abbiamo forza piu di ieri con venticinque mila prigionieri. 
Ogni sardo di brio è impastato tutti uniti nelIa stessa idea quanti forti lasciate sman-
tellato ogni reticolato, ogni trincea son tutti come leoni inferociti. [ ... ] 
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La poesia sarda e la guerra 
LUIGI FIUPPI, La Sardegna e la guerra, in «Il Marzocco», n. 46, 14 no-
vembre 1915. 
Mamma cara, babbu amadu, 
non vivedas in fastizu, 
non pianghedas unu fizu 
chi pro sa patria azis dadu. 
[Mamma cara, babbo amato - non vivete in fastidio - non piange-
te un figlio - che avete dato per la patria]. - CosÌ canta un caporal 
maggiore di fanteria, Giovanni Antonio Casula di Santu Lussurgiu, de-
dicando una poesia ai suoi genitori; e aggiunge che la invia loro «pur-
ché si contentino del suo sardo scrivere che per amor patriottico si 
permise». Ho riportato qui questi versi, non perché voglia fame ammi-
rare la bellezza formale, ma perché mi pare che dicano, con molta 
semplicità e con molta verità, lo stato d'animo dei soldati sardi alle 
frontiere; e in questo senso non saranno, forse, degni di primo premio 
a un concorso di poesia patriottica, ma valgono per me quanto la can-
zone d'un poeta inspirato, che sta a casa. Non sono poche le poesie che 
arrivano dal campo di battaglia all'isola patria, e non poche sono quel-
le che confermano la tradizionale attitudine poetica nei contadini sar-
di, che attestano anzi come la Sardegna sia una delle regioni italiane 
dove la poesia che dicono popolare fiorisce veramente, dando dei frutti 
notevoli. 
Le poesie che ci vengono dalla zona di guerra sono tutte, natural-
mente, inspirate dalla guerra; si potrebbero chiamare poesie occasio-
nali, per aver preteso di nobilitare un'espressione e un fatto che dai 
piu vien tenuto in piccolo conto. E infatti, se quelle che trascrivo in 
quest'articolo non mancherebbero - com'è facile a intendersi - di 
parti deboli da offrire alla critica, a me pare che abbiano dei meriti in-
trinseci, di freschezza e di sincerità, che quelle parti superano di gran 
lunga. E piu di questo non si può, dalla poesia popolare, pretendere. 
Ho trascelto qualche cosa che possa essere, in brevi componimenti, 
esempio di piu generi di poesia; e vedremo appunto che la musa sarda, 
anche alla fronte, sa essere non solo epica, ma lirica e anche, a tempo e 
luogo, ironica; e sa avere slanci e movenze degni di grandi poeti. E se 
anche i lettori avranno, come ho avuto io, da tali poesie impressioni di 
sincerità, saranno lieti che davanti ai loro occhi si elevi la figura mora-
le di questi valorosi isolani, che pensano, là nelle Alpi, con nostalgia al-
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le pianure del Campidano o ai monti della Gallura e del Logudoro, ma 
che sanno combattere e morire per la grande patria comune. 
Come non commoversi, per esempio, e non inchinarsi davanti alla 
grande fede del poeta di Santu Lussurgiu, che ho nominato sopra, e 
che ai suoi genitori scrive versi come i seguenti? 
Mi dia d'esser dolore 
si in gherra benia bintu 
e da s'inimigu custrinctu 
a viver in disonore; 
mezzus mortu cum valore 
e in sos eroes contadu. 
Mancari sa vida dare, 
bincher però ad ogni costu. 
Si de morrer so propostu 
non devides lagrimare, 
ma bos devides vantare 
si valorosu so istadu. 
[Sarebbe per me dolore - se venissi vinto in guerra - e costretto 
dal nemico - a viver in disonore; - meglio morto con valore - e con-
tato fra gli eroi. - Magari la vita dare - vincer però a ogni costo. -
Se è destino ch'io muoia - non dovete lagrimare - ma vi dovete van-
tare - se sono stato valoroso]. - Qui è l'istinto guerresco che parla, il 
valore nativo, congiunto con un orgoglio personale che è caratteristico 
del soldato sardo. Il poeta non combatte solo per la patria, ma anche 
per sé stesso: meglio morto che prigioniero: dare la vita magari, ma 
vincere, ad ogni costo. In un semplice soldato io non saprei trovare 
nulla di piu grande. 
Ed ecco come un altro caporale, Giovanni Saba Spanu di Nuoro, 
esorta i compagni a combattere, con alcune ottave piene di slancio: 
Forza e coraggiu, sos de sambes sardu, 
contra a sos austriacos cumbattide! 
Pro elevare s'onore savoiardu 
animados de coro, bos uni de; 
bos ammentade de s'eroe nizzardu, 
et sas proprias veces 'nde sichide. 
Unidos cum coraggiu in custa gherra 
benzat redenta s'irredenda terra. 
Bois a Trento e a Trieste avverade 
su sonnu chi s'hant fattu in bramosia; 
Il mito della Brigata nella poesia popolare 
[ ... ] 
et su grande odiu anticu rammentade 
pro s'Austria, pro s'ingrata tirannia. 
Liberade sas sorres chi in affannu 
suffrin sutta s'austriacu tirannu. 
Italianos de coraggiu forte, 
sardos, continentale s, bonu proe! 
affrontade impavidos sa morte 
esponende su pettus da eroe. 
Aumentade d'Italia sa sorte: 
su destinu fissadu fit a oe! 
S'avverent oe sos sonnos ch'amus bidu 
cando in troppu silenziu amus dormidu! 
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[Forza e coraggio, quelli di sangue sardo - contra agli austriaci 
combattete! - Per accrescere l'onore savoiardo - animati di cuore 
unitevi; - ricordatevi dell'eroe nizzardo - e seguitene l'esempio. -
Uniti con coraggio in questa guerra - venga redenta l'irredenta terra 
- Voi fate che Tr. e Tr. avverino - il sogno che hanno fatto in bramo-
sia; - ricordate il grande odio antico - per l'Austria, per l'ingrata ti-
rannia. - Liberate le sorelle che in affanno - soffrono sotto l'austria-
co tiranno. - Italiani di coraggio forte - sardi, continentali, evviva! -
Affrontate impavidi la morte - esponendo il petto da eroi. - Ingrandi-
te l'Italia la sorte - il destino era fissato per oggi i sogni che abbiamo 
visto - quando in troppo silenzio abbiamo dormito!] A me pare che il 
vigore di questi versi non sia diminuto da quella cert'aria aristocratica 
e da quella leggera veste di cultura ch'essi indubbiamente posseggono. 
Non deve ingannare qualcuno però il fatto delle ottave ben tornite e 
dei versi che quasi sempre tornano, anche troppo bene; in Sardegna ci 
sono degli improvvisatori che snocciolano filze di stanze tassesche, su 
argomenti varii, proposti da altri. È una tradizione, come ho detto, an-
tica e molto in fiore tuttavia. Chi comprende appieno l'idioma sardo 
delle campagne asserisce che certi contadini-poeti fanno veramente 
stupire della facilità e della felicità della loro vena. E quando c'è una 
di tali gare nei paesi, essa costituisce un avvenimento; si erige un pal-
co per gli improvvisatori, e intorno ad esso si dispone la gente che 
ascolta e giudica; i poeti ricorrono di tanto in tanto per inspirazione a 
un'anfora colma di vino, e declamano. Tema favorito, perché si presta 
a uno svolgimento amplissimo e vario, è il contrasto; il ricco e il pove-
ro, la serva e la padrona, il curato e il sindaco, e via dicendo. 
Ci sono poi, tra i poeti, coloro che tal nome forse non meriterebbe-
ro, stando a un ottimo trattato di retorica scolastica; e anche di questi 
non fa difetto la terra sarda d'oggi; ma bisogna dire che, se molti di 
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questi scrivono e scrivono versi di lunghezze varie e talvolta incom-
mensurabili, fra i tanti qualcuno si salva che, pur lasciando a desidera-
re in fatto di prosodie e di rime, mette nelle sue composizioni del senti-
mento sincero, insieme con certi nobili eccitamenti alla famiglia e ai 
parenti, che valgono essi stessi quanto dei puri atteggiamenti poetici, 
C'è un soldato di Bosa, Gavino Ruggiu, che scrive dal campo ai genito-
ri, e che dopo aver espresso in prosa veemente le sue, diremo cosÌ, opi-
nioni politiche sul conto dell' Austria e dell'imperatore apostolico, ve-
nendo a parlare della mamma sua e di quelle di commilitoni, sente il 
bisogno di usare un mezzo d'espressione piu alto, e si sforza di verseg-
giare. Comprende come sia dolorosa la partenza «pro tantas mammas 
tristas e meschinas» che implorano la divina provvidenza, ma afferma 
che esse devono somigliare alle madri latine, e mostrare «a su dolore 
coro forte». E il pensiero delle madri italiane gli fa elevare inconscia-
mente lo stile, nel resto povero e sciatto, e lo fa uscire in una esortazio-
ne che ha dell'eroico. 
Mancari coronadas de ispinas 
parade fronte! Ca sÌ in trista sorte 
perimus in su campu sambenosu 
pro nois non d'esistit mezzus morte! 
Nella poesia dialettale sarda, anche estemporanea, hanno luogo 
importante e diffusione grandissima i mutus o mutettus; essi anzi sono 
la forma piu popolare sotto cui il sardo di qualsiasi condizione e leva-
tura usa esprimere i suoi pensieri e sentimenti. Il mutu non si può de-
finire; e non ha neppure schema metrico precisato, tolto il verso che è 
invariabilmente il settenario; ma si può forse paragonare allo stornello 
toscano, in quanto anche questo serve a dire le idee poetiche piu dispa-
rate; e il paragone regge anche per ciò che riguarda la forma, perché 
tanto nello stornello che nel mutu c'è una parte (nello stornello è il qui-
nario) che con l'altra non ha relazione, ma è solo una specie d'introdu-
zione, di pretesto per dire ciò che la seconda esprime. Ed ecco un 
esempio di questo rispetto sardo, dovuto a un ufficiale nuorese, e dedi-
cato al suo attendente affezionato: 
Unu bellu puzone 
cantat cada manzanu 
melodias de amore ... . 
Unu bellu puzone ... . 
Semper in bisione 
in sas dies de beranu 
bio a ti e, meu frore! 
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Luzzicada de nibe 
b'est una grande artura 
sutta celeste chelu ... . 
luzzicada de nibe ... . 
Picca. Jacobbe. e bibe! 
In coro t'appo premura 
ca ses fidu che anzèlu! 
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[Un bell'uccello - canta ogni mattina - melodie d·amore .... - un 
bell·uccello .... - Sempre in visione - nei giorni di primavera - vedo 
te. mio fiore! - Ricoperta di neve - c'è una grande altura - sotto il 
celeste cielo .... - Ricoperta di neve .... - Scava. J acobbe. e bevi! - In 
cuore ho premura di te - perché sei fedele come un angelo!]. - Il mu-
tus si canta sempre. non si recita; e questa è la ragione per cui. anche 
in questo. come in tutti gli altri. non bisogna ricercare un concetto pre-
ciso. finito. I mutettus si cantano in mezzo alle campagne sarde. fra le 
rocce selvagge. oppure nella malinconia della intima vita muliebre. ed 
è soprattutto dalI' insieme delle parole e della musica. e dal modo di 
cantare. che scaturisce il significato. che può essere d·amore. come 
d'odio o di vendetta; quello che ho riportato. quindi. deve far pensare 
alla solitudine alpestre di qualche gruppo di combattenti. in faccia alle 
montagne nevose. alla affettuosa intimità dell'ufficiale e dell'attenden-
te. ambedue nati nell'isola lontana. il cui ricordo nostalgico il poeta 
ferma nel mutuo che probabilmente appena composto canta insieme 
col compagno di guerra. 
Così servono la patria questi isolani generosi. Cantano. se sanno 
cantare. e quelli che non sanno cantare .... suonano. lo sono sicuro che 
gli austriaci si ricorderanno per molto tempo dei soldati sardi. se una 
volta li hanno incontrati. Perché. bisogna dirlo. non per diminuire il 
valore degli altri italiani. ma per dire la verità. i sardi alla fronte di 
battaglia si stanno coprendo di gloria: letteralmente. senza iperbole. I 
reggimenti sardi hanno avuto l'elogio speciale dal comandante supre-
mo ed è noto che Cadorna ne parla con particolare ammirazione. Biso-
gna un po· conoscere la vita di questi isolani. e la loro anima; per com-
prendere di quale utilità possano essere in questa guerra. Gran parte 
di essi. pastori o contadini vivono settimane e settimane in aperta cam-
pagna. lontani dall·abitato. mangiando quello che dal paese un incari-
cato porta loro ogni tanto. Dormono all·aperto. anche col tempo catti-
vo. e per ripararsi dalla pioggia non fanno che avvolgere la testa e la 
persone nelle pelli e mettere sotto il corpo delle fascine. ed evitare 
l'umidità. Si capisce che. con la vita che menano. sono resistenti ad 
ogni fatica. e adatti specialmente a quelle di guerra; se aggiungiamo 
poi che sono cavalcatori nati e vivono. si può dire. col fucile in mano. 
si capirà come riescano dei soldati eccellenti. per i quali la vita di 
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guerra nella quale si mangia e si beve molto meglio che a casa, costi-
tuisca - tolti i pericoli - una specie di villeggiatura. E lo Stato Mag-
giore li conosce bene. Un quinto del corpo di spedizione, durante la 
guerra di Libia, era formato di sardi; e sardi sono oggi adibiti ad altis-
simi e delicati uffici, dove occorre valore e fedeltà. Perché un'altra del-
le caratteristiche del sardo, quella che costituisce forse la migliore 
qualità per un soldato, è la fedeltà. La mentalità dei contadini di Sar-
degna di fronte alla guerra è questa: conoscenza delle cauassolutamen-
te inadeguata e forse nulla; ma la guerra la vuole il re, e basta. Chi co-
manda, per loro, non sono le autorità visibili, non i deputati, i ministri: 
è il re. Prima delle ostilità, essi chiedevano ogni tanto: «Quando inter-
viene il re nostro? Che si faccia onore, se fa la guerra; egli deve guada-
gnare». E chiamati alle armi, hanno risposto fedelmente. Si battono, 
quindi, non per un ideale, non per Trento e Trieste, ma solo per dovere. 
Possiamo immaginare sacrificio piu bello? Questo risulta dalle loro 
azioni, e questo essi dicono anche chiaramente. Uno dei soliti poeti ha 
tentato di cantare l'irredentismo; e ha detto: 
Nostra Signora li ponza sa manu 
ci sos santos de su paradisu 
chi su pius prestu e su pius prezisu 
benzat Trento e Trieste italianu. 
Però risulta chiaro che egli non sa che siano Trento e Trieste, per-
ché di esse ha fatto una cosa sola, ponendo il verbo (benzat = venga) al 
singolare. Ma questa è una reminiscenza retorica, è una concessione 
fatta ai discorsi che corrono; subito dopo, invece, dall'ottava che segue, 
ecco che balza irresistibile il concetto reale, il pensiero sentito, la ra-
gione vera della guerra, per cui si muove senza discutere: 
.... ogni bonu sordadu italianu 
dèvede istare fedele a su re; 
cun s'oiu abellu e baionetta in manu, 
fina benner su die e sa vi ttoria 
pro teuner una paghe in summa gloria. 
[Ogni buono soldato italiano - deve stare fedele al re; - con l'oc-
chio aperto e baionetta in mano - finché venga il di della vittoria -
per avere una pace in somma gloria]. 
[ ... ]. 
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De cumpagnia unu Capitanu 
GIOVANNI FILIPPO PIRISI PIRINO di Borutta, Poesia Sardao Pro sa terribile 
Gherra Europea de su 1914, 1915 e 1916, Cagliari 19160 
[000] 
De cumpagnia unu Capitanu 
Hat eherfidu otto Sardos seberare 
Si cun coraggiu cheriana andare 
A unu trincerone su manzanu 
Su Caporale de Cagliari Pisanu 
Eo so prontu pro morrer o campare 
Otto soldados Sardos sunu andados 
Cun animu e fortuna sun torradoso 
Su capitanu los hat saludados 
Che fizzos suos andare a sa sorte 
Si bonde salvades de sa morte 
Benides eun dinari premiados 
E partini unidos sos soldados 
A sa trinzera cun coraggiu forte 
E intrana a cumbatter eoraggiosos 
E bessini sos saldos vittoriososo 
Sa medaglia de valore si l'ehant dadu 
Pro s'opera ch'an fattu a eumplimentu 
Finzas su Capitanu fit euntentu 
Sind'est de sa vittoria allegradu 
Tando hat su rinforzu segundadu 
E lean su trineerone in su momentu 
Otto Sardos han fatto movimentos 
Contra euddos de s'Austria treghentoso 
Su chentuchibantaduos Reggimentu 
Ca su de Osile mannu b'est notadu 
A unu Capitanu hat disarmadu 
In su monte fattende esploramentu 
E bidet s'inimigu in su momentu 
De rivoltella e ispada impugnadu 
E Casu li disarmat volenteri 
A s'istante l'ha fattu presonerio 
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Una manu a su tugiu l'ha bettada 
Lorenzu Casu senza pauria 
E lu cunsignat a sa cumpagnia 
E pro cussu est stadu medagliadu 
Sa medaglia 'e valore l'hana dadu 
Ch'at fattu cussa grande valentia 
Pro essere unu bonu esploradore 
Sende soldadu e Caporal maggiore. 
[ ... ] 
Cun su chentuchimbantunu Reggimentu 
Su chentochimbantaduos han giamadu 
Sos Reggimentos Sardos han formadu 
Ch'est istadu pro s'Austria turmentu 
In sa gherra ndat dadu isperimentu 
Ca a Franziscu Zuseppe l'han domadu 
In s'America, Europa b'est s'istoria 
De sos Sardos sa fama onore e gloria. 
Come compagnia un Capitano ... 
Come compagnia un Capitano ha voluto scegliere otto Sardi se con coraggio volevano 
andare a un trincerone la mattina dopo il Caporale di Cagliari Pisano: .10 son pronto per 
morire o vivere •. Otto soldati sardi sono andati con animo e fortuna son tornati. 
Il capitano li ha salutati come figli suoi che andavano al pericolo: .Se vi salvate dalla 
morte venite con denari premiati •. E partono insieme i soldati dalla trincea con coraggio 
forte e entrano a combattere coraggiosi e escono i sardi vittoriosi. 
La medaglia di valore gli hanno dato per l'opera che hanno portato a fine perfino il Ca-
pitano era contento si è della vittoria rallegrato allora ha il rinforzo chiamato e prendono 
il trincerone nel momento. Otto Sardi hanno fatto movimenti contro quei trecento Austria-
ci. 
Il centocinquantadue Reggimento Casu di Osilo grande è stato notato, un Capitano ha 
disarmato nel monte facendo esplorazione e vede il nemico d'improvviso con rivoltella e 
spada armato e Casu li disarma volentieri e nell'istante lo ha fatto prigioniero. 
Una mano al collo gli ha gettato Lorenzo Casu senza paura e lo consegna alla compa-
gnia e per quello è stato decorato, la medaglia al valore gli hanno dato ché ha fatto quella 
grande balentìa per essere stato un buon esploratore essendo soldato e Caporal maggiore. 
[ ... ] Con il centocinquantuno Reggimento il centocinquantadue hanno chiamato i Reggi-
menti sardi hanno formato che è stato un tormento per l'Austria nella guerra ne ha fatto 
esperimento ché a Francesco Giuseppe l'han domato. In America, in Europa c'è la storia 
dei Sardi la fama, onore e gloria. 
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A tie mama pensende 
POMPEO CALVIA, Natale in trincea, in dI soldato» (illustrato per i com-
battenti), numero speciale Natale-Capo d'Anno, 25 dicembre 1916. 
Custa notte in trincea 
In mesu a bentu e nie 
Mi est bennida un'idea 
Cherzo cantare a tie 
A tie ch'in su partire 
Mi has nadu: oh fizu meu! 
Pro cantu est mannu Deu 
Sa Patria no traire. 
E deo, mama adorada! 
Tottu sopporto ogni ora, 
E dò sa vida ancora 
Pro custa Italia amada. 
Mama! sonniu ideale 
Ch'in custa notte bella, 
Mi apparis che un'i stella 
Lughida de nadale. 
E illuminas sa nie 
E bido s'appusentu 
Ve b'est su naschimentu, 
E tue affaccu a mie. 
Cum oios de cunsolu 
Chi no mi lassant solu 
Dendemi minoreddos 
Basos a pittigheddos. 
E bido ischinchiddende 
Su fogu e su porcheddu 
Coghende crocanteddu 
Cun robba licanzina 
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Bido sa caraffina 
Piena de maivasia 
Torrones e pompia 
Cum Donna Poesia. 
Cantende a boi! boi! 
Cun rima dolche e forte, 
E chi no narat oi, 
Mancu affaccu a sa morte. 
Ca sa rima in cust'ora 
che boghe est de battaglia, 
Pro che cazzare fora 
de s'Austria sa canaglia. 
Oh! Austria, razza vile! 
zente de furca digna, 
Beni! chi su fusile 
No faddit de Sardigna. 
Dae su babbu happo imparadu 
Dae pizzinnu a tirare, 
che mama chi m'hat dadu 
Sa vena de cantare. 
Canto pensando a tie 
Oh! mama, in custu Iogu; 
Gai mi paret sa nie 
FIamma viva de fogu 
Patria e mama in s'idea 
Sunt sa matessi cosa, 
Pro bois Iettu de rosa 
Est su Iudu in trincea. 
A te mamma pensando ... 
Questa notte in trincea in mezzo a vento e neve mi è venuta un'idea voglio cantare te, 
A te che mentre partivo mi hai detto: .Oh figlio mio! Per quanto è grande Dio la Patria 
non tradire_o 
E io, mamma adorata! Tutto sopporto sempre e do anche la vita per questa Italia ama-
ta. 
Mamma! sogno ideale che in questa notte belIa, mi appari come una stelIa splendente 
di Natale. 
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E illumini la neve e vedo la stanza dove c'è il presepio e tu vicino a me. 
Con occhi consolatori che non mi lascian solo dandomi piccoli baci a pizzicotti. 
È vedo il fuoco che scintilla e il porcetto che cuoce leggermente croccante con le altre 
ghiottonerie. 
Vedo la piccola caraffa colma di mal vasia torroni e pompia con Donna Poesia. 
Cantando a boi! a boi! con rima dolce e forte, E che non dice ai nemmeno di fronte alla 
morte. 
Perché la rima in quest'ora è come voce di battaglia, per cacciare dalla Patria la cana-
glia austriaca. 
Oh! Austria, razza vile! Gente degna di forca, Vieni! Che il fucile di Sardegna non falli-
sce. 
Da babbo ho imparato da bambino a sparare, come mamma che mi ha dato la vena di 
cantare. 
Canto pensando a te oh! mamma, in questo luogo; cosi mi pare la neve fiamma viva di 
fuoco. 
Patria e mamma nell'idea sono la stessa cosa, per voi letto di rosa è il fango in trincea. 
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I diavoli rossi 
SEBASTIANO POLA, I diavoli rossi (inedita, circa 1917). 
In lunga fila dentro la tempesta 
salivan da Valstagna i battaglioni 
degl'intrepidi Sardi, come a festa. 
Al Cappuccio, alle Frasche da leoni 
feroci, ad assalire erano corsi 
deridendo, sprezzanti, i marmittoni. 
Ed or salivan riparando i dorsi, 
con la tenda fedel, dalla gragnola, 
dando nel pane poderosi morsi. 
Fonza attendeva abbandonata e sola 
lo sfilar lento delle fanterie, 
che avevano sul Carso fatto scola. 
In alto, su, le grosse artiglierie 
dell'Arciduca, tornavano a morte 
battendo a zone nelle retrovie. 
Salite, o prodi, sù, la vostra sorte 
è sorte di vittorie e di vendette: 
salite, o prodi, il core vostro è forte! 
Da Monte Fior, dalle ghiacciate vette 
del Monte Fiore, nel vespero bruno 
su le miraste a veglia le vedette, 
Ed i Sardi del centocinquant'uno 
fermi tra' morti, pronti alla battaglia, 
mille e mille i fucili, i cor sol uno! 
Tu vedesti all'assalto la canaglia 
spinta dall'odio e dall'acquavite 
rompersi come ondate alla muraglie.. 
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o madri. spose di Sardegna. a Monte Fiore 
i vostri son caduti mitragliati. 
con l'arme in pugno. intorno al tricolore! 
Come un dì dai boschivi e dirupati 
monti della lor terra. l'arme in mano. 
scesero a ricacciar rotti e sbandati 
gl'invasori del campo sulcitano. 
come un tempo uscivan dalle grotte. 
irte le chiome. a zuffa col Romano. 
Così pur oggi. con le schiene rotte. 
co' corpi sanguinanti. cupi in viso. 
si lanciano all'assalto nella notte ... 
Lor dal labbro è sparito ogni sorriso. 
corron fieri traverso alla mitraglia 
colà dove Alessandria venne ucciso. 
Castelgomberto. roccia di battaglia! 
Sale il nemico. forte di plotoni 
a cento a cento. oh. chi lo sbaraglia? 
Tornano a mille. rapidi. i cannoni. 
fischia la morte ...• urlano i Tenenti: 
«Qui non v'ha posto no per i poltroni. 
o figli di Sardegna. state attenti! 
Occhio al mirino. ributtate i cani. 
per cento lor di voi bastan sol venti!... 
Ricordatevi. ormai non son cristiani. 
Dovunque hanno distrutto e massacrato. 
essi non hanno sentimenti umani! 
Ricordate il Cappuccio conquistato 
ed il Carso irto di reticolati. 
il nome vostro ovunque è celebrato!,. 
I loro occhi han bagIior da forsennati 
son demoni che sfidan la fortuna 
di giù all'assalto muovono i croati. 
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o Mammucari, avanti ad una ad una, 
forti fra il foca delle artiglierie, 
tu le spingesti nella nebbia bruna, 
tu le lanciasti le tue compagnie 
come tempesta di spirti ruggenti, 
tra le rupi scoscese ed impervie. 
o soldati d'Asburgo, bastan venti 
contro cento di voi, dalla montagna 
precipitate a valle ben dolenti ... 
Asburghesi, levate le calcagna! 
Il mito della Brigata nella poesia popolare 351 
c1ntrepidi Sardi. 
STEFANO SUSINI, «Intrepidi Sardi». Ode alla Brigata Sassari, Cagliari, 
1919. 
Pastore, che calchi le cime 
selvagge de i monti schiomati, 
cercando, tra l'aride rocce, 
un po' di lentisco a le magre 
tue capre; pastore, che vai 
per l'immensità de le tanche 
sconsolate, dietro un tuo sogno, 
seguendo il tuo gregge lanuto; 
adusto bovaro, battuto 
da mille tempeste ed esperto 
a 'l laccio e la fionda; riarso 
vinattiere de 'l Campidano, 
che lucidi, con l'aspra mano, 
il manico de la tua marra; 
contadino de 'l mio 
Sulcis, da 'l triste viso, 
che stringi la stiva a l'aratro 
come per un rito; 
mercanti d'Aritzo, che andate, 
co 'l magro cavallo, 
tra forre e dirupi, vendendo 
castagne, cucchiai di legno 
e pale pei forni; 
sostate, e udite, udite 
la nuova che corre la Terra! 
Ecco, e hanno assolto l'aspro 
dovere i figliuoli tenaci, 
scagliando in avanti il lor cuore, 
cosi, come voi li esortaste. 
Siccome la soga avvolgente, 
la fionda, il vincastro ed il pungolo, 
siccome la stiva hanno stretto 
l'ordegno di morte. 
Fu esperta, fu forte 
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la man, che conosce la stratta, 
ne 'l giuoco de l'arma: tranquillo 
il core fiammante. 
La rabbia nemica, la rabbia 
de 'l cielo convulso, 
l'inferno turbinante 
d'innumeri schegge roventi 
non fecer titubare 
ne l'ampia sua corsa l'assalto. 
Cauto l'assalto e veemente. 
Ne l'impeto suo travolgente, 
passa su l'avversa trincea 
rompendo ogni cosa, in un ululo 
belluino, come l'uragano, 
possentemente! 
Qualcun de i nemici urlò: - Belve! -
Qualcun de i nemici urlò: - Belve! -
Ma, ride, a l'insulto, uno strano 
riso l'odio de 'l cuor vostro, 
pastori de 'l monte e de 'l piano. 
Così, così, non altrimenti, 
combatter dovevano i vostri 
figliuoli, combattere atroci, 
ed occhio per occhio 
e pelle per pelle, 
però che il nemico è crudele, 
che in caccia urgon essi, pe' i roggi 
terrazzi de 'l Carso fatale, 
e bene conosce lo strazio, 
e bene conosce lo scempio. 
Ma l'odio ne 'l cor vi sogghigna, 
ferrigni pastori d'Ichnusa, 
perché vi sovvien de le forti 
parole, ruggite 
su 'l volto tranquillo a i partenti, 
ne l'albe di quel fataI maggio 
de 'l memore addio. 
- O figli de 'l cor, possa Iddio 
sorreggervi il braccio ed il cuore. 
Colpite! Spargete il terrore 
fra gl'irti sciacalli d'Absburgo! 
E docili i figli de 'I core 
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andaron, chinando la fronte 
non mai a 'l paterno consiglio 
ribelle. Essi andaron sereni, 
come a 'l cotidiano lavoro. 
E rude era il compito, 
e il compito rude fu assolto! 
Crosciaron le lame 
su i terghi nemici, su i capi 
nemici passò de 'Ilor piombo, 
stridendo, la raffica immane. 
Come erano belli 
quei vostri aquilotti, che sovra 
i valli nemici ricinti 
di morte, piombavan sospinti 
da 'l loro voler mai domo, 
piombavan sospinti 
da 'l ferreo vigor d'una fede! 
O Patria, e per Te le loro anime 
chiamavan, per Te, la Vittoria! 
E scese su lor la Volante, 
baciando le fronti virili, 
ridendo a gl'imberbi, 
coprendo di quercia e d'alloro 
i corpi de i militi uccisi. 
Ciascuna ferita 
splendeva, ne l'ora solenne, 
siccome rubino; il sudore 
raggiava su la fronte dura 
de i trionfatori, 
raggi ava su la fronte esangue 
de i caduti. Ma i labbri 
ridean de gli estinti e de i vivi, 
perché a i morituri 
conforto fu a 'l passo supremo 
la dolce a 'l loro cor visione 
de la Ci ttà promessa, 
che avevano già di lontano 
vista tender su 'l mare 
azzurro le candide braccia, 
tremando d'attesa; 
e chiusero gli occhi in quell'orgia 
di luce spirtuale, ben certi 
che i vivi compagni 
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avrebber raggiunto il gran Sogno. 
E questi rideano a 'l gran Sogno, 
piu prossimo sempre a l'insonne 
desio, già vicini a ghermirlo 
con l'avide mani, siccome 
ghermiano i falchetti ne 'I nido. 
Udite, pastori, il lor Duce, 
il gran Taciturno, che ha il cuore 
immenso, ed i forti ama e i buoni, 
«Intrepidi Sardi,. chiamolli. 
E il mondo, assentendo a la lode, 
che fu come serto di quercia, 
che fu come serto d'alloro 
su la sudata fronte 
de 'l buon combattitore, 
il mondo plaudi a i vostn figli. 
Ma voi non stupisce la lode, 
pastori de 'l piano e de '1 monte, 
né voi, cavallari, 
vé voi, vinattieri e bovari. 
Oh, voi le sapete 
de i vostri figliuoli 
le audace e la calma stupenda 
di fronte a 'l cimitero mortale! 
Oh, lotte, per le brulle tanche, 
co 'I toro infuriato e poi domo! 
Avverso a la bestia possente 
sol l'uomo e il suo cuore 
e i polsi ignudi! 
Oh, irti cignali sbranati 
con l'unghie e co i denti! 
Cammina pi6 lieto, pastore, 
seguendo il tuo sogno, che or raggia 
d'una luce d'oro; 
e tu, agricoltore, 
affonda, con lena pi6 intensa, 
ne l'aspro maggese la marra; 
e tu, castagnaio d'Aritzo, 
e l'ambito il tuo magro ronzino 
sospingi e, con voce pi6 lieta, 
enumera la poca merce. 
Non sono pi6 rocce scoscese, 
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non sono piu monti schiomati, 
non forre, non brulli pianori 
d'intorno, non putri paludi. 
È bella la Terra che stampa 
l'umana sua orma ne 'l mare: 
avvolta di gloria 
la terra d'un sogno lucente, 
la terra d'un mito ora pare. 
Non senti? ne l'aria serena 
de l'alba novella, 
concedono l'anima lieve, 
aulendo, i violetti asfodeli, 
concedon l'amaro profumo 
il mirto, il lenti sco ed i pini. 
E tu, Sardo milite, ascolta: 
Rammemora, Sardo, la gloria 
de l'Isola tua scarmigliata; 
ricorda l'indomita fibra 
de i padri tuoi Barbaricini, 
che il giogo non voller di Roma, 
nè l'ebbero! Oh, ardenti mastini 
sanguinari, cani da strage, 
aizzati avverso a i legionari 
a svellere il cuore! 
Oh, impervi dirupi 
de 'l Monte che ha Soglie d'argento! 
Persevera, Sardo, e ricorda! 
losto, ricorda, gentile 
d'Amsicora indomito prole, 
che, cadde, travolto da l'oste 
nemica, ma sovra il conteso 
terren de 'l suo amore, 
cedendo soltanto a la morte. 
Rammemora tutta la gloria 
di fulgide lotte contesta, 
di fiere rivolte in difesa 
de 'l sacro Diritto: la gloria 
che raggia su tua stirpe indoma, 
ribelle e di grandi corrucci. 
Tu devi tenere la Terra, 
o Sardo; ne 'l sangue or ti rugge 
la razza de i Pelliti atroci 
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e su la tua posta t'inchioda. 
Non cedere! E poi, quel terreno 
è tuo, benché in esso non scorga 
i tuoi campidani e i nuraghi. 
Iddio a noi tutti l'ha dato, 
ponendo per termine i monti, 
che niun può rimuovere, o Sardo. 
Ed ora è piu tua quella terra, 
pe i morti fratelli che serra, 
pe 'l sangue di che l'hai bagnata! 
Non ceder la terra ch'è tua, 
o Sardo! Ne sia disperata, 
feroce ne sia la difesa. 
Il tuo gran coraggio l'ha resa 
sacra ora, siccome t'è sacra 
la vigna, la tanca! 
Non cederla! Il Dio, che ti scalda 
implacabilmente le vene, 
lo vuole! Ubbidisci, pastore, 
com'è tuo costume. 
Cotesto fiammante tuo core 
sia pari a 'l gran cuore d'un Nume! 
Novembre 1915 
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Permittimi Sardigna chi racconte 
L. CAMBONI, Descrizione de sa gherra europea dai s'annu 1914 a su 1919, 
Ozieri, 1920. 
[ ... ] 
Permittimi Sardigna chi racconte 
S'altu valore tou risplendente 
Inue ogni sardu hat fattu fronte 
Cun ammirevole islanciu cumbattente 
Tantu in trincea che in altu monte 
Cun vera gagliarda resistente 
Cun fieresa a sa zente maligna 
Sos fizzos de sa nobile Sardigna. 
Le Frasche su famosu trincerone 
Fortemente difesu a tottu'intentu 
Ogni truppa avversaria cun regione 
Lu defendiat, e accanimentu 
Sos fizzos de Sardigna in unione 
Hant cuminzadu su cumbattimentu 
Sassari sa brigata sarda zente 
Hat cumbattidu valorosamente. 
[ ... ] 
De sa brigata Sassari faghia 
Eo parte, a su chentu chimbant'unu 
Reggimentu e segunda cumpagnia 
Resultat proa e non negat nisciunu 
Ca eo caporale inie fia 
Affrontende s'inimigu importunu 
Bid'appo eue ruina e ineendiu 
E i su erudu inimigu vilipendiu. 
[ ... ] 
In su fronte italianu sos armentos 
De aspra lotta sempre cumbattiana 
A Zebio sos sardos reggimentos 
Enormes sacrifizios faghiana 
E a Monte Cimone a sos intentos 
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De liberare sos nostros giompiana 
A s'inimigu dende pena dura 
In dogni baluardu e dogn'altura. 
[ ... ] 
Distintamente Cadorna hat zittadu 
Brigatas de segunda e terza armada 
Ca cun eroicu orgogliu hant avanzadu 
Riscattende sa terra tantu ama da 
S'inimigu potente hana atterradu 
Pustis de lotta viva e ostinada 
Ei cussos eroes Savoiardos 
Fint sa palte mazzore tottu sardos. 
Dae Bainsizza in cuss'altipianu 
Aspra lotta continu est impignada 
Ca sa Brigata Sassari no est invanu 
Chi l'hana a cussa parte traslocada 
Chi cue ancora s'avversu tirannu 
Isteidi custrintu a ritirada 
Ecco chi noa brillante vittoria 
Dada a s'onore Sardu lughe e gloria. 
Permetlimi Sardegna che racconti ... 
Pennettimi Sardegna che racconti l'alto valore tuo risplendente dove ogni sardo ha fat-
to fronte con ammirevole slancio combattendo tanto in trincea che nell'alto monte con ve-
ra gagliardia resistendo con fierezza alla gente maligna i figli della nobile Sardegna. 
Le Frasche, il famoso trincerone, fortemente difeso con grande impegno ogni truppa 
avversaria con ragione lo difendeva, e con accanimento. I figli di Sardegna tutti uniti han-
no cominciato il combattimento: Sassari, la brigata di gente sarda, ha combattuto valorosa-
mente. 
[ ... ] Della brigata Sassari facevo io parte, al centocinquant'uno Reggimento e seconda 
compagnia. Risulta prova e non lo nega nessuno che io ero lì caporale affrontando il nemi-
co importuno ho visto lì rovina e incendio e il crudo nemico vilipendio. 
[ ... ] Nel fronte italiano gli schieramenti con aspra lotta sempre combattevano: a Zebio i 
sardi reggimenti enonne sacrificio facevano e a Monte Cimone all'obiettivo di liberare i no-
stri arrivavano, al nemico dando dura pena in ogni baluardo e in ogni altura. 
[ ... ] Una per una Cadorna ha citato le brigate della seconda e terza annata che con eroi-
co orgoglio sono avanzate riscattando la terra tanto amata. Il nemico potente hanno atter-
rato alla fine di una lotta viva e ostinata. E quegli eroi sabaudi erano nella gran parte tutti 
sardi. 
Dalla Bainsizza in quell'altipiano aspra lotta continua è stata impegnata, perché la Bri· 
gata Sassari non è inutilmente che l'hanno a quella parte trasferita, ché anche l'} l'avverso 
tiranno fu costretto alla ritirata. Ecco che una nuova brillante vittoria dà all'onore sardo 
luce e gloria. 
Il mito della Brigata nella poesia popolare 
Bitichesos sonade sas campanas 
A. CIMINO, Bitti Eroica, Cagliari, 1920. 
Bitichesos sonade sas campanas 
sa brigata de ferm est triunfende. 
Sonande sas campanas a distesa 
in'aItu sullevade mente e coros, 
triunfende in su fronte sun sos toros 
eroes de sa razza tantu offesa, 
eroes fizzos de mama cortesa 
chi lis àda istilladu in vena 
de samben generosu sos tesoros 
cando amorosa los fidi allattende. 
De ferru una brigata àna formadu 
ch'est de s'oste nemigu su terrore; 
de gioventude sarda est su fiore 
chi a sa patria interu si est votadu; 
tott'unidos de morrere àn giuradu 
o distruer su barbaru oppressore, 
su fattidicu bellu tricolore 
subra d'ogni inimigu est dominende. 
Fumu, fogu, mitraglia e fiama 
vomitat s'inimigu alteru e forte, 
in milli modas semenat sa morte 
ch'est de s'imperadore unica brama, 
ma tottu olvidan frades, babbu e mama 
cando sos sardos li faghene corte 
mezzus preferin d'ogni malasorte 
chi non bider sos Ruios avanzende. 
Fortes che ferru, intrepidos titanos 
eroes dignos de laru intrizzadu. 
los acclamat su mundu estasiadu 
sos fizzos de Sardigna italianos. 
sos eroes antigos ispartanos 
àna in sas Frascas issos eclissadu. 
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sos prodigios chi àn'issos operadu 
d'ogni biu idioma oe est cantende. 
o mamas e isposas desoladas 
chi in su fronte àzzis s'idulu perdidu 
s'acuta pena ponide in'olvidu 
pro chi no sezzis no disfortunadas, 
sas istillas de samben derramadas, 
de sos eroes de su sardu lidu, 
sun su fulgidu sertu fioridu 
chi sa gloria sarda istat tessende. 
Non pianghedas mamas e isposas 
si su fizzu o s'isposu in gherra perdi, 
su libro d'oro pro issos s'abberidi 
ue s'eteman famas gloriosas 
s'istoria in sas paginas famosas 
de sos eroes su nomene inseridi, 
custas animas Deus las preferidi 
pro cantu isse restare det regnende. 
Bittichesos sonade sas campanas 
sa brigata de ferro est triunfende. 
Bittesi suonate le campane ... 
Bittesi suonate le campane, la brigata di ferro sta trionfando. 
Suonando le campane a distesa in alto sollevate mente e cuori, trionfando al fronte 
stanno i tori eroi della razza tanto offesa eroi figli di mamma cortese che ha loro instillato 
nelle vene i tesori di sangue generoso quando amorosa li stava allattando. 
Di ferro una brigata hanno formato che è dell'esercito nemico il terrore; di gioventù 
sarda è il fiore che alla patria intero si è votato; tutti di morire hanno giurato o distruggere 
il barbaro oppressore, il fatidico bel tricolore sopra ogni nemico sta dominando. 
Fumo, fuoco, mitraglia e fiamme vomita il nemico altero e forte, in mille modi semina 
la morte che è dell'imperatore unica brama, ma tutto dimenticano fratelli, babbo e mam-
ma quando i sardi gli fanno l'assalto meglio preferiscono ogni malasorte che non vedere i 
Rossi avanzare. 
Forti come il ferro, intrepidi titani eroi degni di alloro intrecciato, li acclama il mondo 
estasiato i figli di Sardegna italiani, gli eroi antichi spartani hanno nelle Frasche essi eclis-
sato, i prodigi che hanno operato la lingua di ogni vivo oggi sta cantando. 
O mamme e spose desolate che al fronte avete perduto il vostro amato, l'acuta pena 
mettete in oblio perché non siete, no, sfortunate, le gocce di sangue sparse degli eroi del 
sardo lido sono il fulgido serto fiorito che la gloria sarda sta tessendo. 
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Non piangete mamme e spose se il figlio o lo sposo in guerra perdeste, il libro d'oro 
per essi si apre dove si eternano fame gloriose, la storia nelle pagine famose degli eroi 
iscrive il nome, queste anime Dio le preferisce per quanto egli regnerà. 
Bittesi suonate le campane, la brigata di ferro sta trionfando. 
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Sos eroes de sa patria amante 
SODDU ANGHELU MARIA, Su Calendariu Sardu sistemadu in chimbe canti-
gos e duas breves e isattas spiegassiones istoricas cuntenet duttrina e 
istruzione pro sos omines civiles. Omaggiu a sa Brigata Sassari, Sassa-
ri, 1923. 
Sos eroes de sa patria amante 
affrontan disastrosa artiglieria, 
mitragliatrices e fucileria 
e homhardas de gas asfissiante, 
sos eroes cun animu bastante 
resolutos d'idea in simitria 
o avanti o a morrer in su Carsu 
ma franc'a retrozedere unu passu. 
Un'annu de martiriu passadu 
ai Razzi, a le Frasche superende, 
su nemigu ostinadu minettende 
chi cheriat su sardu catturadu, 
su sardu risolutu e impignadu 
mortu si, ma biu non si rende 
e oe cuss'è logu triunfale 
etemu monumentu memorale. 
[ ... ] 
Gli eroi della patria amante ... 
Gli eroi della patria amante affrontano disastrosa artiglieria, mitragliatrici e fucileria 
e bombarde di gas asfissiante, gli eroi con animo sufficiente risoluti d'una sola idea, o 
avanti o morire nel Carso tranne retrocedere d'un passo. 
Un anno di martirio passato ai Razzi, alle Frasche superando il nemico ostinato che 
minacciava che voleva il sardo catturato, il sardo risoluto e impegnato morto si, ma vivo 
non si arrende e oggi quello è un luogo trionfale, eterno monumento al ricordo. 
Il mito della Brigata nella poesia popolare 
Ma tet enner su die radiante 
GAVINO RUGGIU, Paginas eroicas, Oristano, 1923. 
[ ... ] 
Ma tet enner su die radiante 
Chi s'Italia bella finalmente 
Benid'in s'Adriaticu gigante 
In Tirolo e Trentino ugualmente; 
Ca s'esercitu sou triunfante 
L'hat fatta a dogni costu pius potente 
Libera dae barbaros, unida 
E de sas terras suas arrichida. 
Tando m'est dadu e passare su mare 
Po torrare in sos brazzos adorados, 
Ch'in sa battaglia, in tantu lagrimare 
Ardentemente istesin'implorados, 
Tando bos hap'a poder'abbrazzare 
Tando nos temus narrer fortunados: 
E torradu a su patriu caru lidu, 
Bos conto sos prodigios ch'hapo idu. 
Chi calchi cosa 'e subranaturale 
Tenet su valorosu gruppu Sardu. 
Po ch'in su fogu orribile, infernale 
Sempre gherrat cun impetu gagliardu, 
E in s'ora pius micidiale 
Tot'han sas forzas d'unu leopardu; 
E vomitende fogu sos cannones 
Faghen'istrages e distruziones. 
Sunt notos sos prodigios de valore 
S'ardimentu 'e sa prima batteria. 
Chi s'est avventurada cun furore 
A fiancu 'e sa brava fanteria: 
In s'inimigu incutit su terrore 
Cunfidada in sa grande maestria 
De su sou valente capitanu 
Corazzadu 'e coraggiu sovrumanu, 
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Est sa segunda batteria ancora 
De meritada fama omada e cinta, 
Po chi meda terribile a dogn'ora 
In sos milli duellos s'est distinta: 
Sa quarta no l'este inferiora: 
S'esseret tota de sambene tinta, 
Tiat semer persistere in gherrare 
Fin'a cantu la tiana isbranare. 
Sa batteria mia veramente 
Est troppu digna d'ammirazione; 
Cando bumbardat, che vulcanu ardente 
Totue ponet sa distruzione: 
Sa terribile ucca e su cannone 
Est su terrore e s'inimiga zente, 
Ch'hat trasformadu in camai'umanu 
De Doberdò su duru altipianu. 
[ ... ] 
Carso, Gennaio 1916 
Ma deve venire il giorno radioso ... 
Ma deve venire il giorno radioso che la bella Italia finalmente viene nell"Adriatico gi· 
gante. ugualmente in Tirolo e Trentina; l'esercito suo trionfante l'ha fatta a ogni costo piu 
potente, libera dai barbari, unita e delle terre sue arricchita. 
Allora mi sarà dato di passare il mare per tornare tra le braccia adorate, che nella bat· 
taglia in tanto lacrimare ardentemente furono implorate, allora vi potrò abbracciare, allo-
ra potremo dirci fortunati: e tornato al patrio caro lido, racconterò i prodigi che ho visto. 
Ché qualcosa di sopranaturale ha il valoroso gruppo sardo. Perché nel fuoco orribile, 
infernale sempre combatte con impeto gagliardo, e nell'ora piu micidiale tutti hanno la far· 
za di un leopardo; e vomitando fuoco i cannoni fanno strage e distruzioni. 
Sono noti i prodigi di valore, l'ardimento della prima batteria. Che si è avventurata con 
furore a fianco della brava fanteria: nel nemico incute il terrore confidando nella grande 
maestria del suo valente capitano corazzato di coraggio sovrumano. 
È la seconda batteria ancora di meritata fama ornata e cinta, perché sempre molto ter· 
ribile nei mille duelli si è distinta: la quarta non l'è inferiore: anche se fosse stata tutta di 
sangue macchiata, avrebbe continuato a lottare fin quando l'avessero sbranata. 
La batteria mia veramehte è troppo degna d'ammirazione; quando bombarda come un 
vulcano ardente ovunque mette la distruzione: la terribile bocca del cannone è il terrore 
della gente nemica, che ha trasformato in carnaio umano di Doberdò iI duro altipiano. 
7. 
I documenti ufficiali 
I testi raccolti in questa sezione sono - tra quanti ne propone questa anto-
logia - i piu noti e i piu «ufficiali ... Si tratta infatti delle citazioni sui bollettini 
di guerra del Comando Supremo e delle motivazioni delle medaglie conferite al-
le bandiere dei due reggimenti. 
Sono i documenti, dunque, che stanno direttamente all'origine della «leg-
genda .. della Brigata Sassari, riconoscimenti solenni delle pagine piu eroiche 
della «guerra dei sardi .. : attraverso questi episodi è facile intuire l'eccezionalità 
di un'esperienza bellica che si colloca forse al di là di qualunque possibile raf-
fronto con altri reggimenti, e che distingue comunque la «Sassari» facendone il 
collettivo, a livello di brigata, piu decorata dell'intero esercito italiano. 
Un'analisi piu ravvicinata di questi testi e della prosa degli alti comandi 
consentirebbe, al di là di certi stereotipi burocratico-militari, di individuare i 
tratti di quella particolare operazione, avviata nel dicembre 1915 con il trasferi-
mento di tutti i soldati «di stirpe sarda .. alla «Sassari .. , che già Bellieni nel '24 
individuava come un meditato disegno volto a indirizzare il sentimento di soli-
darietà collettiva e l'orgoglio regionale dei sardi in funzione di una sempre piu 
cementata unità militare della Brigata.-Ma allo stesso tempo, in questi frequen-
ti richiami al valore degli «intrepidi sardi .. è da ricercare almeno una delle pre-
messe destinate a maturare nel dopoguerra in quel rivendicazionismo regiona-
le, in quell'ideologia del credito morale dei sardi che sarà alla base del movi-
mento combattentistico e sardista. Tra i problemi storiografici che l'esperienza 
della Brigata Sassari propone c'è appunto anche questo: come possa questo ini-
ziale richiamo alla razza, alla «stirpe del sig. Cadorna,. (l'espressione è di Bellie-
ni) rovesciarsi, oltre e contro gli intenti degli alti comandi, in una piu matura 
coscienza della comunione etnica e culturale dei sardi, in una moderna consa-
pevolezza della loro identità di uomini liberi. 
I bollettini di guerra 
Bollettino di guerra, n. 173, 15 novembre 1915, ore 18. 
[ ... ] Sul Carso è continuata ieri l'azione. Per tutto il giorno l'arti-
glieria nemica concentrò violento ed ininterrotto fuoco di pezzi di ogni 
calibro sul trinceramento delle Frasche, a fine di snidare le nostre fan-
terie. Gl'intrepidi Sardi della Brigata Sassari resistettero però salda-
mente sulle conquistate posizioni e con ammirevole slancio espugnaro-
no altro vicino importante trinceramento detto dei Razzi. Fecero al ne-
mico 278 prigionieri dei quali Il ufficiali. 
Bollettino di guerra, n. 845, 16 settembre 1917, ore 13. 
Ieri, sull'Altopiano di Bainsizza, la valorosa brigata Sassari (151-
152) con magnifico impeto guadagnò terreno verso l'orlo sud orientale 
e catturò 17 ufficiali, oltre 400 uomini di truppa ed alcune mitraglia-
trici. [ ... ] 
Bollettino di guerra, n. 981, 30 gennaio 1918, ore 13. 
Valorose truppe della zona Altopiani hanno felicemente coronata 
l'azione da esse iniziata il giorno 27 ad est di Asiago strappando al ne-
mico munite posizioni ad occidente della Val Frenzela. 
Conquistati fin dal giorno 28 e mantenuti con grande valore il Col 
del Rosso e il Col d'Echele, premuto e sospinto l'avversario nella regio-
ne del Sasso Rosso, ribattuti all'arma bianca i numerosi suoi contrat-
tacchi, nella giornata di ieri il successo venne ampliato con l'espugna-
zione del M. Valbella. [ ... ] 
Durante le azioni del 28 e 29 l'eroica brigata Sassari (151-152) ed in 
particolar modo il 151 Reggimento fanteria riconfermò il valore della 
sua gente e la gloria delle sue Bandiere; i reparti d'assalto: 1°,2°,16°, 
la brigata bersaglieri, i battaglioni alpini Val d'Adige, Stelvio, M. Baldo 
e Tirano, assolsero magnificamente il loro compito e furono all'altezza 
del loro nome e delle proprie fulgide tradizioni. 
Bollettino di guerra, n. 1123,21 giugno 1918, ore 13. 
[ ... ] Nella zona ad occidente di San Donà l'avversario tentò una for-
te azione contro Losson. Arrestato una prima volta dal nostro fuoco 
rinnovò invano per ben 4 volte l'attacco, finché esausto dalle perdite 
eccezionalmente gravi subite, dovè cedere di fronte aU'incrollabile va-
lore dei sardi della brigata Sassari (151-152); validamente coadiuvati 
dal 2° battaglione del 209 fanteria (brigata Bisagno) e dal IX battaglio-
ne bersaglieri ciclisti. 
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Gli ordini del giorno 
Ordine del Giorno del Comandante la 33 Q Divisione alle truppe dopo la 
vittoria di Val Bella e Col del Rosso. 
Nel nome d'Italia avevate giurato di vincere ed avete vinto. 
Nel nome d'Italia, con cuore orgoglioso e commosso ringrazio 
ognuno di Voi, io che ebbi la fortuna di comandarvi. 
Attraverso le oscillazioni della lotta vi ho seguito ora per ora con 
trepidazione ma senza ombra di dubbio. Poiché le sorti della battaglia 
erano nelle vostre mani saldissime, io ero sicuro del successo. 
Conosco bene quanto esso vi sia costato. Conosco tutti gli eroismi 
dei vivi e dei morti, lo slancio dei Capi e quello dei gregari, il vicende-
vole soccorso che tutti di tutte le armi si prestarono alle ore piu gravi, 
l'instancabile fervore di coloro che dietro i combattimenti alimentaro-
no i servizi che della battaglia sono arma sussidiaria preziosa. 
Non vi può essere graduatoria di eroismi tra Voi. Quelli che sotto 
il nostro stesso fuoco avanzarono; quelli che si lanciarono sul nemico; 
quelli che lo inseguirono, e circondati, non caddero e non indietreggia-
rono, ma attesero calmi e pazienti che il soccorso giungesse; quelli che 
tale soccorso portarono per la fortuna della giornata e per la salvezza 
dei reparti minacciati; quelli che, Comandanti, si batterono e morirono 
come soldati; quelli che - soldati - seppero i loro Comandanti caduti 
vendicare e sostituire con freddezza e perizia: tutti questi eroi sono co-
sÌ frammisti e numerosi che il quarto della battaglia di due giorni si 
compone in una ammirabile ininterrotta linea di grandezza senza pari. 
Tre caposaldi munitissimi conquistati, 2.500 prigionieri, piu di 100 
mitragliatrici, le bombarde, i cannoni rappresentano il valore materia-
le della conquista. 
Ma se di questo io con Voi e quanto Voi mi felicito, ben maggiore 
deve essere la nostra fierezza per il significato morale della vittoria. 
Nella stagione piu aspra, dopo un lungo periodo di fatiche senza glo-
ria, contro un nemico al quale la eccellenza delle posizioni tenute, il 
miraggio della dolce e ricca pianura vicina, l'orgoglio di recenti vitto-
rie - delle quali alle proprie armi stoltamente attribuiva il merito -
moltiplicavano lo spirito offensivo e la sicurezza vittoriosa - Voi ave-
te riaperto le belle tradizioni delle offensive italiane che palmo a pal-
mo avevano per due anni respinto il nemico da baluardi formidabili. 
Accanto agli imperterriti difensori italiani del Grappa, accanto 
agli eroici conquistatori francesi del Tomba, Voi prendete oggi un po-
sto luminoso che tutta l'Italia riconosce e riconoscono in modo specia-
le i nostri superiori Comandi e i superiori Comandi Alleati. 
Tutta Italia freme di entusiasmo e di gioia: Essa ritrova in Voi i 
combattenti che le falangi barbare piu agguerrite e i fortilizi piu aspri 
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non arrestano quando la fede è nei cuori e la volontà di vincere è la so-
la misura del pericolo da affrontare. 
Sotto questi auspici la Primavera si affaccia alla cerchia dei monti 
contrastati non come stagione di oscura ansia e di torbido dubbio, ma 
come stagione di fiorite promesse per la riscossa finale. 
Gloria a tutti voi che con la vostra devozione eroica suggellaste tali au-
spici1 
[ ... ] 
Per Voi tutti e in nome vostro - Comandanti e soldati - io so di 
poter promettere come prometto al Paese che quando l'ora di nuovi ci-
menti suonerà per l'Italia, dal meritato riposo balzerete indomabili e 
la 33 a Divisione sarà di nuovo prima al rischio come è oggi la prima 
all'onore. Viva l'Italia! 
1 febbraio 1918. 
Il Ten. Gen. Comandante la Divisione 
C.SANNA 
Ordine del Giorno di S. E. il Generale Petitti, Comandante il XXIII Cor-
po d'Armata al Comando della 33 a Divisione per la difesa di Losson. 
Esprimo il mio piu vivo compiacimento per la bella condotta tenu-
ta dai reparti che cosÌ validamente difesero ieri Losson. Tutti - bersa-
glieri ciclisti, quelli del 209, i bravi sardi del 152 - hanno mostrato di 
sentire altamente quanto ogni piu piccolo lembo della Patria nostra sia 
per noi sacro fino alla morte. 
La mia lode ed il mio compiacimento siano resi noti a tutti indi-
stintamente capi e gregari. Sono certo che i forti combattenti della bel-
la Sassari dal valore ormai leggendario, formeranno nel pugno del loro 
compatriotta - il valoroso Comandante della Divisione - quella po-
tente massa d'urto, forte di animo come di volontà tenace, che saprà 
ovunque scagliarsi al contrattacco per ributtare queste orde di barbari 
che avidità di preda spinge contro di noi. 
21 giugno 1918. 
f. o PETITTI. 
Ordine del Giorno del Comandante la 33 a Divisione alle truppe dopo la 
vittoria del Piave. 
Miei Soldati! 
Nell'inverno aspro dell'Altipiano, Voi, soldati della 33 a Divisione, 
con duri improvvisi colpi riapriste le porte alle speranze d'Italia e mer-
cè vostra le speranze d'Italia prostrate da oscura insidia rifiorirono su 
Tre Monti riconsacrati. Pur nella gioia vi dissi allora non esser quella 
una meta ma soltanto una severa vigilia d'armi per il giorno a venire. 
Il giorno è venuto e ancora mercè vostra dal pianto triste del Piave vio-
lato rinasce il bel canto italiano sotto il cielo della vittoria. 
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Nel grande quadro della battaglia che trarrà nome dal Fiume Sa-
cro le schiere della 33 a Divisione prendono un posto di dignità inconte-
stabile. 
Contro un nemico superiore di numero, temibile per truppe scelte, 
espertissimo di insidie, furibondo di fame e di cupidigia, feroce ai feri-
ti e ai rari prigionieri, per otto giorni senza riposo avete opposto un 
cuore saldissimo, grande come tutta l'ansia dell'Italia libera, grande 
come tutta l'angoscia delle nostre terre predate. 
Non io parlo: parla le piu grandi parole il terreno della lotta. I ca-
nali, le case, i vigneti folti, i viottoli, i ponti - tutto ciò che separava, 
tutto ciò che minacciava, tutto ciò che tradiva, - dicono per ogni ansa, 
per ogni pietra, per ogni tralcio, per ogni traversa, la violenza ripetuta 
degli attacchi e la tenacia insormontabile delle resistenze. 
Isolati o compatti, assalitori o assaliti, avete imposto al terreno e 
ai nemici la vostra volontà santa di contenere, di respingere, di schiac-
ciare. 
I veterani del Carso e del Trentino ricordino! nessuna di quelle set-
timane di passione cruenta fu, per la patria, piu terribile e feconda di 
questa. La giornata di Losson ebbe un volto tragico di pericolo; Voi le 
ricomponeste sul volto sfolgorante di liberazione. 
Non vostro soltanto era il pericolo; non vostra soltanto fu la libera-
zione: Voi guardavate le spalle dei settori contigui; perché questi resi-
stessero bisognava che Voi resisteste. Cadeva Losson ed era il varco: si 
apriva il varco ed era l'irruzione. Tenere Losson fu un prodigio, ripren-
derlo fu un miracolo. Ogni pietra sbrecciata di quelle case, ogni zolla 
sconvolta di quelle trincee, è santa come la pietra di una basilica, è 
santa come la terra del Camposanto Pisano. 
Tutto ciò che era umano fu fatto; talvolta fu fatto ciò che era piu 
dell'umano. CosÌ avete vinto, cosÌ era possibile vincere. 
Miei Soldati! 
Già i Comandi superiori hanno premiato col premio piu alto la vo-
stra condotta magnifica: additandola al Paese riconoscente. Lasciate 
anche a me, che con Voi trepidai ma non mai dubitai, la gioia di ricor-
darvi: 
Miei Sardi dolci e tremendi della Sassari, Fanti sicuri ed irremovi-
bili della Bisagno, tutti Voi valorosi di nuova e antica fama: Bersaglie-
ri del 3° e 4° gruppo ciclisti, Bombardieri del 2° Reggimento, Assalta-
tori del 23° Reparto, Dragoni del 2° e 4° Squadrone di Piemonte Reale, 
Mitraglieri Divisionali - prontissimi e precisi Artiglieri dell'Il ° Arti-
glieria Campagna e del 55° Gruppo Artiglieria Montagna, infaticati del 
7° Battaglione Genio, devoti C.C. R.R. della Divisione; 
Tutti Voi prodi combattenti o istancabili ordinatori dei Servizi Di-
visionali; 
Tutti Voi che alla vittoria costruiste le ali perché alta volasse sul 
Piave a disperdere le speranze nemiche; tutti Voi con fierezza e tene-
rezza il mio commosso cuore ringrazia e saluta. 
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Miei Soldati! 
La spada nemica è scheggiata, ma la lama è ancora salda. Illusioni 
e menzogne alimentano oltre il Piave un valore militare innegabile; 
l'avvenire ci dirà ove il nuovo colpo sarà sferrato per ribadire ed esten-
dere le catene che vogliamo spezzate. 
Per Voi e per l'Italia faccio solenne augurio, che ovunque la fronte 
sia minacciata, la nostra ferrea 33a Divisione sia chiamata alla gloria 
di respingere la minaccia. 
Contro la grande ira dei barbari sta il fato ferreo di Roma: Non so-
no passati, non passeranno. Facciamone giuramento. 
È questo il commento piu alto e piu degno alla vostra bella vittoria 
di ieri. 
23 giugno 1918. 
Il Ten. Gen. Comandante la Divisione 
C. SANNA. 
Ordine del Giorno del Comandante la 33 4 Divisione dopo la offensiva fi-
nale tra Piave e Isonzo. 
A Voi - soldati dalla Fede incorruttibile - doveva toccare l'onore 
di rioccupare oggi Caporetto, il paese da cui parti l'insidia oscura che 
- mozzando le ali alla Vittoria di Roma - diede al nemico la folle illu-
sione che attraverso un'Italia domata e supplichevole si potesse colpi-
re al cuore l'Intesa e vincere la grande battaglia del dispotismo tede-
sco nel mondo. 
Noi non piegammo, noi non supplicammo. Quel che non si fece 
all'Isonzo, quel che non si potè fare al Tagliamento, fu fatto fra l'Alti-
piano e il Piave. Poi le ali della Vittoria rinacquero e foste Voi i primi 
a scioglierle. Ricordatelo; ricordate sempre tutto ciò che tentaste e 
compieste; sono i Vostri titoli di nobiltà dei quali nessuno potrà conte-
starvi l'eccellenza nel futuro assetto d'Italia. 
Ricordate; da Val Bella a Col del Rosso giunse per Voi al nemico il 
monito che anche i Morti combattevano con noi per colmare i vuoti 
tragici dell'ottobre infausto; da Fossalta a Losson per Voi fu sbarrata 
la via dell'invasore piu forte di numero, di mezzi e di disperazione; an-
cora per Voi Conegliano recjenta gridò a tutte le città della sanguinosa 
attesa che le armate d'Italia marciavano senza piu tregua per l'ultima 
marcia. 
Oggi il primo nemico d'Italia è prostrato e smembrato in una scon-
fitta che non ha eguali nella storia; tutti i Fratelli Irredenti sono ricon-
giunti alla Patria che imploravano da secoli; alle tombe invano violate 
di Battisti e di Sauro soldati d'Italia montano la guardia della ricono-
scenza e dell'amore. 
L'altro nemico resta in campo; quello che tramò l'aggressione; 
quello che guidò i suoi complici alla strage, al saccheggio, alla frode. 
Voi ne avete veduto le tracce sanguinose da Conegliano a Cividale, 
Voi avete veduto quale abisso separa i barbari del Reno dai Cittadini 
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di Roma. Anche quei barbari debbono piegare, anche la loro tracotan-
za deve alzare la bandiera della capitolazione. La loro agonia è dispera-
ta, ma la disperazione non ha mai salvato i condannati della storia e 
dalla giustizia. Forse i messaggeri che offrono la resa sono già sulla 
via di Parigi dove credettero di entrare da distruttori. 
Ma se ancora occorresse l'aiuto delle vostre spade - o soldati del-
la 33 a Divisione - siate pronti a marciare e a vincere come sempre 
marciaste e vinceste. Noi prepariamo ora la sicurezza del nostro avve-
nire, la operosità pacifica delle generazioni future. Tutto ciò che Voi 
soffriste, i Vostri Figli non soffriranno piu; Voi costruite ora la loro 
ricchezza e la loro grandezza. 
Soldati della 33 a Divisione! La vostra storia di guerra è meravi-
gliosa di disciplina, di gloria, di vittorie. Nell'alba della Pace, nella vi-
gilia del ritorno felice al focolare nativo, io guardo a Voi come alla piu 
grande felicità della mia vita di italiano e di soldato. Molto la Patria vi 
chiedeva, Voi le avete dato tutto. Viva l'Italia! 
10 novembre 1918. 
Il Ten. Ceno Comandante la Divisione 
C. 
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Le medaglie d'oro alle bandiere 
Bollettino Ufficiale, 12 agosto 1916, disp. 66, Medaglia d'oro alle ban-
diere del 151 e 152 Reggimento Fanteria. 
Conquistando sul Carso salde posizioni nemiche e fortissimi trin-
ceramenti detti delle Frasche e dei Razzi, che sotto nutrito fuoco raf-
forzarono; riconquistando sull'Altipiano dei Sette Comuni posizioni 
dalle nostre armi perdute, a M. Castelgomberto, a M. Fior ed a Casera 
Zebio, sempre non curanti delle ingenti perdite, diedero prove di auda-
cia e di eroica fermezza (25 luglio 1915 - giugno 1916). 
Bollettino Ufficiale, 9 giugno 1920, disp. 47, Medaglia d'oro alle bandie-
re del 151 e 152 Reggimento Fanteria. 
Espressione purissima delle forti virtù dell'intrepida gente di Sar-
degna, diedero il piu largo tributo di eroismo alla gloria dell'Esercito e 
alla causa della Patria, dovunque vi furono sacrifici da compiere e san-
gue da versare. Nei giorni della sventura, infiammati di fede e di amo-
re, riconquistarono col meraviglioso slancio le munitissime posizioni 
nemiche di Col del Rosso e di Col d'Echele (28-31 gennaio 1918). All'im-
baldanzito invasore opposero sul Piave l'audacia della loro indomabile 
volontà di vittoria, la fierezza sublime e la granitica tenacia della loro 
antica stirpe (16-24 giugno 1918). 
Nella battaglia della riscossa non riconobbero limiti di ardimento 
nell'inseguire il nemico (26 ottobre - 4 novembre 1918). 
IN 
ｾ＠
Le perdite della Brigata 
Località e data Ufficiali Truppa 
morti feriti dispersi morti feriti dispersi CI) Ci 1915 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 ;:"l. 
1:1 
Bosco Cappuccio· Sella t S' S. Martino (25 luglio- b:l 28 agosto) 8 5 24 30 191 183 1.058 844 27 50 
ｾＮ＠
Castelnuovo • Trincee 
ｾ＠delle Frasche e dei CI) 
Razzi· S. Michele (no-
ｾ＠
vembre) lO 8 26 24 63 128 467 868 28 100 
Trincee delle Frasche, 
:::1. 
dei Razzi, Rocciose e 
Sacchi (dicembre) 2 2 6 3 21 75 106 
Totale anno 20 15 56 57 275 312 1.600 1.818 55 150 
Località e data Ufficiali Truppa 
morti feriti dispersi morti feriti dispersi 
1916 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 
Trincee delle Frasche, 
dei Razzi, Rocciose e 
Sacchi (21 gennaio-ll 
febbraio) 2 4 18 12 80 107 2 
Trincee delle Frasche, 
dei Razzi, Rocciose e 
Sacchi (1-19 marzo) 3 3 4 12 6 41 56 4 
Trincee delle Frasche, .... 
dei Razzi, Rocciose e 
ｾ＠Sacchi (19 aprile-IO l:: 
maggio) 2 26 66 60 5 3 
"" Altipiano dei Sette Co-
ｾＮ＠
muni (5 giugno-l set- I:: 
tembre) 30 19 49 57 3 216 240 1.159 1.158 110 48 ｾ＠ (') 
V. Ronchi - V. Ghelpak - g; 
Q. 1673 - Camporove-
ro (2-30 settembre) 2 9 32 110 45 7 
V. Ronchi - V. Ghelpak-
Q. 1673 - Camporove-
ro - Camona - Stocca· 
reddo (4 ottobre-30 
novembre) 3 3 6 32 37 
Stoccareddo - V. Ron-
chi - V. Ghelpak - Alti-
piano di Asiago (17-
31 dicembre) 2 4 26 14 
\H 
Totale anno 36 21 62 67 4 291 323 1.514 1.477 113 64 0..1 VI 
Località e data Ufficiali Truppa 
t..I 
.....a 
morti feriti dispersi morti feriti dispersi o-
1917 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 
Campomulo - V. Ronchi 
- Q. 1673 - Roccolo (1 
gennaio-31 marzo) 2 3 2 13 5 45 89 
Roccolo - Vallonara - S. 
Michele - Valpiana (1 
aprile-8 giugno) 3 4 16 28 
M. Zebio (9 giugno-8 lu-
glio) 6 2 16 5 7 55 44 483 394 102 25 cn 
Altipiano della Bainsiz- c ::I. 
za (28-30 agosto) 3 1:> 
Altipiano della Bainsiz- ｾ＠
za [Selletta di Mado- s: 
ni] (31 agosto) (a) b:I 
Altipiano della Bainsiz- ::I. OQ 
za (1 settembre) 1:> ii>' 
Altipiano della Bainsiz- cn 
za (15 settembre) (b) 4 ｾ＠
'" Canale (28 settembre) l 1:> ::I. 
Ripiegamento: dall'I-
sonzo al Piave (23 ot-
tobre-26 novembre)(c) 18 lO 553 531 
Altipiano di Asiago (26-
31 dicembre) 3 Il 2 24 14 
Totale anno 13 7 21 21 25 lO 82 65 568 480 655 556 
(a) Mancano i diari della Brigata. Da un rapporto trasmesso dal Comando di brigata all'U.5. risultano, in questa giornata, circa 400 perdite tra 
morti e feriti, la maggior parte del 151 Fanteria. 
(h) Per la stessa ragione e dallo stesso rapporto si desumono le perdite della giornata 15 settembre, in circa 100 uomini tra morti e feriti,la mago 
gior parte del 152 Fanteria, (in queste perdite sono compresi i 4 ufficiali morti del 152 riportati nell'elenco). 
(c) Questi dati possono ritenersi sostanzialmente esatti perché desunti dagli elenchi della C.R.I. che servirono alla Commissione d'inchiesta su 
Caporetto, di cui al R.D. 12 gennaio 1918, n. 35. 
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Località e data Ufficiali Truppa 
morti feriti dispersi morti feriti dispersi 
1918 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 
Col del Rosso -
Col d'Echele 
(28-31 gennaio) 8 4 19 24 3(b) 91 56 348 342 64 -
Col del Rosso -
Col d'Echele 
(1-3 febbraio) 3 2 6 -
Losson - Fossal-
ta - Capo d'Ar-
gine (16-21 giu-
gno) 5 6 20 11 3 7 67 21 272 240 164 214 
Losson - Fossal-
ta - Capo d'Ar-
gine (22 giu-





Totale anno 16 10 39 36 3 10 160 88 620 668 228 214 
(a) Non risultano perdite. 
(h) Dispersi nel trasferimento da C. Lobba a Fontanelle e Comarolo, dal 2 al 25 gennaio. 
Riepilogo Ufficiali Truppa 
generale 
morti feriti dispersi morti feriti dispersi 
151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 151 152 
Anno 1915 20 15 56 57 275 312 1.600 1.818 55 150 
1916 36 21 62 67 1 4 291 323 1.514 1.477 113 64 
1917 13 7 21 21 25 lO 82 65 568 480 655 556 
1918 16 lO 39 36 3 lO 160 88 620 668 228 214 
Tot. generale 85 53 178 181 29 24 808 788 4.302 4.443 1.051 984 
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